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liiOi. Vite de’ pittori, scultori ed arcliitetti moderni, scritte, e 
dedicate alle Maestà di Vittorio Aiiuideo e di Carlo Eiiiniiui'l 
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Re di Sardegna 

DA LIONE PASCOLI 


IN ROMA, MDCCXXX. 

Per Antonio de’ Rodi , nella Strada del Seminario Romano . 
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SIRE 



'Ufo ^ Sire, da^ì 
Scrittori inventato 


di dedicar le ìor opere ai Gran 

Signori y tuttoché a taluni paja 

fu- 
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fuperflm\ è deoenuto così comu- 
ne , che per i varj decidenti, acni 
fon fottopofte , è oggimai necejfa- 
rio. lo nondimeno a pochi altri 
dedicata avrei quejìa mia, fé non 
avejji potato a Y. M. dedicarla . 
Imperocché dovendoji in così fat- 
te dedica f toni del perfonaggio , a 
cui elle fon dedicate neeejf aria- 
mente favellare, mi fp aventava 
il pericolo di poter cadere in quel- 
le lodi affettate, ed in quelle fìac- 
chevoli adulazioni , nelle quali 
caggion favente anche coloro , che 
fcrtvono pel fdo fine della gloria . 
•V. M. mercè delle> molte , e molto 

rare fue qualità me ne ha affatto 

'• . Uh- 
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liberato , ed ha difcaccìato dal 
cuor mio ogni timore ; perchè in 
qualunque parte di effe io mi ri- 
volgo , trovo così copiofa materia 
agl'encomj , che fen?^a far al vero 
punto di torto , dir non potrei mai 
tanto, che non diceffi poco, e for- 
fè nulla rifpetto al molto , che do- 
vrei dire . Pofciachè , fe confiderà 
la prof apia , ella è fen:!ia contra- 
rio delle pih fplendide , nette , ed 
antiche d'Europa ; ed ognun fa , 
che fin dal fecentrens^i ebbe in 
Saffonia i ffe da Sigueardo , che 
già per immemorabil origine nera 
af soluto fignore . Se rifletto al va- 
lore degli antenati , bafterebbe , 

che 
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che parlajjì fol di quello^ con cui 
fi fon colla fpada alla mano nel 
lungo corfo di fette fecoli mante- 
nuti fempre cojl antemente fui So- 
glio igloriofi difcendenti di Berol- 
do , dopoché per gloria , e forte d 
Italia venne a collocarvi la fede , 
nè uopo farebbe^ che faceffi men- 
zione dell'altro , col quale fi con- 
fervaron continuamente fovrani 
in Germania ì Regali , e Cefarei 
antecefsorì d'Ugone . Se miro nel- 
la Per fon a tante, e tanto fegna- 
late , ed eroiche , ne rinvengo , che 
quantunque altro tempo , altro 
luogo, altri fogli fi richiedefi ero per 
ifcriverne , e per parlarne , alcuna 

cofa 
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cofa m direi . Ma perche tra que-' 
Pie veggo anche rifplender quella 
d'un total abborrìmento alle lo- 
di , che pur in V. M. non è la mag- 
giore ^benché Piata fiala majfima 
di pochiffimi uomini grandi , dirò 
folamentOy che avendo ella fa-' 
puto ampliare lo fiato ^^ che ebbe 
da ejfi della metà quafi al diden-- 
tro, e d'un regno al difuort^gfha 
fuperati tutti ; e mi rtfìrb 'erÒ cf sfo- 
gar ■ quefio imo rì'ixrenfifiì 
nio^ allorché fcriverò non più le vi- 
te de' pittori , ma le gloriofifsime 
gefte d'un Eroe. E fupplicandola 
a ricever per Oirà qiìePlà mia tenue 

fatica infegno di quell' umilif simo 
à b #- 
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ofsequìo , con che ho T onore di de- 
dicargliele, ed a gradirla con queir 
indiffereni^a , con cui l'animo gè-, 
nerofo di V. yigradifce le cofe pic- 
cole non men che le grandi , e dà 
luogo agli fcritti di maggior , e mi- 
nor pregio nella J^al libreria , 
profondamente ai di Lei piedi ni 
inchino. 

. Di V. M. 

Roma il dì io. di Gennajo 1729. 


IJmtlìft, i Oihcdttntìjs . , Divati/t. Serva 
Lione Pafcoli . 


IM- 


Digitized by GoogU 


IMPRIMATUR^ 

Si videbitur Revcrcndifs. P. Mag. Sac. Pai. Apoft. ‘ 

^ >N. Baccarius Ep. Bojan. Vicefg, 


M Eritava la felicità Angolare , che ha avuto il noftfo 
fècole nelle belle arti, che degrinfìgni profefTori 
di elle alcun intero , e più cofpicuo monumento rimaneflè 
per notizia , ed eccitamento all’emulazione de’ futuri ed 
eccolo ufeito dall’ingegnofa penna dell’Abate Lione Pa- 
fcoli , il quale con accuratezza degna del fuo buon genio , 
ha raccolte in un volume le vite de’ migliori pittori , feuU 
tori, ed architetti moderni ; nel che, vaglia il vero’, 
non può dirli in che faccia egli più ammirare il fuo nobil 
talento ; fe nell’ufb delle regole proprie di fintili narrazio- 
ni , le quali ha egli efàttamente olfervate : fe nella mae- 
llofa fèmplicità del fuo ftile , cosi ben adattato alla natu- 
ra del componimento : o fe finalmente nel dimoftrarfi fnon 
contento del nudo uffizio d’arido narratore) ugualmente 
buon giudice nelle belle arti , come è in ogni cofa , che 
alle buone lettere appartenga . Di commiffione del Reve- 
rendillimo Padre Maeftro del Sacro palazzo ho Io veduta 
quell’opera , e perchè in cfTa non ho ofTervato alcun-» 
pregiudizio , che pofTa privarla della pubblica luce , fpero 
farà per riceverla dalla benigna approvazione di fua Pater- 
nità Reverendiffima . Roma 30. Agofto 1 7ja 

Giufeppe Carli Dottore , e Lettor pubblico Jlr aordi- 
nario d'ambe le Leggi neirUniverJttà di Ferra- 
ra, e Minutante nella Segretaria di Stato di No^ 
Jlro Signore . 


[I M P R I M^ T U R. 

Pr. Jo. Bened. Zuanelli Ord. Prard. Sac. Pai. Ap. Mag. - 

b 2 L’AU- 
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L' A U T O R E 

I 

A chi legge, 

Uesta è la prima volta amato 
Lettore, che a fronte fcoperta vi, 
comparifco davanti , avendovi 
per l’addietro fotto altro nomo 
cogli fcritti miei dalla lettura d’ 
altri migliori fradornato non per 
altro fine , che per andar fenten- 
do con certezza dame medefimo di nafcofto cioc- 
che voi n’andavate dicendo , che io alla palefe_, 
per i rifpetti , che voi aver folete aglautori nel di- 
icorrerci , non avrei mai potuto precifamente fape- 
re , nè me ne farei mai potuto finceramente ac- 
certare. E benché affai poco detto abbiate del 
molto che dir fi poteva, mi farei indifpenfabil men- 
te fempre contenuto ne’ limiti di mia fegretezzai 
perché il timore d’aver potuto sbagliare, e di non 
effer gradito in altri , che era per darvi a leggere, 
non me ne avrebbe giammai fatto ufcire , fe 
necefiìtà precifa d'un accidente, che m’é accadu- 
to, e che ora vi narrerò, non mi ci avcffe a forza 
tirato . Stava fotto la rivifione d’itludri , e dotti 
cenfori una mia opera , quando veduta , e rive- 
, duta da effi , e con encomj maggiori di quegli , 
che merita approvata, nacquero alcune difficoltà 

nel darla alle ftampe. Andò ella, che meli prima 
■ ‘ fiata 
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Aata era in Firenze fra le ixìani di molti anche tra 
altre di non pochi altrove , e tanto vi flette, che 
nelle mie ritornò folo ultimamente. Sento perciò 
di quando in. quando dilcorrer d’alcuni de* moltif* 
limi progetti , che contiene , fo , che alcuni aU 
• tri ne fono flati propòfti per proprj, e dubito for-: 
te non fi poffa lotto diverfo nome anche flampa- 
rc ; Lo che non potendo per le fuddette difficol- 
tà far io, voglio almeno trafori vervene in pié lc_, 
approvazioni , e il titolo, acciò vi fia noto , che 
fe mai ufciffe fotto alerò nome alla luce : Hos ego 
verficulos feci ^ 

Ciò, e non più credeva dovervi dire, quan- 
do compiuta già quefl’altra , e contratto ancbe_> 
coirimpreffbre fimpegno, ufeite fono dai torchj di 
Firenze l’opere poftume di Filippo Baldinucci , 
che effendomi capitate fra mano , v’ho contro 
ogni mia alpettazione vedute alcune vite d’alcuni 
di que’ profèflbri , ond’io aveva già fcritto . E 
perché nel proemio di quella mi proteflai di vo- 
lere fcriver fol di quelli, di cui niun’altro aveffo 
fcritto, trovandomi colla fatica già fatta, ho cre- 
duto di non far male a^lafciarvele Ilare, tanto più 
che nelle mie troverete molte parcicolari notizie , 
che nelle fue non fono . Imperocché avendo d’al- 
cuni egli fcritto, mentre vivevano, fcriver noo-, 
poteva dell’opere che fecer dopo che ei fcrifle i ed 
avendo quali tutti operato in Roma , ove effen- 

do anche morti , é flato più agevole a me , che 

a lui 
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a kii l’averte . Poflb perdlò 'afficurarvi d elFero 
ilato caucidìmo > e daver volino rutto quali da 
ine medefimo. rifcontrare particolarmeocè per i 
tempi precilì delle nafcite » e delle morti 3 giac- 
ché ho per quelle feguice in Roma veduti da me 
i libri 9 ove dai Curaci li notano 9 ed ho fatto ve- 
nir quali di tutte quelle 9 che feguice fon fuori 
autentiche attelfazioni . &nzaché non làrò io il 
primo 9 che fcritco abbia di n^aterie fcritce da al- 
tri 3 né farò il folo9 che goduto abbia del vantag- 
gio d avere fcritco dopo . Quello pure ho llimaco 
necelfario dovervi dire 3 e fperando di dirvi qual- . 
cofa di più nel fecondo volume 9 vi auguro, e bra- 
mo lunga vita, ed ogni bene. 

TITOLO. 

Tefiamento ^lìtico d'un /ktademtco Fiorentino 
in cendiefi propojh'hni divifo , in cui con nuovi , e ben 
fondati princip] fi fanno vatj^^ e diverfi precetti , per ifta- 
bìlir un ben regolato commetxh nello fiato della Cbie- 
fa y e per aumentar notabilmente k rendite della Cor 
mera con molti altri necejfar) avvertimenti , ed ejfemfta- 
li ricordi y ebe vi fi danno pel buongoverno del medefimo. 


AP- 
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APPROVAZIONI. 

J Uflfu Reverendilfìmi P. Grc^oni Selleri Sac. Palat. Ap.' 
Magiftri accuratè perlegi in/criptutn hoc opus ; Tefla^ 
mento politico ^ nibil in Rcligionem , in bonos mores^t 
in Principe* di<ftuni (èd puri/fima Etrufci fèrmonis clocu-' 
tio , fìngulare in Au<ftore iludium juvaoda; ditionis, ex 
qua ipfe eft . Nam & ingenii lui nervos $ & liotiones cum 
cogitando, tuoi ufli rerum , habendifque itineribusconv< 
paratas in hoc volumen non mediocri labore contulit . Ro- 
mie ex iRdibus meis xvi. kal> Màjas 'cD. ucc. xxviii. 

Ita cenfut Anfdmui Dandinus Sac. Congreg. Indicit 
Confultor , ^ Signature ^ujlitie Votans . 

P Erlegi , ficuti mihi commiflum fuerat à ReverendiflTimo 
P. Gregorio Selleri olìm Sac. Ap. Palat. Magiftro , 
nunc merito ad facrum Purpuratorum Patrum Collegium 
cooptato, anoninnim librum titulo pr^notatum : Tejìa- 
mento politico ^ ex integro bene compacflum ad doccndum_j 
pariter , ac inftruendum per nieditationes non paflìm de- 
tritas , nec ufque adeo compertas , nihilque in eo Fide! , 
boniique moribus diiTonum deprarhendere potui . Ut ergo 
volumen hoc toto Reipublics noftra: bono eluccat , confiti- 
rum publici Juris dignillìmura cenfèo . Hac dìe jo. Maji 
1728. 

Marcellut Cremona Valdina ^.U. ò* Sac. Tbeologie 
DoStor , Signature ^ujììtie Votans , ^ Sac.Con-^ 
gregationis Ind. Confultor . 


Juf- 
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J UflTu Reverendi ffimiP: Sellefi S.lc.'Palat. Ap. Magiftri 
libruni anonimuni , cui' tìtulus; Tejl amento politico^ ac- 
curata acic perluftravi . Saluberrima in eo fui àdmira- 
tus elipharmaca ad medelam eorum , qux bonum , utili- 
tatemque publicam retpiciunt , per quam opportune exco- 
gitata. Nihil contraFidem, Principes, & bonosmorcs 
prolatum inveni , lèd omne perpolitum , & excultum_», 
quare prarlo ^(Te emandari omninò cenlèo . Dat. ex iEdi- 
bus meis kal. Maji 1 728. 

M..Co. Torre, 17 . D., ac in Sapientìa Komanee , 
Arcfìtgyninaj^o publìcui Legum Interpra . 







PROE- 
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P R O E M I Or 


Ei tanti , e tant' uomini , che dopo /.i—s 
creazione del Mondo fon nati , quegli 
foli an confìderato gli fcrittori , cbe^ 
difinti f fono coll' azioni . §}uefi fu- 
rono , e faran gVoggetti delle lor men- 
ti^ quefigPeroi delle lor' opere . A chit 
0 toccò in forte di rammemorar i fatti 
infgni della Romana Repubblica ^ e le 
gloriofe gefe de' Cefari ^ od a chi la foentura di fcriver le 
malvage de' tiranni ^ eie congiure dei fudditi . Ebbero pe- 
rò gVuni^ non men che gV altri il vantaggio ditrattarco- 
f e grandi , e largo campo da raggirarvi F ingegno ^ e da far- 
vi giuoc are lo fpirito . lo , che non di fortezze abbattute , 
non di città Jorprefe , non di proroìncie conquifate , non di 
popoli ridotti air ubbidienza ^ non di fanguino fé giornate ^ 
non tP efercìti pofì in fuga , non dì governi , e di ragioni di 
fato , non de' maneggi , e delle polìtiche de' fovrani trattar 
dovrò ; ma di dìfegni , di contorni , di colori , dì digrada- 
zioni , di sbattimenti , di marmi , dì bronzi , di fatue , 
ài profpettive , di fabbriche ^ e di tutt' altro , che alla pit- 
tura j alla fcultura , e aW architettura appartiene , potr^ 
dir con più ragion di Cornelio d'aver fra mano una fatica^ 
angufa , e fenza gloria ; Mihi in arfto , & inglorius labor. 
Ma 0 che forte , o fventura fa , o che la materia : che ho 
imprefa a trattare più per ifimolo altrui , che 'dì mia ele- 
zione fa ampia , o rifretta , per quel che ella è ^ e per i 
moderni fuggetti , che anche in tempo mio Fan illufrata , 
nìuno invidiar dovrò de' molti , e molto egregj fcrittori , che 
le vite de' pittori , degli fcultorì , e degF architetti hanno 
frìtto ; perchè mi rifrignerò a fcriver fio de' più eccellen- 
ti 5 ed illufri , alcuni de' quali , fe fono inferiori di tempo^ 

c giUn 
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giudicar non /t dovranno men degni di /lima ; imperocché per 
gir di pari cogP antichi , altro non manca lor che Cetà . Ni 
a dir vero è genio , che mi porti , od amor che mi Jìringa ad 
affermarlo \ perchè conferma , e crefce quejìo concetto mio 
quello degl'' altri .y el'‘applaufo univerfale del Mondo inten- 
dente , che non fa fenza ammirazione fffar lo /guardo nelle 
volte -i e nelle cupole maravigliofimente dipinte dai Coreggia 
dai Caracci , dai Zampieri , dai Lanfrqncbi , dai Berretti- 
ni 5 dai Cignani , e dai Gaullì , e nelle tavole non men ma- 
raviglio f amen te colorite dai Vinci ^ dai Calìari , dai Tinto- 
retti , dai Barbieri , dai Reni , dagl' Albani ^ c da tutta 
quaf la /cuoia di' Annibaie , dai Vuffmi , dai Saccbi , dai 
Maratti ^ e da qualche /uo di/epolo ^ e da tant' altri , cbe 
per br reità trala/io di rammentare , e nelle vive fatue , ne' 
bizzarri gruppi , e ne' venerandi fepolcri /colpiti , ed innal- 
zati dai Porta , dagl' Algardi , dai Bernini , e dai Ru/coni^ 
cbe an dato l'anima a be' corpi delle cbie/e , de' palagj , del- 
le gallerie , e delle /ale , o architettate del tutto , o ammo- 
dernate in parte dai nomati /oggetti ^ o da quegli , di cui 
dovrà nel pro/eguimento deW opera favellare . ^l^fti fon pu- 
re eccellentìjjimì , fenza cercar det Raffaellì , de' Michela- 
gnolì j, e de' Tiziani , cbe furon i lumi fublimi della profef 
fone , e de IP arte ^ Ed abbian pur detto ciocché an voluto gli 
forici ^ ed i poeti degl'Apellì , e dei Protogenì , dei Pr affi- 
teli , e dei Fidj , de' Callimachi , e de' Dinocrati j che quan- 
to a me non mi / lafcia credere , che quegli far non poffano 
a fronte di qttefi . & v'iepiiì nel detto concetto mio , fenza far 
loro aggravio , mi f abili feo , pretendendo effere indulgen- 
te e parziale per effì anzi che no \ perchè/^ che gPanttchi 
pittori avendo avuta fol Puf di dipìngere a guazzo , ed .i__» 
fre/o 5 dacché Pa olio inventato fu circa gPanni 1410. da 
Giovanni Eickdi Bruges ^ eran privi di quel /greto , che dà 
alle tele , e alle figure la trafparenza , il rilievo , la carne^ 
il /angue , il brio , la pafoftà , la lucidezza , P unione , ed il 

ter— 
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term inamento , nè potevan fapere per tal difetto neppur vela- 
re. E fe ave JJimo fitto gT occhi le lor pitture., come abbiamo le 
/culture , vi troveremmo oltre le fivraccennate , anche quel- 
le mancanze , che in quejle troviamo j perchè quefle dar * 
profejponì fin fimpre andate del pari . Mancava agli /culto- 
ri per quello veder fi può dalle reliquie delle lor opere ., il 
nobile , e vago gufo di panneggiare , e di piegare . , P inge- 
gno/a 5 e mi/urata maniera di far i bajfi rilievi , ed i grup- 
pi , il facile , ed aggìufiato modo . di comporre , £ d'accorda- 
re , che è ciocché appartiene all' inventare , e creare ; poiccbè 
per ciò che fpetta alPimitar ihiaturale nell' ignudo furori^ 
fingolarìfiimi . E fe avejfer faputo roti eccellentemente imi- 
tarlo ne' putti ) come eccellentemente l'imitaron negP uomi- 
ni., e che fervuta aveffer tra efii la proporzione della gran- 
dezza 5 £ la proprietà deWifioria , farebbero fiati impareg- 
giabili. Mon avevano gVrtrehìtetti i'urte moderna di far le 
fcoU ; nè oV ejempio alcuno , che ri'abbian fatte mai due-»y 
tre , e quattro » .Pana /opra P altra , per cui oggi comoda- 
mente fi f ale dallo fiejfofitoad appartamenti diverfi , fenza- 
ibe Pun dP faglienti , a veder pojfa mal P altro , fe elle fer- 
rate faranno , o tocfarlo , fe fojfero aperte. E pur le fiale 
fon le partì pìd ejfenziali delle fabbriche , ejfendovi non^ 
men necejfarie , che le vene ai corpi . Non fifa , che fapejfe- 
ro bene , e proporzionatamente /partire cogP agiati comodi , 
e colla dovuta comunicazione in giro non interrotto i piani , e 
le fianze ; ficcarne comunicano , e girano prefentemente ; ma 
fiavan tutt' attaccati all'ornato dei loro begP ordini , che va- 
le a direni di fuori , ed alla fuperficie, che al parer mio ef- 
fer dovrebbe non l'oggetto principale dell'architetto , ma P 
accefforìo . Tuttavia hanno anche in ciò inventate cofe cornpo- 
fe ì moderni ,d'ajfai maggior grazia delP antiche , E chi ff- 
famente , e finza prevenzione confidererà il ficofid' ordine del 
cortile delPalazzo farne fe di 'Roma , elafagrejìia, e la li- 
breria di S. Lorenzo di Firenze , non potrà negarlo . Se Tor- 
< c 2 jiajer 



'mjfcr al Mondo gP Elei ^ ebe tanto ^gloriavano della rin- 
omata lor piazza tutta cìnta di portici , con colonne d'ordi- 
ne Dorico sì ornata , e sì ricca , e dejjero un'occhiata a quel- 
la dì S. Pietro di Roma , porto ferma credenza , che Jìupi- 
r ebbero . pofciachè la bellezza non ijìà nelP ornamento , e_> 
nella ricchezza \ ma nella bizzarria delP invenzioni ^ nelP 
elezion dille forme , nella diflrìbuzton delle parti , nella^ 
grazia , nel garbo , e nel gufo . Per far una cofa ricca , 
bafla che chi ha volontà dì farla fa ricco j ma per farla bel- 
la non bufano le ricchezze . Così la cappella di S. Ignazio al 
Gesù , è più ricca di quella di S. Luigi a S. Ignazio , ma non 
ì più bella . Se Libone fece il nobil tempio di Giove Olimpo in 
Alti ornato di colonne d'ordine '^onio , lungo dugentrentx^ 
piedini largo novantacinque ^ e alto fejfantotto ^ creduto da 
luì un prodigio per la grandezza , ci lafciò Bramante il di fo- 
gno della chiefa di S. Pietro , maggior affai in ogni dimen- 
fene , che variato , e mutato da altri architetti ^fu così fe- 
licemente condotta , e così bene , e magnifeamente ornata > 
come ognun vede . Se ejf vantavan i fuperbi palagj de i loro 
Re , noi tralafciam di vantar quelli dei nofri , benchh 
potremmo j e per maggior nofro vanto vantiam quelli de* 
fuddìti , dì cut fan piena tef imonianza P Italia , la Francia^ 
P Inghilterra ^ la Germania. Se Dinocrate propofe al gran- 
de Ale ff andrò , di ridurre in figura (P uomo il Monte ato non 
•ve lo riduffe 'y dìffe Mìchelagnolo dì voler portar la Rotonda 
fovra la volta della chiefa di S. Pietro ; evi fu poi portata» 
E pure di quefle due maraviglie , non fo quale fata farebbe 
più prodìgioja , fe anche la prima aveffe avuto il fitto effettóì 
E che narrar pojfamo anche noi de' nofri moderni architet- 
ti i portenti ,yè dei loro li narravan gP antichi ? E ne abbiam 
tanti j e tanti , che annoverar potrei , non minori certo di 
pefio , e maggiori di gran lunga di numero . Anzi è certijp- 
mo , che i Greci fioprafin' ingranditori delle lor opere , giun- 
ti fino per ecceffo di fafo , e di boria a porf da fiei fiopr anno- 
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nii^ e a porli ancor ai loro quadri-^ nomar non pajfono due per^ 
fonaggì 5 in cui ad eccellenza unite fi peno tutte e tre le belle 
arti-^come a maraviglia s' unir on nelBuonarruoti^e nel Berni- 
ni^ e per maggior pregio del primo^ unirgli fi vollero in eccel- 
lente grado anche le lettere . E ciò , quanto aW architettura 
civile j perocché quanto alla militare , Pinvenzion delV arti- 
glieria trovata negl' anni 1 3 75* j 0 in quel terno , avendo 
fatte mutar faccia del tutto alle cofe , mi chiude la bocca , e 
m'arrefia la penna \ nè dirò mai , che fe ufata fi fojfe ai tem- 
pi loro , non avejfer faputo ejfi pure trovar gl' artificiofi ter- 
ribili modi , trovati dai moderni nell'efpugnar , e difende- 
re i forti e le fortezze . Non farò lor mai quefio torto ; e 
mi rampognino pur ^ mi rampognino que' grand'ingegneri ^ 
che in teorica , e in pratica an fatto vedere al nojìro fecola 
ciò che in quefio genere fi può fare . Contuttociò non farebbe 
certamente impojfibile , che dopo noi venijfe chi anche di mol- 
to tutti lì fuperajfe , avendo fatti più f copr imeni i il Mondo 
negl' ultimi quattrocent'anni^ che in tutto il precedente lun- 
ghi (fimo corfo di fua età . Echi fa ^ che ei non fia ancor bam- 
bino ? E dipendendo il miglioramento , ed il raffinamento del- 
le profejfioni , e delParti , dagli fcoprimenti , e dall' inven- 
zioni ; quando Iddio fa nafcer di quegP uomini , che pajon^ 
più fimili a lui \ perchè a fimilitudine fua inventano , e crea- 
no , allora quelle manifatture , che ci parevan giunte al fom- 
mo grado conofciam , che fi rimangon 0 nel mediocre , 0 
nelVinfimo . Così la pittura , che i coetanei di Cimabue , e 
di Giotto credetter arrivata in loro aW eccellenza , videro i 
fuccejfori ajjai migliorata dal Vannucci in Perugia , dal 
Francia in Bologna , dal Pollajuolo in Firenze , dal Bellini 
in Venezia , e follevata poi a pofio più eminente dal Sanzi , 
dal Buonarruoti , dal Veccellìo , e dalP Allegri . Tal è la 
condizione infelice di noi mortali , che (landa fempre intorno 
a cofe imperfette , e limitate , capir non poffiamo nè quel per- 
fetto ^ che non può farfi migliore ^ nè quelP illimitato che 
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non ha limite . Ma fe la dìo ) che mena allo perfezione è sì 
erta^ efcahrofa^ che giugner vi può filo V onnipotenza^ la 
porta per entrarvi non è ferrata ad alcuno , ed il campo per 
apprejjarvìfi è così ampio , e vafio , che può francamente pafi 
feggiarfì dai moderni ^ Jenza dar impaccio agV antichi \ e fi 
. dai pofieri finza recar pregiudizio alla gloria de' 

paffuti , le cui opere , non perchè faranno più antiche , do~ 
vran dìrfipiù belle , ed avran bene il vanto d'ejfere fiati iU' 
ventori , e maefiri , ma non già più apprezzati , e fiimati . 
Imperocché chi non vorrebbe ejfere anzi Raffaello , Michela-^ 
^nolo ^ Tiziano , il Coreggia fiolari , che il Vannuccì , il 
Grillandaio , il Bellini , ed il Mantegna maefiri ? lo però 
de' quattro penultimi , e di molti nominati prima trattar 
non dovrò ; di quegli , perchè oltre il motivo , che per gl' al- 
tri or ora addurrò , jiorìron un fecola innanzi a que' moder~ 
ni 3 ond'bo imprefi a firivere s dì quefli , perchè le vite lo- 
ro fino fiate firitte da altre penne , che non è la mia timida^ 
incontentabile , ed oggìmai fvogliata j nè io ridir voglio co- 
ffe già dette , nè r accorr e lefpighe avanzate alV altrui falce . 
M'afferrò bensì di favellar de' snediocrì , £ degl' infimi , la 
cui turba dì vero è crefcìuta in Roma a tal figno , che così 
numerofa credo certo non fia fiata giammai . E ficcome mi rì- 
Jlrìgnerò a firìver de' più eccellenti , così rifirìgnerotnmi 
ancor a firivere de' fili Italiani , c di que' pochi Oltramon- 
tani 5 che venuti in Italia giovinetti , vennero eziandio ce- 
lebri in dette profefftonì . Non perchè non mi fia jioto ejferve- 
ne modernamente fiati anche fuori de' celehratiffìmì\ w.i_i 
perchè d' averne le dovute notizie , mi fi è renduto finora im- 
pofffbile . Sapendo per altro affai bene ancor io , che nelle.^ 
fcuole d Alemagna , di Riandrà , e cT Olanda non fin man- 
cati . E fia qual figno innalzate l'abbia in Trancia nel lun- 
go fuo governo Luigi , che nato deipari algloriofo meflìer 
della guerra , che agl* a Iti affari di pace ve l'ha fatte fimpre 
più vìgorcfi fiorir , c rifplendere . Veggo l' accademie oper- 
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te in Roma dal bel genio del Re dì Portogallo tutto intento it 
introdurle ne' fuoì Jlati\ e non ignoro le fpefe^ a cui foggiace^ 
anche per mantener fuori del regno grojjo numero dì perfofie^ 
alcune delle quali ne vanno già ufcendo ad onore . Rifuona la 
fama di ciò , che J{ a facendo l' Inghilterra d'intorno al lavo- 
rio del nobìl nido , cominciato con tanta gloria , e con tanto 
profitto da quella nazione , che i partì già nafcono con fecon- 
dìa . Grida fin la Mofcovia di maraviglia nel rìpenfar ai 
vi agg i 5 alle Jatiche , all'attenzione , alla cura del morto 
fuofovrano per tentar con molte altre anche sì Ulnare im- 
prefa \ e i Mofcpvìti in veder ì be' fiori delle piante novelle 
mai pili ne' paefi loro veduti inarcati le ciglia . Che non fa , 
per dir ancor qualcofa de' confini d'Italia per metterle fui 
trono in Piemonte il Re Vittorio l La cui alta mente non è 
fiata dalle continue faccende militari tanto dìfiolta , 
avendovi mejfa l'arte e la difctplina. della milìzia in quello 
fiato ^ che noti fi mai , non abbia ancor indefejfamente proc- 
curato di fi ab ilirvì il traffico ^ lo manifatture ^ lefcìenze^ 
e le lettere ^ Tantoccbe non invidia Torino alcun' altra me- 
tropoli ^ e il Sovrano fa al Mondo conofcere ^ che le miniere 
ìnefaufie fian ripa fi e nel prevedimenta del fuo giudìzio , nel- 
la favìezza di fua condotta e nella cofianza del fuo valore ► 
Che quefii fien tutti gloriofi Mecenati che ab bìan gareg- 
giato , egareggin tra loro per protegger le belle arti è ben 
alto pregio del fecolnofiro j ma pregio finalmente , che l'an 
avuto alcuna volta , benché non mai così univer fiale anch p < 
gl' altri. Ma che firettamente vi fi fìà collegata , e con par- 
ticolar inter effe unita una Regina delle- maggiori delP Uni- 
ver fio \ e che non filo ejfer ne voglia (ingoiar protettrice \ ma 
che figlor] di profejfarle , e che abbia fin chiamati dì Roma 
i maefiri , o quefia fi ^ che é cofa rarijjiina , e che pafa^e 
trapajfa ìnfierne infitme l'ìfiinto femmìneo ^edogn' altro pre- 
gio . Dorme pertanto in me e non è mortali penfiero dì po- 
ter avere un giorno le fuddette notìzie , e nel feconda volume^ 
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che non guari dopo ufcìr dovrebbe alla luce del primo , giu- 
gnerò pure quandoccbejta a compier F opera ^ ed a far la co- 
tanto da me bramata unione . Vivo almeno con sì fatto deft- 
derio \ nè ne torrò già mai la fperanza ; fe gF amici , che me 
Fan promeffe non mi mancheranno . Ed allora parlerò ezian- 
dìo degP altri profejfori Italiani , che non fon comprefi nel 
primo j perchè non mi fon voluto partir dalF anzianità del- 
le lor nafcìte , fecondo cui mi fon regolato ne IF or dine , da me 
nello fcrìver efatt amente tenuto ; e fcrìtto che avrò dì tutti 
i morti , fcriverò a parte dì que' pochi eccellenti , che vivo- 
no . Sarà ogni vita dìflefa con iflile piano , pulito , e facile'^ 
e quantunque nerboruto , e fiorito » privo però del pià vago^ 
del più vivo , e del pià dilettofo , che porta feto Fifloria nei 
precetti delFartCf che qui non ponno aver tutto il luogo . Mi 
conterrò nella femplice , e nuda narrativa , fenza vejlirla 
d'erudizioni vane , d allegagioni inutili , di defcrizìoni no- 
jofe , d autorità fuperfiue j perchè come fino flato femprcL^ 
poco inclinato agli fludj fervili , così non avrei fritta , nè 
fcrìverei mai cofa alcuna , qualora lo fcrìver mio ridar f do- 
vejfe a fervità . Ragionerò prima de' pittori , pofcia degli 
fcultori a quindi degF architetti , annovererò tutte le lor 
opere a una a una , e non tralafcerò dì dir qualunque mini- 
ma cofa , che necejfaria fa a faperfì , e sbe appartenga al 
racconto^ ed alle tre profejfoni ^ 
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DI PIETRO BERRETTINI. 

s 

Ibtso Bbkkbttiki chiamato pitt co» 
munemente Pietro da Cortona j per- 
chè da Cortona egli traCfe nel primo 
giorno di Novembi’e degl’anni ijpd. 1596 
i natali farà il primo fi^getto non pur ' “ 

grande > ma raro y che tòmminiftri co- 
pioia materia di fcrivere alla mia penna . £d in vero chi 
in maggior copia più di lui y e con maggior facilità y c 
franchezza ha dipinto colè grandi ? Chi ha avuta più 
feconda di penfieri valli , c fliblimi la fantalìa ? Chi è 
ftato più rifbluto ) e più pronto neirintraprendcre ) c 
neH’cfèguire ? Aveva il fuoco.ne’ colori y la veemenza., 
nelle mani , l’impeto nel pennello . Era aperto di men- 
te , perfpicace d'ingegno , fèliciUtmo di memoria . £ 
come gli fu con tante , e dHlinte grazie così benefica la 
natura , volle eflfèrgli anche propizia con non minori la 
fòrte . Imperocché lafciata pifenze , c la (cuoia d’An- 
drea Comodi pittor Fiorentino , a cui raccomandato 
l’aveva il padre, fi portò in Roma tutto pieno di volontà, 
e di defio d’imparare; e giuntovi appena girando per 
efla cafualmente s’avvenne in fiaccio Ciarpi pittor al- 
tresì Fiorentino in tempo , che egli attentanrente offer- 
vava certi quadri . Da quella llraordinaria attenzione 
prelè Baccio motivo d’intcrrogarlo , e fèntendo che alla 
profeffione applicava , e vedendo in lui fpirito , e brio, 
i’invrtò , c lo condulTe nella fua Icuola . £ mentrecchè 
d’ora in ora sbandava maravigliofàmente avanzando nel- 
lo Audio delie pitture più rare , e fpezialmente di quelle 
di Raffaello , di Michelagnolo, di Polidoro , e delle 
Aatue antiche , palTando ujt giorno per certa Arada fu da 
un indoratore pregato a volergli fare alcune figurine in.r 
alcuni libelli. Accettò Pietro il partito; e trattanto che 
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le flava in Bottega dipignendó , capitò il iharcfiefe Sac- 
chetti , a cui piacque tanto il buon guflo del giovine , 
che gli diffe che folTe andato a cafa , che bramava di par- 
largli . Andovvi Pietro portando anche fcco alcune co- 
fette , che aveva fatte , che vide dal marchefè le volle 
per fe , generofamente con miU’altre cortefìe, edefìbi- 
2Ìoni pagandogliele . Di quella buona occafìone a tem- 
po lervendofi il volonterofò garzone , fcppecol Tuo bel 
coflume non meno , che colTinnata fila avvenentezza_. 
talmente inflnuarfì neU’animo non fblo del marchefè j 
ma di tutti i Tuoi più tiretti congiunti , che ne vollero 
aver (ingoiar protezione , e le lo prefero anche in cafa . 
Procurogli il marchefè il lavoro d'un quadro , che far (ì 
dovea in una cappella della chiefa di $. Salvator in Lau- 
ro , e Tottenne . Rapprefèntovvi maeflrevolmente Pie- 
tro la Natività di N. S. , e quella fu la prim’opera_. , 
che egli efpolè alla pubblica villa , e che acquiflar gli 
léce quel fublime concetto , che non perdette giammai . 
Procurò il cardinale , che dipignelfe nella chielà di 
S. Bibiana j e Pietro vi dìpinfè a competenza d’Agollin 
Ciampelli ^ che ridendofi , e belFandofi fui principio di 
luij molto fè ne maravigliò , ed inficine fè n’afflilfe allor- 
ché fi vide fuperato . Pregò S.E.il Pontefice Urbano, che 
gli faceffe dipignere qualche flanza del Tuo bei palazzo a 
Piazza barberina . Vi dipinfe Pietro la gran /àia , che 
fi vede in iflampa d’intaglio del celebre Bloemart ligata 
tra quelle del preziofo volume intitolato ; /Edei Barbe^ 
fina : Opera di vero , che degnamente annoverar fi può 
tra le principali, ed infigni di quella abbondante me- 
tropoli , che quantunque dipinta fia a frelco , non ha_» 
punto men tenerezza , e forza , che fè dipinta folTe a 
olio. Non tralalciava però Pietro in quello mentre di 
venir dipignendó anche tèmpre per i fiioi protettori , 
per i quali fin dal principio , che entrò in lor cala fece 
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diverfi quadri , ed i più rinnomati furori il ratto delle 
Sabine, e la battaglia d’Alelfandro , che fi vedono an- 
ch’oggi in iftampa, con tutte quafi l’altre fiic opere inta- 
gliate dallo Spierre , di cui fi fervi prima, c dal mento- 
vato Bloemart , dopo che tra lui, e lo Spierre pafsò qual- 
che non piccolo diffapore , che unir lo fece a quegli del 
partito del Bernini , per i quali poi continuamente in- 
tagliò . E’ ben però vero , che anche il Bloemart lo fèr- 
viva con poco genio per la Tua difficile contentatura , e 
com’egli diceva , ftitichezza , che benché nafcefTe dal 
gufto fbprafino , e dal fiiperior intendimento di Pietro, 
era al Bloemart molto venuta in faflidio ; e tanto Pietro 
bramava d'effer fèrvito da lui , quanto il Bloemart fug- 
giva di fèrvirlo . E contuttoché ravvifaffe nel bulino del 
Bloemart qualcofa di fingolare , e che flimaffe mara- 
vigliofa fua taglia, non fé ne trovava mai fbddisfatto , 
criticando talor anche i dintorni , che quantunque,.* 
voleffe veder fare in fùa prefènza , glieli faceva alle vol- 
te mutar fatti che erano . Perciò alcune fue opere_j 
intagliate poi furon da altri artefici , e noi non le veg- 
giam tutte intagliate da quelli due . Quindi crelcendo- 
gli viepiù colla chiarezza della fama anche i lavori , di- 
pinlc nella cappella del Santilfimo Sagramento di S. Pie- 
tro in vaticano il quadro rapprefèntante la Santiffima,» 
Trinità, e fece i difégni , ed i cartoni per i mufaici 
della cupola della medefima . Oipinfè nel pontificai pa- 
lazzo d’ordine del Pontefice una cappelletta , e nell’al- 
tare una Pietà , ed in una flanza , ove far fi fliole il con- 
cifloro , un quadro grande coll’angelo , che fchiaccia_. 
l’idra . Dipinfè per le monache di S. Ambrogio il qua- 
dro del primo altare a man delira della lor chiefà , e vi 
rapprefcntò fànto Stefano : in S. Caterina della ruota 
due quadretti con palme , e corone fotte ’l quadro dell* 
aitar grande: in S. Carlo de’ catenari il quadro, dcll’al- 
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tar maggiore ; In S. Lorenzo in damalo una gloria tTan-» 
geli rinipetto a quelli dipinti /opra l’organo da Giu/èp- 
pe d’Arpino , e la volta della cappella della concezione: 
in S. Lorenzo in miranda il quadro dell’altar maggiore 
rappre/èn tante il /ànto : nella chiefa de’ cappuccini a ca- 
po le ca/è il quadro della prima cappella nell’entrar a_» 
man Cniftra , che rappre/cnta S. Paolo con quantità di 
figure : in S. Niccola di Tollentino la cupola della cap- 
pella Gavotti ) che non potè terminare , e fu ficcome a 
Tuo luogo fi dirà terminata dal Ferri . Fatte tutte.que/l* 
opere in Roma, gli cadde in pen/ìerodi vedere l’Italia ; 
e prefa la via di Loreto , traversò la Romagna , pa/sò in 
Lombardia , fi fermò qualche tempo a Venezia ; ed o/^ 
/crvate le pitture più celebri di tutti quc’ pae/ì , /è ne ri- 
tornava a Roma per la ftrada di Firenze . Ma giunto 
che vi fu, gl’ordinò il Granduca diverfi lavori , e moltO' 
lavorò in alcune ftanze del palazzo de’ Pitti , ed in al- 
cuni fàlotti , in un de’ quali fi vede la virtù efaltata , così 
maefto/amente dipinta, che poco veder fi può di più bel- 
lo , particolarmente per la vaghezza del colorito . Trai- 
tantochè ei s’acquiftava l’afifetto, c la /lima generale».» 
della città , e la particolar della Reai cafa , lavorava , e 
macchinava contro lui l’invidia dei profelforr . Impe- 
rocché avendo Pietro nel fuo viaggio comprati diverfi 
quadri rari , ed alcuni di Tiziano , e moftratigli al car- 
dinale zio del Granduca , tantO' gli piacquero , che li 
ricomprò . Ricomprati , che gl’ebbe , gli di/fero i pro- 
fc/Tori , che non eran originali , e che era fiato inganna- 
to da Pietro . Non cono/cend’egli il lor inganno ; e cre- 
dendo pur troppo vero- quello di Pietro, ne lo rampognò 
un giorno a/pramente . Si fcusò /èmpre con bella manie- 
ra l’innocente Pietro, e con tutto ’l rifpctto dovuto a 
sì alto per/ònaggio , s’efibì anche pronto a riprender i 
quadri per legno infallibile dei maggior loro valore , e 
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della falfità dciraccufà . Ma nel tempo fteflb che efter- 
namente con pazienza /offriva i rimproveri , ardeva in- 
ternamente di furor , e di /degno ; perche accorto s’era 
dell’artificio . Seguitò nondimeno , tuttoché non con^ 
quel buon cuore di prima a dipignere , finoacchè aven- 
do compite certe pitture, che erano più avanzate dell’ 
altre, dimandò licenza al Granduca di poter trasferir/i 
per breve tempo a Roma , che gli fu conceduta ; e * 
quantunque gli faceffe dare dieci mila /crudi per i lavori 
perfezionati, arrivato che vi fu,non pensò più al ritorno; 
e /èmpre dille di non poter ritornare a compir gPimper- 
fetti , allorché ne fu ricercato , e v’andò poi a compir- 
li , come a Tuo luogo dirò , Ciro Ferri . Ri/bluzione in 
vero non troppo lodevole ; ma propria , ed innata agl’ 
uomin d’onore , quando /bno ingiu/ìamente tacciati . L* 
innocenza é una grand’arme, nè cTaltro ajuto ha bi/ogno 
per ri/entirfi qualor è offe/à . E l’onor è in ognuno , che 
l’apprezza sì delicato , che pa/Ta /òpra i più alti riguar- 
di , niente che e’ Zìa punto , e toccato . Così ricomin- 
ciando Pietro con più calore di prima a dipigner opere 
grandi, giacché in folla, ed agata correvan coloro, 
che a man giunte l’avevano lìn allora afpettato, e chc-j 
bramavano , che in verun modo mai più ne parti/fe . Di- 
pinfe la volta della navata di mezzo , la cupola , i pe- 
ducci , e la tribuna della Chiefa nuova de’ Padri dell’ora- 
torio , la volta della fagreftia , e la volta d’una delle__> 
ftanze di fopra , ove celebrava S. Filippo . Dipin/è d* 
ordin d’Innocenzo X. la gàlleria del Tuo palazzo di Piaz- 
za navona, c v’efprc/Te alcuni /oggetti dell’Eneide di 
Virgilio . E dipinfe molti quadri per diverlì per/bnaggi 
di Roma , che nelle loro gallerie s’ammirano , e fi con- 
/èrvano . Molt’altri fé ne vedono per le chiefe , molti 
ne mandò per Italia . Evvene uno nell’altar maggiore 
del duomo di Ca/lel candolfo ; uno ve n’è nella chie/a 
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de* padri dell’Oratorio di Napoli : due ve ne tòno in due 
altari nella chiela de’padrideU’Oratoriodi Perugia. Mol- 
ti ne mandò di là da’ monti. Ebbene de’ bellilTimi il Re di 
Pranci a; ebbene il cavalier di Lorena: ne ha il fignor de la 
Urilliereze ne ha la Spagna, l’Inghilterra, e la Germania. 
Nè Pietro fu {blamente {ingoiare nella pittura ; perchè fi 
fece conotcer in molt’opere , e fabbriche anche per {in- 
goiar architetto . Fece il di/ègno del {èpolcro del conto 
Montanti in S. Girolamo della carità. Altro ne fece per 
quello della famiglia de Aniicis alla Minerva : iècenc per 
i due , che fon ai lati dellà porta , che va alle catacom- 
be nella chiefa di S. Paolo fuor delle mura . Fecene pel 
palazzo , che fabbricar voleva a Odia il marchelè Sac- 
chetti j e fabbricato poi vi dipinfe la galleria , e la cap- 
pella . E maefiofo fu quello del PaKazzo del louvre , fat- 
to da lui a concorrenza del Bernini , e delRainaldi d* 
ordine di Luigi , che molto lo gradì , e lo regalò del 
proprio ritratto riccamente giojellato . Sua è l’architet- 
iura della chielà di S. Martina , e de’ {btterranei , ove è 
l’altare di bronzo , fatto tutto a fue fpelè . Sua quella.» 
della facciata 51 e portico di S» Maria in via lata : fua.» 

S nella della cappella della Concezione in S. Lorenzo in 
amaib : Tua la ridorazione , ed abbellimento dentro , 
.e fuori della chicfa della Pace , il cui graziofiflìmo por- 
. tico piacque tanto all’alto genio d’Alelfandro VII , che 
glie ne aveva data incombenza , che oltre i regali che gli 
fece ) l’onorò del titolo di cavaliere . Regalò Pietro in 
legno di fuo gradimento due quadri al Pontefice , rap- 
^pcdcntante l’uno l’Angelo cudode, e S. Michelarcan- 
gelo 1 * altro , che S. S. glieli cambiò con ricca cro- 
. ce appefa a più ricca collana d’oro . Opera fita fi è la.» 
cupola , la tribuna , l’altar maggiore , e gl’ornati di 
S. Carlo al corlb : fila la cappella di S. Francelco {avo- 
rio al Gesù :* fila la cappella del Santifiimo a S. Marco: 
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fùa la cappella Gavotti a S. Niccola di Tollentino ; 
molt’altrc ve ne faranno , che giunte non fono a raia_. 
notizia ) che unite a quelle già nominate da me faran' 
femprc piena fède della ft]uilìtezza del lìgnoril fùo gu-' 
fto 5 e della profondità del raro fuo intendimento . Di- 
rannoch’egli è ftato franco, e facile nel difègrio , eru- 
dito, c copiofo nell’ invenzioni . Diranno , che ha_»' 
avuto tutto il giudizio nell'unir i fiti , e nel contrap- 
porli d’accidenti proprj , e di lumi : diranno che ha_» 
adoperata tutta l’arte, e tutta l’eleganza nell’ ornar 
d’architetture , e di paefi le Tue pitture : diranno , che ha 
maravigiio/amente accordato col forte , lènza fiaccarti 
dal tenero i colori a tempra non meno che a olio , che 
ha ugualmente ben intefo il dipignere in grande , e in 
piccolo , in alto , e in baffo , da vicino , e da lontano, 
6 quel che è , non fb fè più difficile , o ftupendo , il lotto 
in lù : diranno finalmente , che egli ha così bene accop- 
piati agli tiupori della natura i prodigj dell’arte , che è 
flato inventore d’una vaga , e nobil maniera , e d’una 
dotta, ed armoniolà compofizione , benché alcuni Ib- 
prafiini intendenti deU’arte defiderata v’abbian quell* 
efatta correzione, e quella compiuta elpreffione , che 
ei in niun modo aver vi poteva . Maraviglia dunque.^ 
non fìa , fè della fcuola di così intelligente , e verfàto 
maeflro , ne fien ufeiti bfavi , ed efperti fcolari . Ulci- 
ronne il Ferri , il Romanelli, il Borgognone , il Gior- 
dani , ed il Tefla , oltre tant’altri , che tralafcio di no- 
■minare, che da diverfè parti venivan in Roma per en- 
trarvi . Non ebbe però gran forte con alcuni , perchè 
con quella maggior ingratitudine , con cui pagar fi fo- 
gliono dai beneficati i benetìzzi più grandi , fu corrifpo- 
flo particolarmente daH’ultimo , che gonfio , pregno , e 
•fuor di modo invaghito di fiia maniera , credendo aver 
• già fùper^to il maeflro , andava giornalmente Tue opere, 

B «di 
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cd i fiioi precetti criticando . Patsò tant’oltrc la critica , 
e tanto fi tparfè per Roma ciocche egli andava dicen- 
do ) che giunte finalmente a notizia del maedro , il qua- 
le prefa un giorno , allorché era più piena , e zeppa dì 
Icolari , e d’altri intendenti profelTori la tcuola , occa- 
fion di rimproveramelo , a lui rivolto da quello delTo 
fuoco, conche dipigneva infiammato, tenendo un de* 
fuo’ quadri fra mano così gli parlò ; Ecco fignor Tefia un 
\àè* miei quadri , volgete vi prego i vojlri Jgaordi fqvra di 
ejfo , e dite a me qui dentro con quella franchezza , con 
cui li criticate fuori i fuoi difetti j giacchi io che flato fo- 
no fin' ora vofìro maefìro , mi contento da quindi innanzi d* 
ejjfère voflro /colare . Su via feioglìete alla prefenza di 
tani' uomini dotti , ed intendenti voflra erudita lingua , 
prendete il pennello , correggeteli , e ritoccateli ^che è già 
giunto il tempo ^ che voi con quella carità ^ e con'quelT 
amore , con cui ho io nel pafiato fatto a voi conofeer i vo- 
flrì ^fauiate voi a me conofeere i miei , e pubblicamente li 
eonfejji , e mene accufi. Ho /celio tra miei quadri quel- 
lo , che men mi piace ^ e dì cui non fon ancora /oddiif at- 
to i acciocché pojfiate farvi in quefìo gran campo più gran- 
de more. Ma voi^ cui ferve ugualmente bene la lingua 
in bocca , che nelle mani il pennello , non parlate , e non 
correggete ? or bene , dacché voi ricu/ate di corre gg er 
me, € di far da maefìro , anSUte pure a cercar daltrcLs 
/cuoia , perchè io nella mia non voglio voi per, i/colare . 
Andate pure , andate \ maproccurate nel tempo fìeffo di 
cangiar coflume-, concioffiachè quello che avete , è molta 
odio/o , e troppo a un giovìnaflro come voi dì/dicje . La- 
feiate le crìtiche a coloro , che invecchiati fono nelle prò- 
fejjioni , c che parlan colla barba canuta , e colla lingua 
ira fatiche continue , e tra lunghe fperienze ammaeftra- 
4 a . Spendete , /pendete quel tempo , che il criticar confa- 
ma neW operare ; e quando giunto coir operar farete a—» 

cono- 
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ionofcere^ che nttn Jt fa^ aìUircbé più 'Pinttnie\ allora 
v’accorgerete di vojlr a albagìa ^ di voftr 'a prefumLìonp . , 
àé' vofirì fpropòfiti , Studiate un poco più pria di parlar 
con tanta sfacciataggine di chi ha Jludìato più di voi j e_i 
quando f odiato avrete molto ^ conofcerete la gran diffe- 
renza^ che v'itra'l criticare ^ t y operar e. Studiate^ 
dunque indefeffamente , fiàdiate , e fappiate , che Vìngra- 
tìtùdìn è delitto coti enorme , èd atroce , che nongPè fa- 
ta dagP uomini mejfa alcuna pena , per non ejferf da loro 
trovata adequata . Pojfo però dirvi di certa fcienza , che 
rare volte gP ingrati fnifcon bene . §i^ftifon gP ultimi 
ìnfegnamentì , che dà un amorevoì nibefro a un’ingrato 
/colare. Sappiatene profittare .y t andate i Fin qui parlò 
Pietro ) c parlò con tanto fènna , e con tanta accortez- 
ta, che fu porilventura del mifcro Teda indovino , e 
prefago . Perocché u/cito allora piendi roflbrc , e di 
confufione di (cuoia tutto sbigottito , ‘e mortificato) lo 
condiiflTe in progrelTo di tempo a taMa milèria ) che fi 
gettò dilperato nel tevere . £ qaantunqùé vi fia fiato chi 
abbia, per falvarlo da quefia taccia, aiferito, che acciden-* 
talmente vi cadeflfe, vero , e certo è , che de* Tuoi pan- 
ni vefiito, fu trovato morto in queU'acque . Pietro trat- 
tanto , che per cagione della podagra , e degl'annì non 
poteva più dipigner opere grandi , e per confèguenza 
neppur poteva mofirar più quella vivezza , e quello (pi- 
rito , da cui ri(caldato pareva , che u(ci(Te alle volte fuor 
di (è fie(To ,' (è ne (lava rifiretto in cafa a dipigner le_» 
piccole al cavalletto . Ma aggravato (emprè più dagl* 
anni , e dalla podagra , che ridotto l*avea a non poter 
più muover nè piedi , nc mani , nè lingua, pafsò ai i6. 
di maggio del i66^. a miglior vita con dolor univerfa- 166^ 
le di tutto il pae(è . Lafiriò un capitale di cento , e più 
mila (cudi alla chiefa di S. Martina , che eflTcndo , co- 
'me ho kktto, fiato oade* parti di fua architettura» e 
. B 3 fot- 
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forfè , e ftnxa forfè il più bello » che egli fece , e de* 
più belli , che altri abbiati fatto , chiamar fbleva fua di- 
letta figlia » In grembo a Id dunque volle , che il cor- 
po fuo fi ièppellilfe , ficcome con magnifica pompa fin 
nebre coll' intervenimento di tutti gl’accademici di 
S» Luca , de' virtuofi della compagnia di S. Giufèppe , e 
d'altra inmimerabil gente , dopo efiervi fiato la mattina 
dei i7.erpofiO) vi fu ièpoltOjlcggendofi la /èguente ifcri« 
zion nella lapide > 

D. 0. M. 

Equiti Petro Berrettino Nobili 
- : .Cortonenji magna artibut 

, I Piffara , ^ ArcbiteSlarà 

Preclari ffimo Prtneipìbut • l 
Regìbm , ac fammi! Pontìficibus\ 

, Propter tgregiam in arte 

Praftantìam morumque 
Probitatem cbariflimo , Diva 
Martina Cultori eximio^ enjat 
Sacri! cinerìbu! ajfervandh 
, . Sepulcrum futi mpenfit 
' Magnì-ficentijpme extruxit 
Eju/qae cult ai opa fua! omnst 
, Tempio afabre delineato i 

Tabuli! fupremh addìxit I 
Vixit an. LXXII. menfe! VI. dia 
IVI. obiit dìe XVI. Maii MDCLXIX.. 
Eransifeui S. R. E. Card. 

Barberina! 

Tantarum virtutum memoria 
, Ponendum euravìt , 

. ■ ' ' 

Nè qui finiroo gl'ooori > che foron fatti alla dt lui 
; nio* 
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memoria ; imperocché appiè d’una delle due leale ^ che 
menan ai Ibtterraaei t e . quali dirimpetto' alla' mcdefi- 
ma , in una ben dggiuftata nicchia di giaU’antico vaga- 
mente ornata d’altri marmi, vi fu collocato colla feguen-i 
altr’ifcrizionc il ritratto * . ’ , 

■ 1 ' 

Ejueu Petras. Berrei tinus Nobìlts Cortwenjìi P0or , 

, ‘ ArebiteSus omnium fuo feculo fàcile Prìncepc j£de>n^ 
S. Martina facram ex affé bar edem fupremh iabuUs 
r firipfit . Tempio eximia prorfui arte delineato 
confeffone fuis fumptibus magnificenti JJime extruU. ha- 
- r editati adminifiranda DD: deputatoi Congregatìonh 
S. Eufemia prapofuit . Tre: ab f ocello Sacerdote^ Mìt 
nìfirot Sacrorum duoi ejufdem Congregationis arbìtrio 
eligendot injìituit Lychmos duodenoi ad S. Martina 
, tumulum qmtidie ardere jujlt anniverfariam Diva 
r. memoriamo XXX. Januarii recurren. folemni pomp i-.» 
quotofinh celebrari accerfith etiam Sacelli Pontifica 
Qantortbut.EeJhm pratcrea S.Lazari PìStorìi XXICC. 
. Februarii Accademia Pidiorum Eminentìfs. Patrono 
Prafuli , ae Principh:^ & Fefiorum Prafebih , nec 
non S. Eufemia D^.f ordinali ProtePlori , & Prapofith 
, tandelas ex Punica cera quadrilibret ,, bilibret libralet 
prò Jhtgulorum dìgnitote Sacro ParificataB. Virginh 
die legava.^ alìaque ìd genus munifice ^ aque ^ acreli- 
giofe qttam plura , prout latius in tefiament . , 0‘ 
cil.fub quìbus decejfit , ^ He XVI. Mail MDCLXIX. 
per aUa Angeluth Noi. A. C. publicat. contìnet. qux-» 
propter , ne viri piane finguloris , oc beneficentijfimì 
memoria poffit unjuam tnterìre , fed in oculis , ideo^ 
que in mentibus omnium vhat immortalìs ejufdem Con- 
gregationis Moderatores praviis confirmatione , ^ con- 
fsnfu Accademia S. Luca P. S. A. Urbis , immo om- 
nes Jìmul ex convento perenne monumentum P. P. 
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CoirabiGti, e col merito dclb prolèmone unito 
a tant’altre beile qualità ^ cbe lo.facevan più meritevo* 
le, avea Pietro guadagnato TaHetto , la {lima » e rami- 
cizia di tutta Roma , e le n’era talmente {parla per £u« 
ropa la fama , che in varie parti ne fp compianta la per- 
dita allorché vi giunlè Tavvilb . Molte compolìzioni in 
verlì non meno , che in prolà in Roma lì IdTero in tal 
occafìone; perche molte eziandio ne venner di fuori ^ 
e tutt’infieme lecer maggiormente conolcer al mondo 
quanto difpiaccia a coloro , che an piu lèrino degi’altri) 
e che più s'interelTan nel l^ne del pubblico la morte_j 
degruomini grandi . Era Pietro alto di Ratura , mae- 
Rolb nel portamento , ben latto di corpo , e di laccia , 
calvo , ed afciutto : era graziole , ed ameno ne’ di- 
Icorfi , ma molto circofpetto , c guardingo nel parlare; 
era pronto nelle rifpofte , e non ollinato nelle propofi- 
zioni . Amò di genio la fatica, ma non abborrì la con- 
verlàzione . Portò lèmpfc affetto u^rual agli amici ; e 
non lì {cordò mai de’ benefattori . Si ' trattò lempre be- 
ne , e trovò tra il ^o , e là modeftia V' tra la generolì- 
tà, e la parfimoni»l)en giuRa proporzione : Vidòla^^ 
fortuna, la conobbe, e le ne Icppe'valere ; c non Can- 
giò punto mai , nc tratto^ nè naturale , nè^cdllume , 
che è negruomini fortunati allài raro . \ 
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D' ANDREA SACCHl, .. 

U *» t’ iiigiuftixie fa mai nel monde la 
jfoHuna? ed è pur vero, chepi^e(lèr. 
dagli Icrittori , e dalla fama celebrato, 
non baAa file volte Teccellenza , e la_^ 
maeflria de’ profcflbri? nè, la morte, 
che nello, feiorre . ogni vincolo ibodju 
eziandio rinvidia^airemulaKione , e fa che v^ga dalle 
ceneri la dovuta rinomanza ^ è lùiSeiente a fax render 
ièmpre il diritto , icbè iì de^ J^erlone • Pex.Andre^ 
bacchi y che meritevolmente chiamar lì puèmaeflxpdi 
color, che fanno, lì foo perdute le penne , non fi è trova^- 
ta la carta , e mutoli divenuti Ibn gli icr^ittofj . £ pure; 
perelTer vilTuto in uniecolO;fèlicilTimo forfè de’ più fe- 
condi , che abbia mai avuti la pittura , non inferiore ad 
alcuno . di: que' grand’uomini , che Tillullrarono , e di 
cui alcuni anno fcritto, dovea fbmminiftrar loro degna 
materia , perchè anche >di lui fcrivelTero . Ma fe èflata 
dilgXaaia fua l’clTorfi finiquì tràlèurata quella giufta com- 
memorBiZione , che gli fi doveva , è ben particolar ven^ 
kura mix il trarre ’l profeguinoento di quella (tona dalla 
vita d’iió fuggetto così raro , .cosi meritevole, e cosi 
•venerando. Nacque egli in Roma.negl’anni 1599. 
ve il primo latte dell’arte da Benedetto fùo padre , 
quindi s’allevò , e crebbe nella Icuola dell’Albano . J£ra 
isì benfatto si avvenente , .sìfpiritolò, e si abile a tUt«> 
xo , che il maellro gli pofe tant’amore , che nion altro 
difecpolo amava più di lui ; e quantunque non molto 
l’applicazion gli piaceflfe , diceva , che più profitto face- 
va egli io un’ora , che tutti gl’altri in.ua giorno . Pro- 
curava perciò quanto poteva di non dilgullarlo , e coq 
bella maniera, perchè conedeeva la gran palTata , che 
dovea fare , chiamandolo fcropre il fuo Andreuccia, l’al- 
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Iettava allo Audio , Taccarèzzava , e lo regalava ; nè 
ftette guari a farlo comparire quell’eccellente profenTore, 
ch’egl’cra con alcuni quadretti , che gli fece fare , Ve-- 
dutiit que Ai dagl'intendenti , e Ipar/àA per Roma la fa- 
ina del Aio valore , ne fece alcun'aìtri , e tanti non no vo-' 
leva poi fare , quanti far ne potea . Fecene nondimeno 
inoltilTimi ; ed io farò folamente menzion dei più cono- 
Ariuti benché lìen tutti prezioA, e Angolari. Dipinfe__> 
cinque tavole nella chielà di S. Pietro per cinque altari 
Quattro di cui furon poAria per cagione deH’umidità tra- 
IpOrtate nella Aanza delconciAoro del Palazzo vaticano, 
nè fo precifamente ov’ora fi confervino , fc pur non_i 
fien quelle, che fi vedon nel Palazzo quirinale, come 
qui lotto dirò , ed il quinto che rapprelcnta S. Grego- 
rio magno, che moAra il corporale inlanguinato , rcAa 
tuttavia nella medefima chiefa con fomma ammirazione 
di chi lo vede . Veggonvifi' altresì diverfi mufaici di fiio 
dilègno affai ben condotti . Colori il quadro dcH’altar 
maggiore nella chiclà di S. Ifidoro : due in due cappelle 
della chiefa de’ cappuccini nuovi , rapprelcntante l’uno 
S. Antonio , che rifiilcita un morto con molt’altrc figur 
re , e l’altro un Santo velcov’o colla Madonna , ed il 
Bambino : effigiò in S. Carlo de’ catenari , ài famolò 
tranfito di S. Anna . Fece nella làgreAia della Minerva 
il quadro dell’altare rapprelcntante Gesù crocifilfo , e 
tutte l’altre pitture . Volle dipignere ancora la cupola», 
di S. Giovanni in fonte;: e dipinlè altresì divers’altri 
quadri, e Ipczialmente quattro nel palazzo Barberini, 
oltre la rinnomata Divina fapienza . Dipinlè ipcl mar- 
chele Palla vicini il celebre Apollo in una gran tela di 
più di 12. palmi, che è Aato ultimamente venduto , e 
mandato in Inghilterra dagl’eredi . Dipinlè a frelco 
nell’altare d’una piccola cappella del Palazzo quirinale 
N. S. coronato di fpine con due altre figure ; e nella», 

vol- 
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volta la di lui trasfigurazione . Si vedono in una ftanza 
del medefimo palazzo quattro gran quadri in tela dipinti 
da lui , rappreièntante l’uno N. S. , che porta la cro- 
ce, l’altro S. Andrea , .che l’adora, l’altro S. Elena , 
e l’altro il martirio d’un lànto . Ma l’opera grande ■ , 
che fòpra l’altre belliffime lue porta il vanto , echcin_, 
genere di pittura è annoverata tra le prime di Roma fi è 
il quadro deU’altar maggiore nella chielà di S. Romual- 
do . O qui fi , che con iftupore non ordinario degl’inten- 
denti s’ammira la Iquifitczza dell’arte nel dilègno , nell’ 
impallo , nelle tinte , ne’ lumi , nella difpofizione , e 
nell’aver faputo così bene con guflo , e giudizio foprafi- 
fino condurre un pcnfiero tanto diffìcile quanto è quello, 
che rapprefenta un’unione di lei figure vcftite tutte di 
bianco . Opera , che per le molte difficoltà , che v’eb- 
be prima di foddisfiarfi, gli coftò molto tempo ; ma breve 
per la fua fingolar maeftria farebbe flato , fe anche co- 
flato gli folfe altrettanto . Pochi quadri mi fi dice , che 
facefle per fuori , e fblo uno per Perugia , che io fappia, 
in cui rapprefcntò egregiamente al fuo fblito la Purifica- 
zione della Beatiffìma Vergine , che fi confèrva con_, 
gran gelofia tra gli altri rari , che ne anno i padri Filip- 
pini nella lor chiefa . Finì poi di dipignere dipignen- 
do nell’altar maggiore del moniflero di S. Giufeppe a_^ 
capo le cafc, fbvra la cui porta avea prima dipinta a fre- 
fco l’immagine di S. Tercfa , avendo lafciata imperfetta 
l’opera. Imperocché la lunga, e mortai malattia , da 
cui fu forprefb, gli impedì il poterla terminare, e nel fef~ 
fàntaduefimo anno di fua età nel ventunefimo giorno di 
giugno del i66\. lo condufTe alla morte , e morì corj 
pochi avanzi. Lo che, o fia pel poco lor genio d’ap- 
plicare , o per la poca filma , che fanno degli altri , o 
per la comune difattenzione di chi dovrebbe promuo- 
verli ) o per particolar dellino il più delle volte adivie- 
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ne a’ profeflTori di merito . Se pure non fia , intendendo 
però di non parlare del Tuo , che un gran talento vadia 
rovente accompagnato da qualche gran vizio , che , o 
impedifca il guadagno, o che diflipi il guadagnato. 
Furongli fatte fontuofè elèquie in S. Giovan laterano 
coiraflTiftenza di tutti gli accademici di S- Luca , e de’ 
virtuofi della compagnia di S. Giufeppe , da’ quali , e da 
tutti gli altri amanti della pittura , ne fu compianta la 
perdita . Fu il corpo allora riporto in luogo a parte—* , 
e dopo non molto tempo da chi avido era della fua glo- 
ria trafportato in un bel fepolcro fattovi a porta col fe- 
guente epitaffio . 

D. 0. M. 

Andreas Saccbius Romanus 
Hìc eft 

§)ui cum dia aternitati phtxerit 
Vel mortuus in hoc tumulo fama aternum vivìt 
Divina Sapientia mijleria divinis pene coloribus 
In Barberinis jEdibus exprejjit 
Bajilicam Vaticanam Baptìjleriam Lateran'en/e 
PiSturis fuis condecoravit 
Inde 

Urbani VIIL Pont-. Max. 

'Ac Eminentifs. Prìnc. Card. Antonii Barberini 
Beneficentiam , gratiam promeritus 
Operum^ (ìf nominis gloria apud fuos 
Exterofque ^perjìes 
Pìlìura , ac vita lìneas abfolvit 
Die XXL Junii A. D. M. DC. LXl. ^tatis LXII. 

" Era égli 5 come ho tbpra accennato belliffimo di 
corpo , e di faccia , di giufta ftatura', e fuor di modo 
«meno , e graziofb . Amava molto la converfazione ; e 

tut- 
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tutÉochè fpeflb fi diveftiflTe 9 e fteflTc le giornate intere 
tènza toccar pennello , difcgnò fempre fino aH’ultimo di 
fua vita 5 con tòmmo gufto lenza ftaccarfi mai dal natu- 
rale ; e perciò quella fincera j e bella lèmplicità $ 
quella verità invidiabile , e veneranda , che mofirano 
generalmente tutte l’opere Tue in poch’altre fi vede^ . 
faticò ugualmente in tutte con amore , e non cangiò 
mai maniera . £ quella Iti un melcolato ellratto delle.^ 
più belle parti de’ primi profelTori , quantunque parti- 
colarmente non ne ralTomigli veruna . Pochi Icolari la- 
feiò di grido; e tra quelli lènza alcun paragone fu Carlo 
Maratti il primo . Figli legitimi per quello ho potuto 
Tapere non ebbe , nè moglie : vivon bensì prelèntemen- 
te i figli de* figli fuoi naturali . Non fu molto amico 
degli altri profelTori , criticar Iblea l’opere di tutti , c 
le fapeva criticare . Imperocché conofeendo i valent* 
uomini ciocche elfi fan fare , conolcono eziandio cioc- 
ché fi fa bene , o male dagli altri . Trattava pochilfimo 
generalmente con loro , e niente col Bernini , con cui 
avea avuto qualche non leggier contrailo . Volle quelli 
nulladimeno invitarlo a veder prima , che fi IcoprilTe 
la magnifica cattedra da lui fatta in S. Pietro per lèntir- 
ne il parere ; ed ito a prenderlo a cala colla carrozza ) 
andovvi egli in farlètto 9 in berretta , ed in pianelle—» ; 
nè vi fu modo 9 tuttoché avvertito ne follè , che in al- 
tra forma fi volelTe veftire » Ciò però ei non fece lènza_j 
millerio; perchè era < alTai deliro , ed accorto, e non 
operava mai a calò . Ma comecché generalmente fi di- 
cefie, che folTe dilprezzo, non fi potè lapcrmai il lùo 
vero fine; perchè ricusò lèmpre di dirlo. Quindi en^ 
frati in chiefa , e giunti poco più fu della croce, ve« 
dendo Andrea, che la cattedra non era dilcoperta , e 
che il Bernini lèguitava a^ camminare, l’arrellò , egli 
dilTe : ^^JÌ 9 Signor Bernini è il luogo , dove veder vo- 
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gito , e dove veder Ji deve la vojlr' opera fe da nie «e_> 
bramate il parere \ perchè quefio è il punì o di fua veduta \ 
fcoprilla il Bernini , e confiderata , e riconfiderata da 
Andrea, lènza di quivi muovere un paflTo più innanzi, fog- 
gi un le ; Que lle Jìatue ejjer dovrebbero un buon palmo più 
grandi : Ed ufoito fonz’altro dire di chiefa , rimontato in 
carrozza , e fèguito dal Bernini fé ne ritornò a calà_. , 
dandogli a vedere per quel , che poi difle , con ciò , o 
che egli s’era ingannato, fe creduto Tavea incapace di 
conoìccrne ilfito, o che gliele infognava , fe noi fapc- 
va . Nè il Bernini , che già da lè fteflb conofoiuto avea, 
che le ftatue eran piccole , focgnò di rifarle . 

DI CLAUDIO GELLEE. 

Uriosa non pure, ma degna da fori- 
verfi fi è la vita di Claudio , per l’ec- 
cellcnza non meno deH’arte, con cui 
s’acquiftò quel nome immortale , che i 
paefi , le marine , le profpettive di- 
pinte da lui gli conforveranno lèmpre , 
che per la varietà de’ difaftri , che foffrì per arrivarvi . 
Imperocché combattuto per molt’anni da) Tavverfa for- 
tuna, appena compariva la profpera per ajutarlo, che 
qiicfta vinta era , e mefia in fuga da quella . Nè conten- 
ta d’attaccarlo per impedirgli i progrelfi , che proccu- 
ràva di fare nell’arte ; l’attaccò ancora diverfe volte ne’ 
lùoi viaggi, acciò col cangiar egli i paefi, non can- 
giaflè effa il coflume . Ma Claudio , che s’era ben ar- 
mato di fofferenza, e che ben fapeva, che quando il 
mare è maggiormente agitato dalle procelle , èpiùvi- 
•cina la bonaccia , e che per giugnere alla gloria , varcar 
fideono vieprunofo, afpre , c foofeefo , le refifteva_, 
collantemente lèmpre , e talora eziandio la dilprezzava. 

Così 
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Così fi fiancò ella finalmente ; ed egli non avendo piu 
il nimico alle (palle , arrivò a quelPauge , che io dimo- 
ftrerò nell’iftoria In Chamagne piccolo caftellodclIa_. 
diocefi di Toul in Lorena , ebbero Giovanni Gellee_» , 
ed Anna Padofe divertì figli , ed uno tra quelli , che 
nato negli anni' i( 5 oo. fi chiamò Claudio. Morirongli 
nel dodicefima i genitori , e ’rimafto lènza il loro ajuto 
il pupillo , non làpendacome fare per mantenerfi , tutto 
foletto a piedi andò a trovare il fratello maggiore , che 
eflercitava l’arte d’intagliatore in legno a Friburgo . 
Quivi fu , che s’innamorò Claudio del dilègno ; c quivi 
indi a non molto paflfando un Tuo parente , che per ne- 
gozio di merlettarne andava alla volta di Roma , veden- 
do l’attitudine 5 e Tinclinazione , che il giovinetto ave- 
va al dilègno , pensò di levarlo al fratello , e di condur- 
lo (èco per metterlo , arrivato che - vi fbfiè , lòtto la di- 
fciplina di qualche bravo profefibre d Non fi fece molto 
pregare il fratello' a concederglielo , e volentieri fu ri- 
cevuto dal parente 5 ed immmediatamentc condotto Ce- 
co. Arrivati in Roma , poco vi fi trattenne il parente j 
perchè fu da negozzi di maggior premura richiamato 
alla patria j e lafciò lènza direzione , lènza maeftro , e 
quafi fenza danaro il povero giovinetto . Non fi perde 
egli perciò d’animo , e con quel poco danaro , che ave- 
va , e coll’altro poco , che gli mandava il fratello , s’an- 
dava meglio che poteva mantenendo) elèguitava dalè 
gl’incominciati ftudj del dilègno. E mentrecchèindc- 
fclTamente dilègnava per applicare alla pittura nel ve- 
dere, e 'rivedere i quadri più rìnnomati andò acerta_> 
feda, ove efpqfte erano alcune profpettivc conpaefi, 
che Goffredo Wals mandate avea diNapoli'.' Tanto gli 
piacquero, che di quelle invogliatoli , a quella profèf- 
fione determinò d’applicare, e di partire per Napoli , 
per metterli lòtto la dilciplina di Gof&edo ; giacché in 
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Roma non v'era in quel tempo chi più di lui in coiai 
cenere rallettaCTe . .Era egli fui partire, edaipettava 
folo il debole {bccorfo del poco danaro , che gli manda- 
va il fratello per ira barcarìì; quando ebbe nuova, che per 
le conquide , e per le fcorreric fatte in Germania dal Re 
di Svezia , non folo mandar non gli poteva allora T 
alpettato Ibccorfoj ma che perduto avea il modo di 
poterglielo mandare aU’avvenire . Imbarcatoli nulladi- 
meno a difpetto della fortuna Claudio, ne andò a Na- 
poli , ed arrivato , che fu , li diede a conolcere a Gof- 
fredo , s’introdulle nella fua Icuola j e lòppe col fuo 
bel modo di trattare guadagnarli in pochi meli l’afFetto 
del maedro . Stette (eco più di due anni , e fatto avea 
non ordinario profitto , quando lènti , che in Roma era 
capitato Agodino Taflb il più rinnomato dilcepolo di 
Paolo Brilli , che ei meditava già d’andarlo a trovare in 
patria per defiderlo di conolcerlo , e d’entrare nella fua 
Icuola . Stabilì dunque di ritornare a Roma j e conferì 
quedo Tuo dabilimento al maedro , che mal volentieri 
il lafciò partire ; tuttoché breve folTe il viaggio , e non 
lungo cHcr dovelTc il foggiorno per quel , che Claudio 
gli faceva fpcrare. Ma giunto in Roma, ed introdot- 
toli nella fua Icuola ; lìccome ebbe modo di cattivarli 
fubito l’affetto del primo maedro; facilillimo gli fu di 
guadagnare immediatamente anche quello del lècondo ; 
e tanto gli entrò ingrazia, che gli inlèenava con tutto 
l’amore » c lo volle lèco in cala , ritenendolo lèmpre alla 
fua tavola . Molto, imparò lòtto di lui Claudio , e paA 
fava già in Roma per profeflbre eccellente , e per di- 
vcrfi lìgnori dipigneva , allorché volle per fua partico- 
lar divozione andare a Loreto a vilitare quella fantilfi- 
raa immagine . Giunto , che vi fu , e fermatovili qual- 
che giorno , ficcome non era più così fcarlb di danaro , 
perchè già guadagnato ne aveva , gli cadde io animo di 
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fare un giro» per Italia »-e traverfàndo la Romagna , c 
la Lombardia , fi fcrmòl musiche tempo a Venc*ia_j , 
donde partì , non per ritornare in Roma , come deter- 
minato avea nel princìpio del viaggio , ma per dare una 
feorfa alla patria , e per la ftrada della Germania , ove 
ebbe varj finiftri incontri di cadute , di malattie , e di 
furti, giunfè finalmente in Lorena, e fi trasferì in_jj 
Nansì alla corte . Stato ivi qualche tempo , ebbe notizia 
un Tuo parente, che allora dipigneva pel Duca, del Tuo 
fbggiornoj ed andatolo a trovare , ficcome già fàpeva, 
che egli pure era della profefiìone , l’invitò in cala , e 
gli propofè. varj partiti , per indurlo a dipignere in Tua 
compagnia , còme di fatto, vel indulTe ; e molto l’aju- 
tò nel lavoro, della volta , che dipigner dovea nella.» 
chiefa de* Carmelitani . Più d’un anno, flette tèmpre in 
fùa compagnia dipignei^, le pro/pcttive ,, e le archi- 
tetture ; ma già annojato era del lavorìo ,. e perchè non 
molto gli rendeva di guadagno , e perchè poco vi po- 
teva imparare , per giugnere a quella perfezione , che 
egli per ogni via cercava, e che a cofto di qualunque 
fatica defiderava . Stabili di partire , c di tornare in.» 
Italia, ove lafciata avea il genio, l’affetto, e ’l cuo- 
re . £ quantunque proccurafiè di diifuaderlo il parente , 
egli fèmpre fiflo, c fermo nel Tuo proponimento , nè 
pure terminar gli volle certo lavoro cominciato j per- 
chè rottoli un giorno il ponte fii cui lavoravano, corte 
egli ancora pericolo diromperti- il collo ^ e tuttocchè 
niun male fifacefTe, o che fotfe il timore dello teampa- 
to pericolo ,■ o che iòffero i rimedj*, che adoperarono 
per prefervarlo da altro , che credevano gli potefle tò- 
vraflare , cadde poch’ore dopo in terra tramortito • 
Tornato in fè prendendo ciò per augurio cattivo,neppur 
trattener vi fi volle un momento ; e prefa la tlrada del- 
la Francia , abbandonò l’opera , U parente , e la patria. 
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Giunto a Lione s*accompagnò con certi pittoriFranSiefi, 
e con e(To Joro profèguì alla volta di Marlìglia , il viag- 
gio per Italia . Arrivato a Marlìglia s’ammalò d’acuta^ 
febbre , che in pochi dì lo ridufle fuli’orlo del lèpolcro. 
Guari Analmente dopo lunga, e penolà convalelcenza ; 
ma come le dilgrazie non vanno mai Iole, e tirati-» 
tèmpre dietro le compagne , poco danaro ri mallo gli era 
per le fpelè fatte nella malattia , e nel viaggio, e quel- 
lo gli fu rubato all’ajbergo dentro il Ibrziere . Se ne_^ 
afflillè molto il melchino nel bel principio j perchè lì ve- 
deva ridotto in lUato quali milcrabile ; e quel che più 
gli doleva , fi era il non poter partire . Riprelè poi ani- 
mo, e Iblo mezzo luigi d’oro aveva nel horlèllino , e 
d’ivi trattolo beffandofi , e ridendoli della fortuna.^ : 
Prenditi , dilTe , ancìse quejìo ; e lo fpelè la lèra niede- 
fima allegramente con quei pittori Pranzeli aH’ofteria . 
Andò la mattina leguenté a trovare un ricco mercante » 
che gli era Ihto detto , che fi dilettava di pittura , e fi 
efibì di fargli, lè voluto avelTe , qualche quadro ; 
due gliene fece , quantunque veduti che gli ebbe , vo- 
luti ne avrebbe almeno due altri , che lì feusò , dicendo 
di non poterglieli fare^ perchè doveva partire , come 
di fatto partì per Cittavecchia in un valcello . Lungo 
lu il viaggio perle reiterate burralchc , che cbbe_»> 
una di-cui convertitali in ifpaventevole , ed impetuosi 
tenipella , corlè pericolo il valcello di romperli , ed il 
milèro , e tutti gl’altri , che v^eran Ibpra , vedendo 
la morte più che vicina, raccomandavano l’anime^ 
loro a* fanti, e a Iddio, che li condulTe finalmente a 
falvamento. Gli ballò il danaro guadagnato , non Iblo 
pel viaggio , ma gli lèrvì per aprir cala fubito , che ar- 
rivato ra in Roma. Sparlali trattanto la voce del lùo 
arrivo , molti furono i curiofi , che di fiie opere lo ri- 
chielèro \ ed egli proccurando di foddiaiar tutti , per 
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prender credito, e nome , ne prefc poi tanto, che compie- 
re non poteva le continue commeffioni che gli cran date 
ogni giorno da’ primi pcrfbnaggi . Fece due quadri pel 
Cardinal Bentivoglio , che moftrati da S. £. al Pontefi- 
ce Urbano , volle fubito cono/cer l’autore , e di propria_. 
bocca gliene ordinò quattro, e gli diede i /oggetti . Rap>- 
pre/cntò in uno la veduta del porto di S. Marinella filila 
/piaggia del Tirreno , ove lo mandò prima a po/la il Pon- 
tefice a di/ègnarla ; Nell’altro una marina numerofiffima 
di va/celli ornata d’architetture , e di profpcttive ; Nell’ 
altro un pae/è con diverfi animali , e pallori ; e nell’al- 
tro un vago, e bizzarro baccanale . Era giunto allora_^ 
Claudio all’età di trent’anni, e dipigneva da vecchio, 
cdefperto maeftro, quando le fuc pitture faliteeranoa 
prezzi incredibili , e che a qualunque collo bramavn_> 
ognuno , che aveva gaUM-ie , /àie , c palagi d’ ador- 
narveli. Dipin/è nel palazzo del Cardinal Crelcenzi alla 
Rotonda : In quello di Muti a’ SS. Apoftoli ; In quello 
de’ Medici alla Trinità de’ monti . Ebbe un Tuo quadro 
il duca di Bracciano ; Uno il duca di Buglione , che al- 
lora era in Roma ; Ebbene due il principe di Leancour , 
che pure allora era in Roma : Cinque ne ebbe il Cardinal 
Mellini : Cinque il fignor di Bourlemonte : Sette il Car- 
dinal Glori; Otto il Conteftabile , e celebre era quello 
di Pfiche alla riva del mare , che pafsò in altre mani . 
Nè potendo la fama del /ìio valore /lar ri/lretta entro le 
mura di Roma , e tra li monti d’Italia, li pa/sò, c fi fpar/e 
per tutta Europa j imperocché da diverfi luoghi gli fu- 
ron dare le comme/fioni . Diedcgliene la Lombardia , e 
ne mandò a Parma, a Milano, ed a Venezia : Diedeglie- 
ne la Francia , e ne mandò diverfi a Marfiglia , a Mon- 
pellieri , in Avignone , a Lione , e più di trenta a Pa- 
rigi : Diedegliene la Spagna , ed otto ne mandò al Re 
rapprefentanti gli uni varie /lorie del Teftamento vec- 
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chio , c gli altri varie altre del nuovo : Dicdeglienc la 
Fiandra, e l’Olanda , e ne mandò due in Anverlà , e_j 
due in Amfbrdanio . E troppo lungo farei , fé annoverar 
voleffi rutti i quadri, che mandò fuori , e troppo difficil 
farebbe ancorché voleffi d’averne le notizie preci/é, ene- 
ceflarie . Tornerò dunque ad alcuni altri che ne fece per 
Roma . Qiiàttro ne volle Paolo Falconieri : Quattro 
monfignor di Valdeftain ; Quattro il principe Panfilj : 
E molti il Pontefice Alefiandro per cafa Ghigi , e lamoli 
più degli altri furon due ; L’uno che rapprefentava Euro- 
pa col toro ; L’altro una battaglia Ibvra d’un ponte . Per 
mezzo di quelli acquiftò egli l’affetto , e la protezion del 
Pontefice , che ne aveva particolare ftima , e fòventt» « 
bramava di parlar lèco . Molto ancora l’amaron , e lo 
ftimaron i due Clementi , per i quali parimente molto di-7 
pinlè . Nc fu poffibile tuttoché il nono coprir gli volelfe 
di doppie un quadro , che fatto av'ca per fuo ftudio con 
dipingervi al naturale il bofeo, ed altre vedute vaghe 
di villa Madama a monte Mario , che lo potefl'e avere ^ 
perche troppo era , diceva egli, necelTario per vedere, 

quando altri ne dipingeva la varietà degli alberi , e delle 
foglie , che reftò dopo fùa morte agli eredi , che lo con- 
lèrvano ancora, ed è in tela di mezza tefta per alto da me 
veduto, e riveduto più d’una volta . Aggravato in quefto 
mentre dagli anni, che correva allora di fua età l’ottanta- 
duefimo non meno, che da varie indifpofizioni,e partico- 
larmente dalla podagra , che per lo Ipazio di più di qua- 
ranta l’avea tormentato, era divenuto quafi inabile a poter 
operare colla mano, ed adoperava folamente la lingua, di 
cui fi lérviva affai bene j perchè la mente pur gli ferviva, 
ed aveva fèmpre, e profeffori , ed artieri, eperfonaggl 
in fua converfazione, cheaflai fi compiacevano di fentir- 
lo difcoirefé ; e quafi fempre della profeffion difeorreva . 
Due dicea , che degl’innumerabili quadri , che fatti ave- 
va 
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Va erano i più belli ; L’uno quello che rapprefènta il bo- 
feo di villa Madama già da me nominato pocanzi : L’al- 
tro che rapprefènta la regina Efter fupplicante pel po- 
polo Ebreo il Re AfTuero, comprefb tra quelli che mandò 
a Monpellieri , come diffi di /opra . Raccontava con_> 
gran /bddisfazione le difgrazie , ed i pericoli corfi da lui 
in gioventù 5 le per/ècuzioni fattegli da’ profe/Tori nel- 
la virilità ) ed i lacci, e l'infidie te/egli dagli invidio/t 
per guadagnar Tulle fatiche Tue, e per i/creditarle nella 
vecchiaia . Diceva tra l’altre , che v’eran di quegli che 
fìngendofi Tuoi amici l’andavano fpellb a trovare allorché 
dipingeva , gli rubavano i penficri , ed imitandone la 
maniera li conducevano nelle tele , e quindi vendevano 
i quadri per Tuoi . Così ingannavano nel tempo mede/i- 
mo i compratori, e ne fcreditavano l’autore; perchè 
dipinti non erano con quella maeftria, con cui egli li di- 
pingeva . Tantocchè non fapendo di chi guardarli , per- 
chè innumerabili eran coloro , che lo Itudio /ùo frequen- 
tavano , e vedeva ogni giorno porfar/1 quadri a ricono- 
feere , per dire , fe folTer /Iioi , perchè per flioi erano /lati 
venduti, ri/blvè di fare un gran libro, e quivi delincare, e 
regiftrar tutti quelli, che faceva prima di dargli fuori, per 
farne vedere il regi/lro , ed il rincontro a’ compratori . 
Curio/b io di vedere sì fatto libro la/ciato da lui agli ere- 
di me n’andai a parlare al nipote, che mi diflc d’averlo 
tre anni /bno per dugento /cudi venduto a certi Fran- 
zelì, che l’avevano poi portato in Fiandra , e contene- 
va circa ducento di/ègni. Raccontava ancora un’impo- 
(liira fattagli da altri invidiofi , che fparfero per Roma, 
ch’e’ niente più operava di Tua mano ; ma che tutto fa- 
ceva fare a certo Gio. Domenico fuo giovine ; comec- 
Ae egli pre/bl’avdTc in ca/à più per lo macinio de’ colo- 
ri, che per dipingere; ed avendo art ificiolamen te fat- 
to ciò pervenire all’orecchie del giovine , che vile era^, 
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ingrato ^ ed anibiziofb , non fu difficile a’ medefimi conj 
nuovi arrifìzzi di farlo infuperbire , e di fubornarlo in 
maniera , che effendo egli flato poco men di trent’anni 
in cala Tua in figura più di padron , che di fervo , di gio- 
vine , e di fcolare partì incivilmente dicendogli , che lo 
voleva chiamare per lo fàlario in giudizio . Claudio che 
era uomo dabbene, e di pace, nimichiffimo delle liti , che 
non aveva mai in vita Tua , quantunque molti crediti aveA 
fè , litigato ; perchè avea più paura delle citazioni , che 
delle fchioppettate , gli diede immantcnente tutto ciò 
che pretendeva, e dimandava. Tra quelli racconti , cd al- 
tri fimili pafTava egli neU’ultimo di fliavita il tempo j ma 
crefcendo tèmpre più il fuo male della podagra, e foprag- 
g^untagli acuta febbre, in pochi dì , e ne’ 21. di no- 
1682 vembre dell’anno 16S2. lo privò di vita. Fu il corpo 
portato con magnifica pompa alla Trinità de’ monti, 
ove dopo le fol’te efequie fu fèpolto vicino alla cappella 
della fàntiffima Nunziata folto lapide di marmo , colla-^_ ^ 
(ègucnte iicrizione . 

D. O. M. 

Claudia Gellee Lotaringo 
Ex loco de Cbamagne orto 
ViBiori exìmio 

ipfoi orientisi ^ occidenti f 
Salii radiai in campejlribui 
Mirijice pingendii effinxit 
Hic in Urbe ubi artem coluìt 
Summam laudem inter magnatei 
Confecutui ejl 

Obìit IX. Kalend. Decembrii M. DC. LXXXIL 
jEtatii fute ann. LXXXIL 
^oan. ^"^ofophui Gellee • 

Patruo carijpmo Monumentum hoc 
Sibi Pojìerifque futi 

Popi curarunt « La- 
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Lafciò eredi univerfali tre Tuoi nipoti , per li quali, 
e per altri parenti fuoi , egli che amorofiflìmo era_» , 
nv'cndo molto fpelb , lafciar non potè quel gran capita- 
le , che elfi afpettavano , rispetto al molto guadagno 
che fece. Aveva avuti cinque fratelli carnali ; due an- 
darono in Francia , ove vecchi morirono ; uno venne 
in Italia , fupponendofi dfer morto giovinetto a Na- 
poli , ove andò iènzachè fe ne fia faputa più nuova_i : 
e due rimalèro al paefè , ove s’accafàrono , ed ambedue 
ebber fìglf. Unmalchio, ed una femmina vivevano in 
tempo di Tua morte dell’uno : un macchio folo dell’al- 
tro , che Ibno li tre lafciati da lui , come ho già det- 
to eredi . Giovanni figlio del primo non volle mai mo- 
glie, e nel 171Ò. morì in Roma; dove vive laibrella 
in raoniftero . Giuleppe figlio del fecondo , prefè mo- 
glie in Roma e viKe-ieca^rfTai civilmente con ogni co- 
modo; ed ha cinque figli-, tr^ malchi , e due femmi- 
ne.. De’ mafchi il maggiore fi e già accafàto , e vive da 
fe in compagnia della moglie , e gli altri due vivono in- 
fieme col padre .. Delle femmine una ne è monaca al 
Bambino Gesù, e l’altra fi è maritata a Giufèppe Sali- 
ceti caflìere del banco di Tanto Spirito . Ebbe poca fòrte 
cogli fcolari , e di grido fòlamente Angeluccio , che_» 
morì giovine, e poco potè operare. Un bel quadret- 
to dipinto da lui l’ho veduto in cafa di Carlo Bonelli 
tra molti altri , che egli ne ha d’altri eccellenti autori . 
Quefti fu l’unico allievo degno di lui ; perchè non fi cu- 
rò di farli ; e dopo il fatto di Gio. Domenico da me fb- 
pranarrato non volle altri in fila fcuola . Fu indefeflb 
imitatore della natura ; ed ha perciò a maraviglia rap- 
prefèntato tutti i diverfi oggetti delle vedute del fble_j 
nel nafeere , e nel tramontare , delle variazioni della 
luce, e dell’aria nell’acque del mare, e de’ fiumi, che 
naturalmente imitò colli colori. Uni giudizioTamente 
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allì paefi 9 piani , e monti 9 e valli , e fabbriche , gli or-' 
nò d’architetturc bizzarre , e di profpetiivc ben intcie , 
frappeggiò ad eccellenza : ma fu alquanto (ècco , e_j 
non troppo corretto nelle figure. Nè ei, che lontano 
era da ogni Ibrta di prefunzione fi vergognava di co»- 
feflarlo . Virtù tanto rara , che gli uomini anche più 
modelli , non l’ebbero quali mai , allorché furono in 
alcuna profellione eccellenti . Anzi dir Ibleva , che_ji, 
vendeva i paefi , e donava le figure , e non ifdegnava di 
farvele alle volte fare da Filippo Lauri , con cui ave» 
ftretta confidente amicizia . Ma le ulciva di contorno nd 
dipigner le figure , era così regolato nel rimanente , che 
niente faceva mai a occhio , ma tutto elàttamente con 
proprie, e particolari fue regole , con divifioni , e con 
linee . Fu bonilfimo di collume , e tanto amante olella_* 
pudicizia , che non dipinfe mai -colè lalcive . Era ben 
fatto , e proporzionato di corpo , alciuto , e nerboru- 
to, digiulla llatura , bruno, e quadro di faccia , con 
occhi neri, capelli, e bafette , fronte, e nafo largo , 
fevero d’afpetto , ed alquanto incurvato dagli anni , e 
dalla podagra . 
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DI MICHELAGNOLO C€ R^OZZI. 

N qualunque arte, ed in qualunque mo- 
do-, chel’uom vi fielèrciti , purché vi 
lì efèrciti bene deve aver le Tue lodi, e 
la fuaftima. Perchè le parlar vorremo 
dell’oratoria , tanto era bravo oratore 
colui , che nel foro Romano con ner- 
bola eloquenza , e con forte energia difendeva un reo 
vililfimo , quanto chi colla ftelTa eloquenza , qd energia 
altro ne difèndeva d’illuftre profapia . Nè di maggior 
pregio al creder mio farebbe la penna di Crifpo , che con 
tanta pulitezza, con tanta eleganza, con tanta arguzia, 
e con tanto artifìcio IcrilTe la congiura di Catilina nobi- 
lecittadino di Roma , di quella di qualunque altro , che 
in fimil guifà fcriveffe la lèdizione di Malo Aniello vii 
pelciaiuolo di Napoli . Così vada il lettor dilcorrcndo 
di qualfìlìa altra facoltà , arte, e prolelfìonej giacché 
io , che trattar deggio della pittura , su quella Tale lan- 
dò di far fallo d’amplificazioni , e d’erudizioni lènza al- 
trove fvagarmi mi vo’ fermare; e fermerommi nell’opere 
di Michelagnolo , di cui ferivo ora la vita , tuttoché in 
maggior parte rapprelcntino bettole, macelli , ollerie , 
villanelli , donnicciuole , e la più vii gentaglia . E’ ben 
però vero, ed io non lo contrailo , che qualora fia libe- 
ra l’elezione , e che il genio lia indifferente , farà meglio 
attaccarli all’eroico , che mena il profelTore in campo va- 
llo, cfublime, che al ridicolo, che lo rillringe in lìto 
vile, ed angullo. Ma Michelagnolo che fin dagli anni 
più teneri ebbe particolare inclinazione a difegnar bam- 
bocci , e guerrieri , e che perciò lì chiamò poi Michcla- 
gnolo delle bambocciate , o delle battaglie , non avrebbe 
fatto bene ad applicare all’eroico; perchè acquillato non 
avrebbe quel grido , che s’acquiftò col ridicolo , come 
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il fatto ci ha ad evidenza dimodrato j concioOiechc le 
poche opere fue,che in quello fi vedono, non tono da pa- 
ragonare colle molte , che s’ammirano in quello . Nac- 
1602 queegli adì 2. fcbbrajo negli anni 1602. in Roma*, e giun- 
■ to all’età delli dieci vedendo il padre il genio chV ave- 
va al difegno ; perchè giornalmente dilègnava , lo milè 
Toltola dilei piina di Jacopo d’Asè Fiammingo, che ave- 
va allora in Roma nonpicciol grido,alui caldamente rac- 
comandandolo . Stettevi il giovinetto circa tre anni , e 
dilegnava già così bene , che tutti gli altri fcolari , ed il 
maellro ftelTo le ne llupivano . Nè fu minor lo llupore y 
che egli apportò col pennello , allorché fi mife a colori- 
re ; perchè fin dal principio colorì non da fanciullo , ma 
da provetto ; e lo fece ben vedere nelle copie d’alcurii 
quadri , che gli furon dati a copiare . Non illette però 
molto alalciarc il maellro j perchè prefead imitar la ma- 
niera di Pietro Paolo Cortonelè , che più comunemente 
fi chiamava il gobbo de’ frutti ; tuttoché folTe pittore—» 
univerlale, e di llima . Poco llette anche con lui ; per- 
chè capitato in Roma Pietro JLacr , o Wander Olande- 
lè detto il Bamboccio , che per la novità della maniera 
tirò molti ad imitarlo , e Michelagnolo , che viveva al- 
lora con qualche llrettezza , per non dire milèria, per una 
fiera , e lunga malattia , che ridotto l’avea in illato alTai 
deplorabile , e che l’avrebbe anche fatto'-morire , le coll’ 
ajuto d’iddio, e degli amici , che l’alfillerono non fe nc 
folTe liberato , fu il primo ficcome già v’inclinava a lè- 
guitarlo . Datofi dunque con quella volontà di faticare , 
e d’imparare , che fa nalcere in coloro , che vivono a_» 
fiento il bilbgno , a più lèria , e diligente applicazione 
della primiera , colorì , ed cfpreire con fon>mo gullo var j 
quadretti fu quello Itile , con figure minute , con contraili 
di varj accidenti , di paefi , d’acque , d’animali , di calù- 
polc , di capanne , e d’altre colè vaghe , gullolè , e ri- 
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dicole f che veduti che Airono dagrintcndenti fi cotn- 
prarono fubito a caro prezzo , ed affai crebbe a Miche* 
lagnolo il credito . Apertali in cotal guifii la firada , e 
fattofi pofcia lémpre più coll’opere conofcere per valent* 
uomo , fall in tanta riputazione , e in tanta (lima , che i 
Tuoi quadri divenner cariffìmi ; e tanti per diverfi ih di- 
verfé guifè ne fece , che il rinvenirli tutti per rammen- 
tarli, farebbe quafi impoffibile,non che difficile. Farò per- 
ciò fòlamente menzione d’ alcuni , c fàran forfè i più ra- 
ri . Dipinfè due gran quadri pel Cardinal Ghigi rappre- 
fèntante l’uno un’armata con quantità d’uffiziali , e fol- 
^ dati, e l’altro lofpoglio de’ morti dopo il combatti- 
mento : e fece moltiffime figure in due profpetti ve, che 
S. E. aveva del famofb Viviano . Quattro ne dipinfè pel 
marchefè Corfini ; e vi rapprefèntò un foraggio di mi- 
dati , una moffa di cacciatori , una mafcherata, ed uno 
fpofàlizio di contadini . Cinque ne dipinfè pel duca Sal- 
viati; rapprefèntò in quattro le quattro llagioni , e San 
Giovanni predicante a gran numero di popolo nel quinto. 
Sei ne dipinfè pel marchefè Carandini j rapprefèntò in 
alcuni varie floric di S. Giovanni , e negli altri una fella 
in mare con varj legni , e figure, una battaglia, e la vi- 
lla del fito , c fontana dell’acqua acetofa con moltitudi- 
ne di figure in atti diverfi , e curiofi . Molti ne fece per 
roonfignor Raggi , pel marchefè Teodoli , e pel mar- 
chefè Lanci . Molti pel principe Panfilj , per il principe 
Borghefi,pel lo Conteflabile,e per lo Cardinal Rapacciuo- 
li . Moltiffimi ne mandò fuori per l’Italia, e moltifllmi di 
là da’ monti . Così lavorava egli indefeffamente , e col 
lavorar molto , molto ancora guadagnava j e come non 
invefliva in iflabili , ed in altri effètti il danaro , ranna- 
ta ne aveva tanta gran quantità , che egli fleffo diceva , 
che non fapeva ove tenerlo , per tenerlo ficuro . Ma 
quello fteffo danaro 3 che ad altri avrebbe forfè fùggerito 

£ utili » 


Digiiized by Google 


VITE 


34 

utili 5 e /òdi penfieri , ne fuggeriva a lui de’ nocivi , e ri- 
dicoli , e fi raccontavano molti , e diverfi cafi afiaicu- 
riofi ) ed io tralafciando tutti gli altri, un folo ne voglio 
narrare . Partì una notte a piè da Roma con grofia fom- 
ma di monete per Atterrarle in un certo luogo irritrova- 
bile , che egli appoftato già aveva vicino a Tivoli ; e_» 
vedendo, che tra per lo peA finifurato del danaro , che 
gli impediva il camminar Allecito, e che molto l’inco- 
modava , e tra per l’alba del nuovo dì , che già full’ 
orizzonte appariva di non poter arrivare al luogo dcfti- 
nato di notte fece in un campo Atto una grcppa una bu- 
ca , e vel Atterrò . Tornando poAia a Roma , quando 
era quafi a mezzo il cammino , ripensò al danaro At- 
terrato , e dubitando non dovefle il padrone del campo 
fare in quel giorno Atto la greppa qualche lavoro , e ri- 
trovane in tal guiA il danaro , tornò in dietro ; e giunto 
al campo , c vedutolo già pieno di buoi , di pecore , e 
di paftori , fi miA a far la Antinella alla greppa fin che 
cadde il Ale, ed i paftori colle mandre partirono . ©Au- 
rato , ch’e’ A, cominciò di bel nuovo a lavorare; c ripre- 
A il danaro , ripreA il cammino per Roma , dove arrivò 
più morto , che vivo , ftanco , ed affaticato dal pe A , e 
dal viaggio ; ma molto più infiacchito dalla debolezza , 
che non gli permetteva di reggerli in piè ; perchè era_» 
ftato un giorno , e due notti Anza mai dormire , e man- 
giare. Stettene perciò alcuni altri a letto, ed alcuni 
altri alzato, che fi fu Anza poter dipignerc-, perchè 
cflendoglifi rotte, e gonfiate le mani a cagione del la- 
vorìo fatto da lui per ifcavar la buca , non le poteva., 
adoperare . Quello accidente però gli aprì la mente , c 
cominciò ad inveftire il danaro in luoghi di monti , in 
caA , ed in cenfi , e trattante lo miA in depofito in varj 
banchi , ficcome vi depofitava poi di mano in mano 
quello , che guadagnava , per non tenerlo più in cala.. . 

Q^in- 
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Quindi fcguitando fèmprc più a dipignere ) e a prender 
credito, arrivò a mettere infieme un capitale fruttifc-» 
ro di venticinque, e più feudi il mefè d’entrata j 
dipinfe nondimeno fèmpre indefeflb, finché perde la fa- 
iute, e non potè più dipignere come prima. Si diver- 
tiva però cogli amici , che l'andavano ogni giorno a tro- 
vare , e ne aveva molti , e tra loro i più intimi erano 
Raffaello Marchcfl curiale di grido, Giacinto Brandi 
pittore ben noto , Domenico Viola guardaroba del 
giardino di Montalto , e diverfi cavalieri , tra i quali 
il conte diCarpegna, che fpeflb erafèco, e volle con 
lui un giorno fare una burla a Jacopo Cortefi , che era 
capitato in Roma, con gran nome didipigner batta- 
glie . Se lo tirò dunque il conte in cafa per fargliene di- 
pigner alcune ; e mentrecchè una ne dipigneva, vi con- 
duffe Michelagnolo da h»i ancora di vifta non conofeiu- 
to , che offervato minutamente il modo fuo di dipigne- 
re , e veduto , che dipigneva affai bene con franchez- 
za , e da maeflro , difeorfè buon’ora fòco , fènzachè co- 
nofeer poteffe mai , non chV foffe Michelagnolo , ma 
nè pure pittore. Quindi partiti, efbrtò il conte a farglie- 
ne fare dell’altre , dicendogli , che era un bravo pro- 
fclfore ; e lo lodò poi tanto altrove , che arrivò a quel- 
la filma , che a tutti è nota ; e giunfè anche il fatto a_> 
fua notizia. Tali fèntimenti aveva Michelagnolo , che 
fenza punto d’invidia cercò in ogni occafione di fòlleva- 
re i profeffori di merito; e diffe fèmpre bene , eziandio 
di coloro , che dicevan male di lui , come fece di que- 
gli , che di mala maniera criticarono l’opera fatta da_j 
lui nel chìoftro di S. Andrea delle fratte in una mezza_j 
luna della facciata dell’arco della fcala rimpetto alla por- 
ta principale , ove fi vedeva S. Francefeo di Paola di- 
ftribuire agli affanti le candele, che fu poi dalli frati ven- 
duta al Cardinal di Carpegna . Proccuravano trattante 
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gli amici di fargli racquiflar la falute ^ e quando pare- 
va loro 5 che ravclTe racquiftata , gli lovraggiunk la_. 
febbre) che è Tarme) che adopera più frequentemente 
ì 66 o d’ogni altra la morte, e nel dì d.d'aprile dell'anno 1660. 
con univerfàl dilpiacere Io privò di vita. Fù il corpo 
portato in quel modo, ch'egli djfpollo avea nel teda- 
mento agli Orfanelli , nella cui chiefà colTaflìllenza de- 
gli accademici di S. Luca , e de’ virtuolì della compagnia 
diS. Giulèppe fuefpofto, elepolto, leggendoli nella.» 
fàgrcHia la feguente ilcrizione lovra una lapide . 

D. 0 . M. 

Michael Angelus Qerquazzìus Egregìus 
nSlor in Urbe relidlis fuìsharedibus 
Univerfalibus D. Carolo Marcello 
Qerquozzio ejus ex Fratre Nepote^ ^ 

Fojl mortem diSii Caroli Marcelli 
Venerabili Doma Orphanorum Urbis 
Preut ex fuo Tejìamento rogato per 
A&a Leonardi Bonanni 
Not. Capìt. 

Sub die VI. Aprilis M. DC. LX. 

Et in €0 exprejfe ordinava 
Quod tadem Domus Orphanorum 
Celebrare faciat quolibet menfe 
• DuasMiJJds in perpetuum. 

Trovaronfi oltre gli altri fùoi effetti ottocento feudi 
al monte della Pietà, e dugencinquaota al banco di San- 
to Spirito . Fece molti legati , e riconobbe chi d’una 
cofa , e chi d’un'altra i fùoi amici , e di cinquanta feudi 
due fue fbrelle carnali,ehe erano monache a Vitorchiano. 
Ilìituì erede univcrfale Carlo Marcello fùo di fratello 
carnale nipote , egli foftituì la cala degli Orfanelli . No- 
minò 
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minò efecutori ,teftatnenUri monfignor Salvetti , Raf- 
faello Marcheft , c Domenico Viola , che deputò anche 
tutore del nipote) rimafto già prima lenza padre , e lènza 
madre unico germoglio della lìia ftirpc . Imperocché egli 
non volle mai moglie , e di tre fratelli che aveva ) e che 
morti erano prima di lui , liccome morti pur erano Mar- 
cello 1ÌM> padre , e Lucia ValTalli lìia Madre ,, un lolo la 
prclè , che v*ebbe detto Carlo Marcello ; oèaveva altre 
ibrellc che le due già da n>e nominate . Fu d*ottimi co- 
ftumi , elàttillSmo di parola) e tanto puntuale in man- 
tenerla a chi la dava ) che non s’impegnava mai a nuovi 
lavori, le compiuti non avea prima gli incominciati . Era 
di bella prclènza , giullo , e proporzionato di corpo , 
amante della conver/àzione , allegro , faceto, e fuor dì 
modofàporito, egrazio/ò. Formavacosìforteìmpref- 
fmnc del portamento dell’abito , deirafpetto-, e del na- 
turale delle perfbne , anche in fèmplice racconto fattogli 
da altri lènza vederle, che raj^relcntato avrebbe un vil- 
lano più rozzo , più n»al mcflò , più IcontrafFatto , o _» 
più goffo d’un voto, un birbone più cenciofo , più rap- 
pezzato, più lùcido , e più fchifb d’un ebreo, ed un 
ofte più garbato, più sveneate , più ftucchevole, c" 
più odiofb d’un corteggiano affettato; effendo quali im- 
polTibile a chi ben fi hlTa a riguardar tali pitture a tener 
le rifa . Non faceva quali mai bozze di fue opere ; ma fat- 
te che l’aveva àlla prima refaminava minutamente poi , 
e rivedeva fino ad ogni minima parte dal naturale . Era 
veramente colà gufiofìflìma a: vederlo dipignerc, ed avea 
nell’ore diifocupate fèmpre pieno lofludio di perfbnaggì 
Romani , noumeno che foreflìerì , che andavano a viìi- 
tarlo . Onori ben dovuti al fuo merito , c pregio , e for- 
te di chi ha prefb a defcriverlo . £ tanto baffi d’avere 
fcritto dei celebre pittore delle bambocciate , edelle.^ 
battaglie . 

DJ 
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DI ANDREA CAMASSEl. 

• * * ^ 

vAOìXA tra le terre deH’Umbria forlé 
la più popolata ) e la maggiore , che 
nel fecolo più fecondo ^ che avelie mai 
la repubblica delle Lettere partorì il leg- 
giadro, ed erudito poeta Properzio, non 
la/ciò di partorire il corretto, e làporito 
pittore Andrea nel fècóndilUmo della pittura . Imperoc- 
1602 chè nato egli il dì primo di dicembre dell’anno 1602 , 
giufto in tempo che della /cuoia de’ Caracci ufei vano in 
folla i mae/lri , cominciò fin da giovanetto col continuo 
di/ègnar colla penna le figure de’ fronte/pizzi de’ libri a 
dar legni certiffimi del genio particolare , che aveva ver- 
ib quella nobililfima profelfione . Nè il padre , che tutti i 
fiioi andamenti minutamente olTervava gli fu contrario»; 
perchè egli ftelTo vedendovelo tanto inclinalo, l’inanimi- 
va,e vel elbrtava. Ed acciocché far potelTe quella palTata, 
che faceva probabilmente Iperare , rifolvè di mandarlo a 
Koma raccomandato a un Ilio amico, acciò l’introdu- 
cefle fubito in una delle primarie Icuole. Arrivato che 
vi fu, trovò l’amico , che era per Tua ventura amichilfimo 
di Domenico Zampieri , e facilmente PintrodulTc poi 
nella Tua . Non mancò egli fin da’ primi giorni di far co- 
nolcere il Ilio buon collume al macllro , e coll’alfiduità , 
perchè eralèmpre il primo a farli vedere , e l’ultimo a 
partire , e coll’applicazione , perchè levar non fapeva 
mai le mani di fui lavoro , e col profitto ., perchè tutti 
gli altri fcolari fiiperava. Quindi lèntendo continuamen- 
te da lui efaltar l’opere di Raffaello, in cuor lì polè di llu- 
diar lèmpre fii quelle , c di non lalciar mai la direzione 
di quello . Tanto ftqdiò poi , e tanto àpprelè , che co- 
nolcendofi atto a qualunque lavoro, andò a dipignere nel 
duomo della patria la cupola , e la cappella della Ma- 
donna 
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donna del Carminej e maertrcvolmeMe, tuttocchè giovi- 
ne, vi rapprefèntò divfcrfi fanti , c fante carmelitane . Il 
quadro deÌPaltare pòro non è fuo , nè die fono le pittu- 
re delle due nicchie terrene. Finita l’ópera , elevati i 
ponti, e le tende, innumerabile fu il concor/bd’ogni lòtta 
di per/òne,che anche dalle città vicine andarono giornal- 
mente per molti meli a vederla j nè fc ne rimalèro d’an- 
darvi alcuni pittori di Roma . Scntitofi in patria l’ap- 
plauf<> Univerfàle , che egli aveva , fu richiedo di qualche 
quadro ; ma ficcòme ei bramava di tornarlcne a Roma ) 
fi fece dare i {oggetti , c diffe , che fubito che vi folle ar- 
rivato v’avrebbe meflb mano , e proccurato farli con 
quella lòllecitudine , che gli aveffcr permeila l’altre fue 
occupazioni . Partì dunque , e giunto che fu , perchè 
fparla s’era prima la notizia del prolfimo lùo ritorno, eb- 
be lìibito diverlè commeltìoni , c fece per diverlì inten- 
denti divertì quadri , co’ quali'ftàbilì in loro il vantae- 
giolò concetto, che ne avevan formato j ed ebbcfurfi^ 
guentemente a fare in varj tempi , ed in pubblico , ed in 
privato molt’altri lavori . Fece il quadro di S. Gaetano 
in S. Andrea dellavalle , e Teffigiò in vaga denaturale 
attitudine colla penna in mano inginoccìwOne, che ri- 
volto a Gesù fedente maeftofamente tra folto duolo d’ 
angeli nella parte fuperiore del quadro , da alpettando 1* 
oracolo peir ilcrivere l’iditutodi fua religione in unacar- 
tella Ibdenutagli da un angelo accompagnato da un put- 
to , che il calamajo gli porge . Opera veramente di mol- 
ta efpredìond, e teneramente dipinta, ma alTai maltrat- 
tata coll’aggiunta di largo giro di fedoni di florida altra 
mano dipintivi in tempo di fua canonizzazione . Fece il 
quadro dell’altar maggiore nella chiela di S. Egidio ìilj 
tradevere ; e viVapprelèntò la Madonna , che dà l’abi- 
to a un fante della religione. Fece il quadro di S. Ba- 
diano nella chiefa del fante, non lungi da campovaccino 
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con alcuni vaghi putti ; e vedefì crudelmente Graziato V 
e battuto da due manigoldi .Colorì nella chiefà de* Cap-> 
puccini il «quadro della pietà j e vi figurò in ifcorcio bel- 
lo, e grazioib il corpo di Gesù redentore nel lèn di Ma- 
ria con diverfè altre immagini alTai bene elprefie , e di- 
foofte . Colorì nella Rotonda il quadro deiraflTunzion_. 
della beatilTìma Vergine tra ricca gloria d'angeli varia- 
mente , e bizzarramente atteggiati con altri molti ri- 
mali alparger nembi , e piogge di rolè Ibvra il Ilio lanto 
ièpolcro. Colorì in S. Cajo il quadro di S. Bernardo 
guardando ildivin Salvatore, che colla divina Madre 
gli Ila Ibp^ , che ora non v’è più , nè ho potuto làpere 
ove fia . Dipinlè nella chiefa del Vaticano l’apoftolo Pie- 
tro , che battezza due fbldati , attorniato da molte altre 
figure in atto di Ilare a veder la funzione , affai bizzarre, 
c fpiritolè . Dipinlè in San Giovanni in fonte la batta- 
glia, ed il trionfo diCoftantino : Si vedono in quella 
due numerofi e/èrciri , il vinto confiilàmente tra* morti 
in fuga , il vittorio/ò, che forendo , tagliando , ucciden- 
do , coraggiolàmente rinvefte , e perlèguita , e Maffen- 
zio ffiilèrantentefommerfo nel fiume . In quello Collan- 
tino allìfo fovra magnifico , e fplendido carro tira- 
to da quattro forti , e /puntanti dellrieri , che per e^. 
primerli più naturali, e più vivi li vide dalla più bel- 
la muta di Roma ; ed era quella del Cardinal Pallot- 
ta . Dipinlè in S. Maria in via lata la tribuna , e mi- 
rabilmente v’elpreffe la gloriofilfima Vergine affunta al 
cielo con numerolb corteggio d’angeli , e putti . Tutte 
quelle pitture fece egli nelle chielè di Roma , e più n* 
avrà forlè fatte , che giunte non laraano a mia notizia . 
M’è flato tutta via più agevole rinvenir quefte , che_» 
quelle fatte da lui per i palazzi , e per le calè , ove non 
l’ho potute trovare, che in tre. Ammirali nel palazzo 
Panfilj di Piazza navona un belliUlmo fregio in una flan- 
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2a aflai nobilmente colorito da lui . Ammirali nel palaz- 
zo Rufpigliofi a Monte cavallo la volta deHa galleria con- 
ddfta col folito lijuilìto fuoguftoj c vi rirplende Giove 
tra Venere, c Giunone in carri d’oro , e bianche nubi , 
feguite da Mercurio , e da Vulcano con ninfe , ed amo- 
retti d’intorno così vivamente elprelfo , che la voce gli 
manca nel difeorrer di lue nozze con Amore , ed il mo- 
to nell’additargli Pfiche col valèllo tra mano . S’ammi- 
rano nel palazzo Barberini le volte di due llanze alTai 
maeftrevolmentc condotte dal luo erudito pennello j eli 
ravvila nell’una in infinito numero la creazione degli an- 
geli ; E nell’altra il Monte parnalb con Apollo , e col- 
le mule non lungi dalle parche , che in gradevoi villa lì 
dormono . 'Giunto egli era per tutte quell’operc a così al- 
ta ftima, che acquillò la protezione de’ primarj pcrlb- 
*^2ggi ; ed ognuno procurava d* onorarlo . Ebbe per 
mezzo del Cardinal Barberini , coiralfegnamento di die- 
ci feudi il mele , c della Parte, la cullodia della cappel- 
la Sillina, ove è dipinto il celebre giudizio di Michela- 
gnolo , che fi guardava qual preziolb , e raro telbro con 
ìornma gelofia . Propolcgli ileardinal medefimo un van- 
taggiofo partito per accafarfi con un’aflai bella, ed one- 
fìa giovinetta figlia di Pietro Barattelli Ipedizioniere di 
grido , e gli fece dare femila feudi di dote nella ftipula- 
zion del contratto , allorché jl matrimonio fu conchiu- 
Ib . Lo regalò più volte di medaglie d’oro , e d’altre__# 
colè preziolè lo ftcflb Pontefice Urbano , con cui bene 
fbdTo famigliarmente trattava . Ma mentrecchc gli arri- 
deva così propizia la forte , non men maligna lavorava., 
l’invidia de’ profelTori ; e la forte (lelTadalla volubil lùa 
natura , credo io , cangiata , l’abbandonò , e lo lalciò 
non guari dopo in un mar dimilèrie. Conciolfiachè fu 
fieramente perlcguitato da inimicizie di pittori , che_> 
molto lo difturbavano 9 da diilenfioni di parenti , che d* 
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ora in ora lo trafiggevand , da ftorti configli di falfi ami- 
ci , che lo tenevano continuamente irriroluto , e penfo- 
fo, e da patimenti , e dadilàgi, che a poco apo(*il 
confilmavano . Perde per certa riforma fatta a Palazzo 
dopo la morte d’Urbano raflegnamento della cuftodia_» ; 
Fallì un negoziante , cui preftato avea confiderabil fbm- 
ma di danaro ; S’infermò gravemente la moglie , e lofi- 
fri una lunghiifima malattia : Morirongli due figliuoli , 
che aveva; ed in qualunque parte volgea lo {guardo, ve- 
deva qualche cofa , che l’affliggeva . Rilblvè dunque di 
tornare al paefè , ove era già chiamato a dipignere alcu- 
ni quadri , e dipigncr dovea ancora la cupola della cat- 
tedrale di Foligno , che poi non dipinlè ; perchè concor- 
dar non potè mai il prezzo . Arrivato a Bevagna , fi mi- 
lè iubito a dipignere per le monache. di S. Margarita-^ ; 
E dipinlè due quadri , che furono collocati nella lor 
chiela, rapprelcntante l’uno il martirio della Tanta, e 
l’altro la Concezion di Maria con diverli fanti padri , che 
Hanno fpeculando /òpra il prodigioló , ed impenetrabil 
mifterio . Dipinle anche nella cappella di S., Filippo Neri 
della medefima chiela ; e vi rapprefcntò .alcuni miracoli 
fatti dal lànto Ma mentrechè dipigneva, fi Tuppofè , 
che facelfe baflonare un non lochi; e perciò gli convenne 
partire alla volta di Roma , oVe appena giunto , fu mefifo 
in prigione; ed avrebbe avuti de’ guai , le donh’Olim- 
pia, che il proteggeva, non raveflè fatto ulcire. Ulci- 
to ch’e’fù, fi rimile a dipignere , ed egregiamente , a 
dilpetto della Ibrte , de’ profeflbri , de’ nimici , e de’ pa- 
renti , dipigneva , e dipinlè alcuni quadri per diverlè 
città d’Italia, Tenzachè io abbia potuto làper mai nè che, 
nè dove , nè a chi . Sò bene , che molti ne mandò anche 
in Francia , in Ifpagna , in Inghilterra , ed in Germa- 
nia . Quindi moltiplicando' fuor di modo idifgufti par- 
ticolarmente quegli , che riceveva dalli parenti , che_3 
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erano i più fenfibili, non potendo piùrefiftere col pri- 
micr coraggio , diede in fiera malinconia , s’avvilì , e 
quali prelago del fin de’ Tuoi dì , non guari flette a ter- 
minarli. Nè manca chi dice, che ciò fèguilTe piu per 
aftio , e crudeltà di traditrice , e fratricida mano , che 
di febbre , o d’altro alcun male , io però non polTo con 
lìcurezza affermarlo. Vedendo la povera moglie, che 
era per i difgufti non men del marito .accorata, morto 
lui , ella pure dopo pochi giorni nel mc/è d’agoflo del 
lÒ4p. fe ne morì; Quegli d’anni quaranzette ne’ i8. 1Ò49 
Quefla di trenzei ne’ 24. , lafciando l’unico figlio , che 
era lor rimafb nelle falce , e furon ambedue lèpolti nella 
lorparrochia di S. Agollino . Era Andrea alto, e ma- 
gro di corpo , di compleflion forte , c robufta , bianco 
di carne, nero di crine, e di occhi, di bella, e gra- 
zios’aria di faccia, e di nobile, e venerando afpetto « 

Ebbe buon naturale , e collume j e quantunque pendelfe 
più al maninconolb, che al gajo amava fuor di modo la 
converlàzione , andava le felle a divertirfi quafi lèmpre 
co’ Tuoi fcolari , e godeva al maggior légno di vedere in 
Piazza navona i burattini , e a ftrada felice a fare a’ fallì , 
Macome il numero de’ fallai uoli era comporto più d’uo- 
mini , che di ragazzi rare volte le falTate finivano lénza_. 
riffe , e fenza fàngue , perchè da’ falfi palTavano all’arme, 
e fpelTe fiate anche gli Ipettatori ne bufeavano . Ne fù 
più volte dagli fcolari avvertito, ma egli anzi che defi- 
ftelTe dall’.im.ito fpettacolo s’appaflìonava talmente ora_» 
per una fazione , ora per l’altra , che nè gli avvertimenti 
degli fcolari , nè i configli degli amici , nè il proprio 
Tortore tener lo potevano, che talora non vi fi trami- 
fchialTe , e lo portò tant’oltre una férala palTlone , che 
fù fblenriemente percoflb nella fchicna da un ciottolo. 
Cadde fubito in terra tramortito , nè di quivi alzar fi po- 
tè fin che non lo preféro di pefo gli fcolari, ed il port.a- 
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reno in una caia ivi vicino , ove alquanto riprelb fiato , 
e lena fi ricondulTe con ifiento alla propria abitazione , e 
fé ne lènti per molti giorni . Ebbe due fratelli carnali , 
l’uno fi chiamò Giulèppe ) e l’altro France/co e v’è pre- 
fèntemente così in Roma , che in Bevagna la ftmiglia , 
mantenendoli l’una , e l’altra con decoro . Venne da quel- 
la di Bevagna Diacinto ) che fu Pittore > e dipinte tra_r 
l’altre cofe in S. Lorenzo in damalo la volta della cap- 
pella di S. Niccolò di Bari , e fu del alcritto nell* 
accademia . Pochi , o Ibi un allievo di qualche grido 
ulcì della Icuola cT Andrea, quantunque lèmpre fofife pie- 
na, e che loro inlègnalTe con attenzione , e con amore, 
e che li tenelTe inle^'era, e Hrettadilciplina. Caccion- 
ne una volta più di dieci a furia di percolTe per certe pit-> 
ture , che fecero in diverlè attitudini olcene j c laddo- 
ve credevano col mollrarle ài maellro di farli merito , ne 
riceverono in premio il ballone . Rimale tra i non com- 
plici di così brutto lavoro Giovanni Carbone da S. Seve- 
rino , che fu Tallievo , che già nominai ,. di cui varie_> 
opere fi veggono nelle chidè di Roma { ove del i666> fu 
ammelTo nell'accademia « 
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BIGIO. FRANCESCO GRtMALD I. 

E R cCfere Gio. Franccfco flato celebra 
pittore di paefi non meno , che brava 
architetto flava in dubbio , fc fra gli 
architetti) od i pittori collocar lo dove» 
va . Ma avendo conlìderato , che egli 
ha alfaJ più Ipeiò il tempo in-dipignere, 
che in architettare , e che è eziandio più noto per le pit- 
ture ) che per le fabbriche ) ho creduto che più fra quelli) 
che fra quegli il luogo gli li convenga , tanto piucchè per 
la flelfa ragione ho fra quelli, melTo anche il Cortona ) che 
è flato maggior architetto di lui .. £ cominciandodalla_> 
lùa nalcita, che lèguì negli anni-idod. inBologna in tem-J[£2® 
po , chea benefizio particolare della<pittura flava ivi con 
gran credito e con gran làm.R'aperta lalcuola de* Carac- 
ci lùoi attinentf per &ngue ) dirò che fin da* primi anni 
egli la frequentò ) e che lèguitando lèmpre nel crelcer di 
elfi a frequentarla) ne ulci poi con quel gridO) e con quel?* 
la niaeflria ) che Timitazione continua della loro manie- 
ra gli fece acquiftare . Giravano già per Italia Topere—a 
fuC) allorché egli rilblvè di portarfi in Roma per vede? 
f e le più fingolari degli altri ^ e mentrecchè le andava ve- 
dendo) ne prendeva delle più rare i dilègni j e tralcurava 
fli quel principio di darli aconolcerC) per aver maggior 
libertà di fare lènza alcuna Ibggezione quello ) che gli 
pareva . Ma avutali già notizia dì lùa partenza dalla par 
tria ) non guari palsò ) che dalli curioli ) che lo cercavano 
fu rinvenuto) e introdotto anche poco dopo a trattare 
col Papa) che lo fece immediatamente dipignere in alcu- 
ne flanze del palazzo Vaticano ) in altre del Qmrinale ) 
ed a concorrenza di Gio. Paolo TedelcO) e d*altn profeP 
lori di credito nella galleria del Quirinal medefimo . Te- 
nevalo il Papa in molto conto j e Ibvente parlar voleva_i 
. con 
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con lui . Nè in minor conto lo teneva D. Camillo Panfili 
fuo nipote, che gli ordinò molti lavori , e fra gli altri 
quelli di Tua villa fuori diporta S. Pancrazio, la quale 
così nobilmente abbellita fi vede dallo {carpello non me- 
no, che dall’architettura dell’Algardi, che annoverar 
fi può tra le più magnifiche , tra le più vaghe , e tra le 
più rare d’Europa . E ficcome l’amor particolare del Pa- 
pa , e del nipote , che oltre il generofb pagamento , ge- 
nerofamente ancora lo regalavano , guadagnar gli fece 
gran danaro , gli conciliò eziandio l’affetto , e la flima di 
tutto il paele , che ardeva di voglia d’avere fuo’ quadri . 
E tralalciando di far menzione de’ piccoli , e d’altri mol- 
ti , che per diverte private perfòne dipinlc , che tono 
innumerabili , annovererò tblo l’opere grandi , e le.-» 
più rare . Dipinte due gran paefi nelle due bande dell’al- 
tare di S. Maria Maddalena de’ Pazzi in S. Martino de* 
monti ; effendo fiati gli altri, che fi vedono d'intorno al- 
la chietà dipinti da Gafparo. Dipinte tutto l’a frefco nel- 
la cappellaGefil alla Madonna della vittoria , ovedipin- 
tèro anche Guido, ed il Gucrcino : Quefii il quadro del- 
l’altare : Quegli il CrocifitTo, ed il ritratto del cardinale. 
Dipinte in varj luoghi della chiefa di S. Maria in pubbli- 
colis , ediede i difegni de’ tcpolcri . Dipinfe nella tècon- 
da cappella amanodefira nella chiefa deH’Anìma . Di- 
pinte alcune ifiorie di Maria vergine , e di Gesù intorno 
l’altare delCrocififi'o nella chiefa de’Crociferi a fontana 
di Trevi . E trattanto , che di genio, e di gufio per le uni- 
vertàli cortefie, che riceveva da tutti, dipigneva iaj 
Roma allegramente patsò la fama di lui i monti ; e giun- 
ta in Francia fi fermò nella regia corte , andando a tro- 
vare nel fuo gabinetto il Cardinal Mazzarini , donde ben 
tàpeva , che per efier egli uno -de’ primi mecenati delle 
belle arti , delle tcienze , e delle lettere ne farebbe ufci- 
ta come l’altre volte , che v’andò per altri fuggetti più 
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chiara, e più gloriofà . Chiamollo dunque il cardinale 
con groflb ftipendio a Parigi , ove arrivato dipinlè per 
lo fpazio di due anni , e fette meli ne’ reali palagi , eu 
nell’appartamento fteflb del Re , ed in quelli del palaz- 
zo del Cardinal medefimo con fbddisfazione particolare , 
e di S. M. , e di S. E. , e con acclamazione di tutti gl’ 
intendenti di quella nobil metropoli , e di quella magni- 
fica corte . Nacquero poi tali turbolenze nel regno , che 
cangiate tolto in rivoluzioni , ed in congiure contro la 
perìona del cardinale , fu Gio. Francelco , che era di 
genio , e per obbligo inlèparabilmente attaccato al Tuo 
partito, collretto aritirarfi tra i padri Gefuiti , nella 
cui chielà mentrechè andavan ceflando i romori molto 
dipinte , ed avendovi anche inventata una macchina per 
l’erpofizione del Venerabile all’ulb di Roma , fu tanto 
gradita , che andò il Re ducTolte a vederla , ed una_» 
firnigliante ne volle nella reai cappella pel fànto /èpol- 
cro , di che fu largamente pagato , e regalato . Finite 
quell’opere , finirono ancora le turbolenze , ed egli ot- 
tenne dal Re, e dal cardinale la permillìone di tornar- 
fène a Roma , dove giunto , trovò ch’era morto Innocen- 
zio fuo gran protettore , ed a lui fucceduto AlelTandro , 
che prendendolo altresì torto a proteggere , gli ordinò 
nuovi lavori nella galleria del palazzo Quirinale . Com- 
piti appena gli avea , che morì anche AlelTandro , ed 
elTendo rtato eletto Clemente , trovò in lui ugual genio, 
e non inferior protezione . Imperocché egli pure gli or- 
dinò diverfi lavori , e fpezialmente tutti i fregi delle-j 
nuove rtanze , che avea fatto fabbricare verlò il giardi- 
no del mentovato palazzo Quirinale . Inventò per li ni- 
poti di S. S. molte macchine per le belle commedie__» , 
che facevan rapprclèntare j ma non andarono in ilcena , 
perchè fi lèrvirono poi del Bernini . Dipinlè nella gal- 
leria del palazzo del Contertabile , ed in molte rtanze 
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del palazzo del principe Borgheli . Dipinfé la galleria 
del palazzo del marchese Santacroce , e la cappella del 
medefimo nel duomo di Tivoli : Dipinlè nel palazzo 
del marchelè Nunez a ftrada Condotti ; Dipinle molto , 
c molto pel marchelè del Carpio allora imbafciadore_» 
del Re cattolico , che giornalmente l'andava in cafa a 
trovare, e giornalmente anche a mifiira della generofità 
fila lo regalava . Andò a dipignere a Fralcati nella rin- 
nomata villa della Rufina, ove dipinto anno diverfi al- 
tri bravi profeflbri , . che tuttavia adorna^ ed arricchì- 
ice di colè rare, e preziolè il magnanimo gufto di quell* 
infigne Porporato , che^l lungo, lavio, e giufto^over-* 
no di Roma ha fatto ben conolcere quanto capace , e_» 
degno e’ /àrebbe a governare anche il mondo. Aveva 
continue commeflloni di Francia da molti di que* per- 
ibnaggi , continue ne aveva da altri molti d’Italia, e 
tante gliene capitavano ancora da altre parti d’Europa * 
che affai ne rifiutava,; perche, a tutte non poteafoddi- 
sfarc; tanto più, che ipeffe fiate Ti divertiva in intagli 
d’acqua forte, ed i in diftgm d’architettura . .Ma quel, 
che più glielo impediva erano gli anni , da cui fi^ovava 
già aggravato, e qualche non leggiera indifpofizionc ^ 
che di quando inquando l’obbligava aliare a letto, fino 
a che da una affai grave d’idropifia affalito, finì nel dì 
idSo*^***^’ novembre dell’anno 1680. di vivere, e fini 
gloriofb . ‘domo peraltro fatale per i valent’uominij 
conciolfiechè in quello fteffo,che flava il cadavere di Gio. 
Francelco efpofto a S. Lorenzo incucine , ftava al Ge* 
sù efpofto quello del P. Chirdier , ed io S. Maria mag- 
giore quello del Bernini . fu egli mentrechè viffe , anche 
pel Tuo buon naturale , ecoftume, tenuto in gran pregio 
generalmente da tutti, e particolarmente da’primarj 
perfbnaggi , che andavano ^eflb a trovarlo , e dagli ac- 
cademici di S.Xuca , che lo fecero due volte principe 
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deiraccademia . Furono le fue pitture vivente lui tenute 
in prezzo , crebbero fuor di mifura dopo morte , e cariP. 
Urne fono anche prelènteraente . Fù cordialiflinio , ge-t 
nerofb, grande elemofiniere, e ben tàpeva far la limoH- 
na col farla fegretamente , raccontandofi intorno a ciò 
molte , e molto egregie azioni di lui , di cui una lòia ne 
vo’ narrare , perchè mi pare la più degna di tutte l’altre » 
Stava vicino acafa fua un cavaliere Siciliano di quegli , 
che per la nota ri voluzione del 1671. fuggirono da Mefll-^ 
na, il quale aveva condotta lèco anche una figlia ^ ma 
così miferabile , e povero , che non avea il pan da man- 
giare. Giunto ciò anotizia diGio. Francefeo andò una.^ 
Icra in ora già ofeura a picchiare alla porta , portando fò- 
co buona fbmma di danaro , e domandando del cavalie- 
re con pretcflo di dovergli parlare , non ebbe egli aperta 
1 « porta * che gùtarogHetc dentro fi fuggì via . Tornò 
a far lo ftefTo molt’altre volte , fino a che non patendo il 
cavaliere più a lun^o fòtfrire , che sì gentile, ccortefc 
benefattore gli folle occulto , fi mife una fèra ad afpct- 
tarlo nafeofamente fuor della porta, e picchiato che_j 
egli ebbe , gli corte addoffo , e flrettamentc abbracciato- 
lo l’arreftò ; yog/zo , diffe egli , conofeere quejìo ìnfigne 
mejf aggio della Divina prowidenza^per poterlo almen rin- 
graziare , e per fargli noto il fommo mio gradìmento'j giac- 
ché non avrò mai modo per miafjentura di potergli in altra 
forma corrijpondere , e baciatolo replicatamente con_» 
ogni maggior tenerezza gli fi gettò davanti inginocchio- 
ni , fèguitando colle più vive , cd umili efpreffioni a ren- 
dergli grazie de' continui benefìzzi , che lènza alcun Tuo 
merito gli andava rpeflb fpefTo facendo . Rimafè a tal 
inafpettato incontro mutolo Gio. Francefeo , quindi ri- 
prefo fiato : Signor cavaliere ^ egli diffe, dacché ella coti 
ha voluto , abhiam Pano , e P altro perduto il rojfore . Toc- 
cherà a tei da quindi innanzi di chiedere a me fenza alcun 
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ritegno' tutto ciò , che Vè duopo per fojlenerji decent emen- 
te ^ a me di fupplire a ciò che ho finora mancato per non 
fuperlo . Le off ero ora per fempre ciò che Iddio m'hx^ 
permejò, e mi permette tuttavia di poter colla prof e ffon 
guadagnare : Le afferò l'interpofizione de' miei più vale- 
voli uffic] in tutte quelle occafioni , che preffo qualunque 
perfonaggto , ed il Pontefice fieffo , credeffe che le poteffe- 
ro e (fere di vantaggio : Le offero tutto me fieffo . Sta a fua 
dtfpofìztone la mia famiglia . La cafamia farà fempre-^ 
aperta per lei . Se vuol meco abitare , non ha che a rifai - 
vere . Se vuol mandare la figlia fua a divertirfi colle mie è 
padrona . E con mill’ altre efpreflìoni fuggeritegli dal lin- 
eerò , ed amorolb Tuo cuore , e dette dalla graziofa , e 
laporita lìia lingua , lì licenziò j e cominciò tra loro quel- 
la ftretta j e fedele amicizia , che Iblamente per morte 
potè finire . Era egli alto , e affai ben fatto di corpo , 
bello, avvenente, gioviale, bianco, c vermiglio di 
volto, venerando nel -portamento , amante della con- 
verfazione , e fvilceratiffimo per gli amici j ma con nin- 
no più IpelTo» edlonaggioc genio trattò, che coirAl-> 
gardi , che fu lùo amicilfimo Ebbe con Elena fua cO^ 
fòrte , e figlia di Baldalfarre Aloifi Bolognelè pittorceì^ 
bre di ritratti , lèi figli ; Due mafchi , e quattro femmine- 
De’ malchi Euftachio lì fece religiolo, fu abate di Santa 
Agnele , e morì anni lòno in S. Pietro in vincoli in tem- 
po , che egli era abate del monillero di Mantua . Alef- 
fàndro inclinò molto alla pittura , e fece diverfi quadri , 
tre de’ quali li vedono ne’ laterali della Madonna di San 
Marco , che furono quali i primi , che facelfe . Rimale 
crede univerfale delle non mediocri Ibllanze lalciategli 
dal padre ; ed in età di trentatrè anni morì di dilbrdini . 
Due delle femmine prima della morte del padre fi fecer 
monache nel monaftero diS. Agollino a Viterbo; Due 
fi maritarono . E’una a Benedetto Eeriat Franzclè cele- 
- . bre 
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bre intagliatore , che v’ebbe molti, c di vcrfi figli; ma 
tutti moriron giovani. L’altra a Pierfanti Bartoli Pe- 
rugino altresì celebre intagliatore , antiquario dclls_. 
Regina di Svezia , e del Papa , aflai noto per molte altre 
belle cognizioni , che aveva. Vedefi con moltiflìmi altri 
in iAampa il libro in foglio intitolato le pitture antìcbeL^ 
delle grotte dì Roma , e del Jepolcro de'' Nafonii dìfegnate , 
ed intagliate a Jtmìlìtudìne degli antichi originali éfc. da 
lui , e da Francclco fiio figlio , che colia roba eredito 
anche le virtudi , le cognizioni » e gl’impieghi del pa- 
dre , eflendo egli pure antiquario del Pontefice collo 
ftelTo annuale ftipendio ; ed ancora continua a difegnare, 
e ad intagliare le cofe più rare , che giornalmente in Ro- 
ma fi Icoprono , e fi ritrovano . 

DJ SCENICO CERRINI. 


ra ffi ® ® lèmpre vero , che a’ profeflbri do- 
po morte s’anmenti la fama che ebbero 
in vita» Imperocché Ipefle fiate adivie** 
M ne, che e(Il perdan di credito, e l’ope- 
re (cemino di valore . Nè punto è diffi- 
Cile a rinvenirne la ragione ; perchè 
qualunque volta il nome in vita fondato fia , o nelle pro- 
tezioni de’ Grandi , che glUpalleggiano , o nelle voci 
degli amici , che artificiolamente , c per intereffe ne par- 
lan con vantaggio , o d’efli fteffi , che a forza di macchi- 
ne, e di rigiri fi foftengono, ficcome manca loro la^ 
forte , e ficura baie della verità , convien necelfari amen- 


te che caggiano . Così non foffe , com’è , e come anche 
a* giorni noftri fi vede procacciarli da alcuni ne’ modi da 
me Ibvra narrati il pregio ,' e la filma , che fparilce poi 
in breve tempo qual fumo . Ciò però non nego , che in- 
nocentemente polTa adivenire , o per altro merito , o 
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per accidente , o per fortuna , ficcome in fatti addiven- 
ne a Gio. Domenico , di cui ora fto fcrivcndo , il quale 
fu bravo profefTore ) ma non di quelfeccellenza , in cui 
egli fu reputato vivente , maffimaracnte per l’opere da_. 
lui fatte in Roma, che non fono le migliori ; perchè le 
migliori fon fuori . E pure nel tempo, che vi ftettc in.* 
gioventù , nel tempo che vi ritornò nella vecchiaja , di- 
pinfe tèmpre per grazia , e per favore , e fi fece fmitura- 
tamente pagare. Morto poi, diedero giù, c tè noa_» 
follerò quefti fogli , che quantunque piu deboli di fue te- 
le , non an p>aura degli anni , tè ne perderebbe col tem- 
po fortè affatto quella memoria , che anche per le fue__> 
belle qualità merita , che ti contèrvi . D’onefti , ecivi- 
idop li genitori addi 24 d’ottobre degli anm 1609 nacque ia 
Perugia Gio. Domenico , c fu dopo tèi giorni battezza- 
to in S. Lorenzo chiefà di quella tiità cattedrale . Edu- 
cato da elfi fino all’età de’ cfodici affai bene , e tènza dif- 
ficoltà; perchè il giovinetto , che era d’ottima indole', 
c tutto rimelfo al loro volere fi lalciava facilmente guida- 
re . Sapeva già leggere , e forivere , e ftudiava la gra- 
matica , quando Gio. Antonio Scaramuccia pittore irtj 
quel paefo di grido » che amico era di Franccfoo fuo pa- 
dre lo configliò ad applicarlo prima che maggiormente 
crefoelTc in età alla pittura ; e benché Francefoo avelie 
deftinato di tirarlo innanzi alle lettere, piegò a’ confi- 
gli di Gio. Antonio , ed ordinò al figlio d’andare fonza_» 
però lafoiar gli altri ftudj per qualche ora ogni giorno alla 
Tua fouola . Diedegli egli le prime lezioni di difogno , e 
find’allora conobbe l’ottima foia difpofizione , edilTe al 
padre , che farebbe divenuto bravo pittore . Seguitan- 
do dunque a difognare con gufto , prefo tal genio alla_^ 
profclTione , che abbandonato ogni altro foudio tutto a 
quella fi diede , e cominciò a colorire , e copiare, ed in 
podii anni a for anche qualche operetta d’invenzione . 

Ave- 


Digitized by Googlc 


D E" P I T TO R I. Si 

Aveva allóra Gio. Antonio un figlio, che fichiamava_j 
Luigi, che quantunque minor di qualch’anno di Gio.' 
Domenico a lui non cedeva punto nella volontà , nel ta- 
lento , e nella difpofixione ; pensò perciò di mandarli 
ambedue in Roma , ed efplorata Tintcnzion di France- 
fco , convenne feco del modo di mantencrveli ; e come 
egli era grande amico di Guido y perchè egli pure—* 
ufcito era della Icuola d’Annibale benché frequentalTe 
poi quella del Roncalli, a lui li raccomandò , e Guido 
arrivati che. furono, vedendoli avvenenti, coftumati, 
civili , e aflai ben fatti , concepì per eìfi uguale inclina- 
zione, ed inlcgnava ad ambedue di tutto cuore. Avvcit- 
nc che nacque dopo qualche tempo tra effi per gara di 
profeflìone qualche non leggier diÉFcrenza , che coftrin- 
(e Guido a lèpararli , fino a che fi rappacificarono, e fece- 
ro più ftretta , o4è«lelc aaifcizia di prima j ciò fteflTo Lui- 
gi fù cagione , che, Gio. Domenico vendeflfe certi teftoni, 
di più un quadretto , in cui rapprelèntato avea un’alTun- 
zione . Dipigneva dunque Gio. Domenico , dacché al- 
trove parlerò di Luigi , fijitola diìciplina di Guido d’in- 
venzione; e Guido, ficcome far /bglioBO i maeftri amo- 
rofi;, le lue pitture per accrefeerne il credito , e ’l pre- 
gio ritoccava ; e Gio. Domenico avido dell’uno , non_> 
men che deH’altro, indefeìTamente lavorava , ed imme- 
diatamente le vendeva . Partì polèia Guido per certe ma- 
le foddisfazionì di Roma , e Gio. Domenico , che paflTava 
già per maeftro , ftimò fuo fvantaggio d’andar feco a 
Bologna ,r anzi: di fuo conlènlb fi rimate in Roma , ove 
fece molt’opere ,' e molti quadri . Fecene uno per l’alta- 
re di S. Maria Maddalena de’ Pazzi alla Trafpontina : 
•Ne fece un’altro per un’altare della chiefii di S. Carlo al- 
le quattro fontane ; Altro ne fece per i padri della Chic- 
fa nuova , che preìcntemente fi vede nella lor fagreftia , 
e rapprefènta la beatiflinja Vergine con molti angeli ; 
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Altro nc fece per l’altar maggiore della cliiefà di S. Carlo 
alcorlò, che in un de' lati della cappella delCrocifilTo 
fu collocato , allorché per l’aggrandimento , e pel nuo- 
vo ornamento delfaltare , altro ve ne fece più alto , e più. 
largo il Maratti , che non avrebbe certamente creduto 
di doverlo fare , quando quello intagliò in acqua forte 
per la Aima fingolare , che ne faceva . Dipinle a S. Ilìdo- 
K) la cappella di S. Antonio di Padova ; Dipinfc nella. > 
chielà della Madonna della vittoria la cupola . Ebbe mol- 
tillìme altre commenìoni da altri , e falito era in Roma 
tant'aJto anche col favore dol Domenicliino, a coi dopo 
la partenra di Guido s’era appoggiato , che alcuni lette- 
rati diedero in lode dcll’opere fue , varie compofizionì 
alle Aampe , e fu anche dichiarato cavaliere dal Pontefi- 
ce j e d’indi in poi chiamato iempre per fua maggior glo- 
ria il cavalier Perugino . Ritornò poi in patria, fèce__» 
diverfi quadri per diverfi ; ed alcuni ne ho veduti ancor 
io in varie caie afiai ben diicgnaii , e coloriti , c due le 
ne vedono dirimpetto alla làgreAia della chiefa di San 
Pietro, rapprefentante Puno un S. Gio. BatiAa , e l'altro 
una Madonna , che allatta il Bambino . Pafsò non guari 
dopo a Firenze , ove pure operò per diverfi , e fuaflai 
ben veduto anche alla corte . Dipigneva in quel tempo 
le Aanze del regai palazzo il Cortona, come nella vita., 
Aia fu da me già narrato ; e fi trovò Gio. Domenico pre- 
iènte alla lecita de’ quadri , che egli d’ordine del Cardinal 
de Medici faceva per adornare il palagio di città de’ più 
rinnomati , ed un deliziofo cafino di campagna degl’in- 
feriori . Era poco amico di Guido il Cortona , e lo cri- 
ticava in Firenze nulla meno che in Roma ; con dire__> , 
che fcarlb era di componimenti , mal fondato nella pro- 
Ipettiva, languido nel colore, e nel medefimo tempo , 
che ciò ripeteva , prelb un fuo quadro : Vedetelo^ fog- 
giunlè agli aAanti j da quejlo.^ che rapprefenta la mglit 
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di Puttfarre ^ cuirefta tu mmo il mantello diGìafìppe^ 
fe io dico vero , c lo milè tra gli Tcarti . Divenne a eiò dr 
fuoco Gio. Domenico , c ibftenendo il decoro del mae- 
llro dal Cortona oltraggiato , ne lo rimproverò altamcn-» 
te , e con tali parole pungenti ) che fece reftarc attoni-» 
to non foto lui , ma tutta Tanticamera , e particolarmen- 
te Angiolmichel Colonna pittore ben noto, chev’era.» 
prefènte . Sparfbfi il fatto per la città , e giunto aH’orec- 
chic di que’ profeflbri, che con poco buon occhio il Cor-‘ 
tona vedevano, andarono a far mille efibizioni a Gio. 
Domenico , e Tavrebbero voluto innalzare alle ftelle per 
lo gufto, e per la gioja . Si fermò egli qualche tempo ia 
Firenze, e piu fermato vi lì farebbe, fe non folfe ftato 
a Roma richiamato . Arrivato che vi fu ebbe molt’altre 
commelTioni , e lèguitò Icmpre a dipignere col folito ap- 
plaulb, ed ognun <}«g^H-aniict voleva aver (èco il cava- 
lier Perugino i Gaddegli trattanto in penfiero d'andare a- 
Napoli , e partito a quella volta poco vi fi Crattenne_j^J^ 
perchè vedute T opere fattevi dallo Campieri , e dal 
Lanfranco, e tutte Taltre piu rare di quel nobilpaelc,’ 
ritornò a Roma con animo di non partirne più ; perchè 
già cominciava ad invecchiare , c notabilmente gli/ce- 
mavano le forze , e lo fpirito . VilTe nulla di meno molti 
altri anni lènza quafi mai lavorare , perchè calata gli era 
anche la vifta,e caduto finalmente ne' i^ 8 1 . infermo dopo i5S i 
pochi giorni di malattia finì neH’ultimo d’aprile di vivere 
con fbmmo difpiacere di tutti quelli che l’avcvan tratta- 
to, e conofciUto,e fu lèpolto a S. Salvatore in campo, e re- 
giftrato in que’ libri col nome di pittore infigne.Poco la- 
Riò di capitale, perchè egli tuttocchè guadagnato aveflè ■ 
molto , molto eziandio Icmpre generofamente fpendeva 
col fignorilmcnte trattarli j e quel poco, che gli rimale 
nella vecchia ja , quafi tutto allora , che non era più atto 
al guadagno lo Ipcfe . Era di bella fiatura , e prefènza j 
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e confèrvò finairultìmo la /olita Tua giovialità , e.gratku- 
dine ver/ò gli amici ) da' quali per l'ottimo /Iio co/lumc , 
e per lo nobile, e maniero/o Tuo tratto fu /èmpre di/linto» 
c venerato, e for/è per niun altro profèflTore ebbero inL» 
quc’ tempi maggior venerazione i letterati . Non volle 
mai moglie, quantunque molte volte gli folFe ftata da di- 
verfi di detti amici profferta j perchè troppo avido fu del 
viver libero , e del divertirò . Ameniflìmo era , e gra-« 
ziofiffimo nel conver/are , e così deftro , e /avio nelle-:* 
burle, e negli /cherzi, che non pun/e alcuno mai, nè 
alcun mai diluì liqu/^relò, c s'otfe/c, che pure in tali 
cali è molto raro , e difficile . Non inclinò a tener gio-* 
vani nello /ludio; perchè dubitava di non adempiere il 
debito di mae/lro ; e diceva che non poteva aver con efii 
quella pazienza 3 che per bene ili ru irli lì richiedeva; e 
come aveva /èmpre amici d’intouio , « tJic ira loro con- 
tinuamente cianciavano , c liberamente parlavano noiij^ 
voleva foggezione di /colari , avanti i quali deve efl'er (è- 
rio il maeftro . finì perciò in lui l’armonio/a Tua manie- 
ra affai vaga nelle migliori Tue opere per lo grazio/b girar 
delle te/le, per la compofizione , eipel colorito. Fini 
anche in patria la famiglia ; perchè Giantomma/b fuo 
fratello non ebbe figli ; e vi fondò coll'one/lo capitale, 
che avea avanzato la cala della Miffione , che iflituì Tua 
creda • Aveva quefH gran cognizione di gioje ; e ne com- 
perava , e ne vendeva fecondo che gli capitava l'occafio- 
ne . Andava anche fuori di patria di quando in quando 
per firn il traffico ; epiù /pefTo a Firenze , edinRoma,^, 
che altrove. Fu d'ottimo coftume, e naturale egli pure; 
ed in età di fettanta/ètte anni ne* i5^o. il primo di di /èt- 
tembre in patria mori . 
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D £* pittori: 

G ASPIRO DV GHÉT. 

OiTi fono flati i pittori, che egregia-' 
mente , ed al vivo anno rapprelèntato 
ne’loroquadri i diverfi maravigliofi par- 
ti della natura . E molti an iaputo al- 
tresì darci affai bene ad intendere co’ co- 
lori , anche i diverlì effetti più difficili 
delia medefima ; purché flati fieno fé non del tutto ifi_> 
parte almeno agli occhi noflri vifibili . Niun però s’cra 
fin all’età di Gafparo trovato , che aveffe fàputo intro- 
durre con tanto artifìcio , e così naturale il vento tra le 
/rondi , tra le frafche , c tra gli alberi , che quali ingan- 
ni chi fiffamente i fuoi dipinti riguarda . Mirabil cofa fi 
h certamente il vedere in una tela rapprefentar varj pia- 
ni , o nello /puntare dell’ alba , o nel comparir dell’au- 
Tora , o nel nafeer del fòle , o di fìtto meriggio, ofull’ 
imbrunir della fera , od in qualunque altr’qra del giorno 
in vago , ed ameno paefè a ciel fèreno , o l’aura gentile, 
che mormorando tra gli alberi , qual nebbia vi s’interni , 
e s’aggiri dall’uno all’altro di ramo in ramo, di fronda 
infronda , e le biade agitando non altramente ondeggiar 
le faccia , che il mare ; O il fiero aquilone , che in tem- 
poraltempeflofbtraorriderupi, ed in nere bofcaglieri- 
flretto con tuoni , baleni, e fulmini, qual furibonda,, 
furia loffi, fibili, urli, Arida, e frema roveri, cale, 
c monti fvellendo , diroccando , ed aprendo . Non pun- 
to meno , e lènza dubbio affai meglio di quello abbia io il 
vento colla penna deferitto , cel ha efpreffo nelle tele Ga- 
fparo col pennello j e meraviglia non fia fè dirò , che tra 
i pittori di paefi , ei non cede il poflo ad alcuno , e che 
fin dagli anni più teneri moflrò quel ch’effer dovea lòtto 
la dotta, e celebre difei piina di Niccolò Pouffm, a cui 
in Roma, ove egli negli anni lò 13. venne al Mondo , lo 1Ò13 
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raccomandò Jacopo fuo padre , che lafciato avendo mol- 
to prima Parigi fùa patria , quella (celta s’era per fede . 
Vide Niccolò il genio , che il fanciullo aveva alla profc(^ 
(ione; e conobbe altresì la facilità, con cui i fuo i pre- 
cetti apprendeva . E perchè gli premeva il farlo divenire 
eccellente , ogni fuaoperazione minutamente oflTcrvava. 
OlTervò che inclinava più a difègnar paefi , che figure ; c 
perciò più a quelli , che a quefte Io fece applicare . E co- 
me era fuor di i lodo inclinato anche alla caccia, gli dice- 
va , che confidcraflè fìfTamente in cacciando così da vici- 
no , che di lontano qualunque (ito , e veduta che gli fi rap- 
prclèntafle allo (guardo, e che delle più belle ne faceffe e* 
dilègni . Avendolo così per alcun tempo iftruito , volle » 
che cominciaflfe a adoperare i pennelli , e gli fece fare al- 
cuni paefetti . Furono quelli da lui sì ben condotti , eh© 
diffe Niccolò ad alcuni fuo’ amici in vedendoli : Se io non 
glieli avejji ve dui i fare , e che non fojjt piuccb è Jkuro , cb^ 
ài qui non fono mai ufeiti , non crederei certo , cbefojfer» 
flati fatti da lui : Notovvi notidimeno alcuni difettuzzij 
efcnzacchè ei metter vi voleffe le mani (opra , gli ordini 
che da (è li correggeflfe , e li fece poi per proprj fuoi 
parti , come e’ erano , vendere alfai bene . Animato il 
giovinetto dalle lodi del maeflro , e divenuto avido del 
guadagno, divenne col continuo operare in pochi anni 
celebre in Roma non meno , che fuori non col proprio 
(Ito cognome, ma con quello del Puflìno , con cui , e__^ 
perchè egli era fuo (colare , e perchè quegli avea fua (b- 
rella per moglie , fu (èmpre poi chiamato , e prefentc- 
inente ancora (ì chiama . Non avea finiti i vent’anni^ 
quando lafciar volle lafbggezione della (cuoia diNic- 
còlò, ed aprirne unadafe, ftccoraefece. Ma nel tem- 
po , che lavorava di vena , e che innumerabili erano le 
commeflìoni , che giornalmente da diverfi (ignori rice- 
veva j altri proccuravano di fargli abbandonar Roma , 
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c di condurlo fuori. Tanto. gli ftette d’intorno , tanto 
Timportunòj e tanto gli fèppe de/crivere ledeliziotè, 
ed abbondanti cacce d’Arino nel Regno un cavalier Mi- 
lande, che n’era governatore, che gli riufcì finalmente 
nei partire di menarlo Icco ; poco però vi flette ; perchè 
ritornar volle all’amata fua ftanza di Roma. Ove appena 
giunto , gli furono dal duca della Cornia ordinati due_-* 
cjuadri , che in pochi giorni glieli fece . Piacque tanto al 
duca tal puntualità, e preftezza, che avendoglieli ge- 
nerolàmente pagati , volle in un co’ quadri condurre_> 
eziandio l’autore a Perugia , e d’indi a Caftiglion del la- 
go fuo deliziolb feudo . O qui sì che potè divertirli , c 
Ikziare il genio intcn/b , che aveva alla caccia ! Preflb a 
un’anno vi fi fermò ; e più aflai fermato vi fi fiirebbe , fe 
Tamene delizie del Trafimeno non l’aveflero quali fatto 
dimenticar del pennello 5*^ perchè al divertimento dells_» 
caccia aggiunto s’era quel della pelea j ed egli non pen-r 
fava piu in modo alcuno a dipignere . Per rimetterfi 
dunque daddovero al layoro,determinò di partire, e fatti 
alcuni quadri pel duca, nel licenziarli da lui glieli regalò, 
ccon difpiacerc reciprocopartì immediatamente per Ro- 
ma . Lo léce il duca a tutte Tue Ipelè da due fuoi farai- 
gliari fervire per viaggio , dopo avergli donato un bello 
fchioppo , un pajo di pillole , un cavallo , ed un anello. 
Tenne Galparo continua corri fpondenza lèco , e l’andò , 
come a fuo luogo narrerò,anche dopo qualch*anno a tro- 
vare . Arrivato a Roma , rincominciò liibito a lavorare , 
c per poter meglio ritrar le vedute più vaghe al naturale, 
prelè nel medefimo tempo quattro calè a pigione : Due 
oe’ fiti più eminenti di Roma, una aTivoli, a Fralca- 
^i la quarta , facendo ora nell’una , ora nelfaltra i lùoi 
’ftudj , ed ogni giorno fi vedevano nuovi lùo’ quadri . 
Feccne alcuni pel marclìelc di Caftelrodrigo imbalcia- 
dore allora del Re di Spagna . Fecenc per gl’imbalcia- 
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dori di Francia , c dcH’Iinjicro • E ne fece per di verfi al- 
tri perfònaggi foreftieri, che allora erano in Roma_», 
ognun di cui a qualunque coltone voleva. Dipinfè al- 
cuni fregi in alcune flanze dell’abitazione del celebre_> 
Gianlorenzo Bernini . Dipinfènc altri nel palazzo del 
marchefè Muti vicino a Campidoglio . Dipinfe tutte 1* 
impofte delle fineftrc, e porte d’un appartamento del pa- 
lazzo del marchefè CoAaguti , alcune delle quali , che 
fon le meglio confèrvate con belle figure deli’Allegrini 
ridotte in quadri , fi vedono oggi nella nuova fabbric» 
del marchelc de Carolis a S. Marcello . E dipinfè le (ce- 
ne del teatro del colleggio Romano. Ma mentre che per 
tanti fignori dipigneva ,, e che puntualmente per la flla_^ 
velocità d’operare con ognun riufeiva, non fi rimane- 
va d’andare tutti i giorni di fella a caccia, in cui fa- 
ceva fatiche da beflia . Onde tra per quefte , e per quel- 
le , cadde gravemente ammalato j e poco mancò che noa 
vi lafciaffe la vita. Dopo lunga convalefcenza , al fin fi 
riebbe; ed andò a trovare il Tuo duca della Cornia a Pei- 
Tugia per meglio riflabilirfi in quell’aria fàlubre . Rida— 
bilito ch’e’ fu , lo condufTe il duca a Caftiglione , e d’ivt 
infila compagnia a Firenze, ove non iftette oziofb ; per- 
chè ebbe diverlè commeffioni , compite le quali ritornò 
di bel nuovo a Perugia col duca , e s’incamminò poi fii- 
bito alla volta di Roma con animo di paffare a Napoli , 
ficcorae arrivato che vi fu, immediatamente v’andò ; e vi 
fi trattenne poco meno d’un anno fèmpre or per l’uno, 
or per l’altro di que’ cavalieri dipignendo . (^indi tor- 
nato a Roma fi mife a dipignere a frefcoalcuni paefi nel- 
la chiefà di S. Martino de’ monti , e guadagnò oltre il 
prezzo che non fu tenue , l’affetto di tutti que’ buoni re- 
ligiofi . Entrò poi a dipignere a frefeo pure in alcune—* 
flanze del palazzo del Conteflabile , per cui colorì an- 
che a olio alcuni quadri . Ne colorì ancora pel principe 
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Borghefi ad olio, ed a frefco altresì , ed a olio , cdafre- 
fco, parimente pel principe Pan61j nella Tua villa fuori 
di porta S. Pancrazio. Operò per molt’altri perlbnaggi, 
c per molte private perlbne , che fe annoverar fi voIeUc- 
ro tutte l’opere elàttamente, e delcriverle a una a una, 
ficcome s’imprenderebbe a far cofa affai difficile per effer 
moltilfime , così aver fi potrebbe talora taccia di lungo , 
e di nojofb . Ballerà dunque dire , che fòlo in Roma un 
argentiere per nome Antonio Moretti ne ebbe da lui più 
di cinquanta , delle quali ne trovò dodici mila feudi dal 
Cardinal d’Eflrèes, e non volle dargliele ; e che ora ne ha 
il Cardinal Ottoboni col fuo nobiI,e generofb genio orna- 
ta con preffo a cento una flanza,che è forfè la più preziofà 
delle molte, e molto ricche, e magnifiche, che compongo- 
po i vaghi,e ben difppfli appartamenti del fignoril palazzo 
della Cancelleria» Hà ancora un bel gravicembolo dipinto 
da lui, che molti ne dipinfè, avendone uno pure il Conte- 
ftabile. Oltre quelle, ed altre moltiffime, che egli fece per 
Italia, e per Roma, moltiffime ne fece eziandio per divcr- 
fe gallerie , e palagi d’Europa , ove io fleffo in gran nu- 
mero ne ho vedute tutte belle , ma quelle della feconda 
maniera più belle ancora dellavterza , e della prima . Im- 
perocché quella dà alquanto nel lecco, quella è vero , 
che è vaga , ed amena; ma nell’altra fi trova più lempli- 
cità, più verità, e più dottrina . Non lalciava egli trat- 
tanto , tutto che folfe già avanzato in età d’andare a cac- 
cia , di fare fpropofiti incredibili , e di Ilare cogli amici 
allegramente , co’ quali tutto ciò che alla giornata in_r 
grolfe fomme guadagnava , fpendeva facendoli conto , 
che poteffe aver guadagnato intorno a trenta mila feudi . 
Ned è difficile a crederfi a chi confideri , che egli era così 
prello, e franco nell’operare , che faceva in un giorno 
qualfifia quadro di cinque , e lèi palmi , ed affai ben li 
vendeva. Ne vendè uno, che fu l’ultimo, che egli fece 
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trecento tendi «1 conte Berk , che lo portò In Germa- 
nia ; e rapprefentava una tempefta con varj naturali , c 
ben imitati accidenti . Finito quefto fu atfalito da fieri 
dolori di tefta; e quindi forpretb da tali altre doglie, 
che non gli permettevano , nè il lavorare , nè l’ufcire di 
cafa.. Mancatogli in cotal modo Tufi) del moto continuo, 
che fbleva fare , e fbpraggiuntagli lenta febbre diede in 
una fpezie d’idropifia , che finalmente dopo il corto di 
1675 più di due anni ne’ 1675. il dì 25. di maggio gli levò la_» 
vita . Portoffi il cadavere con onerta pompa funebre nel- 
la chiefà delle monache di S. SulTanna , ove dopo le (oli- 
te e/èquie fu tèppellito . Pochi ma pochi avanzi latciò j 
perchè comedilTì diibpra tutto cièche guadagnava (pen- 
deva . E qucfti rimafèro a Giovanni fuo fratello carnale, 
che era pittore altresì , ed allievo del cognato egli pure, 
avendo intagliate in acqua forte molte opere fue , e mori 
alcuni anni dopo di lui , ma non con quella flima , e con 
quel grido . Non volle Gafparo mai moglie; perchè trop- 
po amava la libertà . Non ebbe tcolari trattone il Cre- 
/cenzi ; perchè quelli pure gli rendevan foggeZÌone__» . 
jj^gli Ibi dunque ulcì di Tua Icuola con qualche nome; c 
molto dipinte in Roma . Ha alcuni fuoi quadri il conte 
Stella ; ed in altre catè pur ve ne tòno . Andò poi a Fi- 
renze, e vi morì; e morta farebbe con lui la maniera 
del maeftro ; tè a maraviglia non s’imitatTe da Francetco 
Vamblomen Orizzonte , che l’ha fatta , e fa con tal cre- 
dito , e fama ritbrgere , che l’opere fue tpartè tbn oggi- 
mai per tutt’Europa , ed ornan le gallerie principali di 
Roma . Veggontène , e fan fuperba motlrà tra l’altre— • 
celebri , che ne ha il Cardinal Collicola , alle cui figno- 
rili qualità , ond’è pienamente fornito , neppur manca 
quella di protegger e’profetfori dell’arti nobili , e del- 
le belle lettere , co’ quali patfa la maggior parte del tem- 
po , e jlì reftringono le quotidiane fue convertàzioni . Fu 
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Casaro affai modello nel tratto, e nel difcorlb , rifb- 
luto , e collante nella fatica, amante non meno della pro^ 
felfione , che de’ profélfori , con cui trattava veramente 
di genio . Parlava bene di tutti , e non dilprczzava mai 
alcuno . Ebbe però molte controverfie con Salvator Ro- 
là , e pel quadro , die fece a concorrenza d’un altro 
fatto da lui per un gran perlbnaggio , a cui non lo volle 
dare a meno di quello l’avea pagato al Rofa , ed è il me- 
delìmo , che fu comprato poi dal mentovato conte Berk, 
corfa avrebbe qualche fiera burralca , le la protezione d* 
un altro perlbnaggio , che lo mandò a’ lìioi feudi non 1* 
avelfe falvato . Era rilpettolb, e umile , allegro, e facetoj 
cconlèrvò fino alla morte inalterabilmente lèmpre il fuo 
naturale , e collume . Aveva non molto alta llatura , ma 
corpulenta, e grave, faccia più graziofa, efimpatica, 
che veneranda , e bella, villa acutiflima, e carnagione 
colorita , c viva , dall’alpetto però non fi poteva cono-* 
feer quel fuoco , c quel brio , che egli mollrò nel pen- * 
nello . X 3 i 

DJ SALVATOR ROSA. 


Ari fono flati i profélfori dell’arti no- 
bili , che all’eccellenza dell’arte abbia- 
no unita la letteratura . Ma que’ pochi , 
che ve l’unirono fo ne foppero talmente 
■- lèrvire , che chi intende ben li ravvila, 

c li diflingue i e Salvatore ad evidenza 

nella propria perfona lua ce lo fa vedere , c conolcere. 
Poicchè nato egli il dì 20 . di giugno dell’anno idi5* l**-» iSiS 
Napoli miniera inefiiufla di pellegrini ingegni , e^ nato 
non men poeta , che pittore lludiò da giovanetto l’uma- 
nità , e la rettorica nel collegio Som albo , ed il dilè- 

cno in cafa di Francefoo Francanzano pittore j e diven- 
ne 
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nc quel fublime maeftro qual io Tandrò dclcrivendo j è 
quale coll’ajuto delle lettere potè divenire . Profèguiva 
egli con uguale attenzione l’uno , e l’atro ftudio , allor- 
ché Francanzano , che rufficientementc al Tuo modo d* 
intendere, credeva d’averlo iftruito nel di/ègno , volle, 
che comincialTe a prender pratica de’ colori con copiare 
alcuni Tuoi quadri . E vedendo il non ordinario profitto,' 
che egli intempeftivamente faceva , ficcome oltre modo 
l’amava , e di genio , e per obbligo ; perchè oltre all* 
èflergli maeftro gli era anche cognato, bramava, /Che gua- 
dagnaftè tanto almen col pennello , che gli baftaftc per lo 
vitto , e pel veftito . Infinuogli dunque , che egli avreb- 
be fatto affai bene acomiOciare adipignere d’invenzio- 
ne j e come gli pareva inclinato anzi a’ paefi , che alle 
figure , dipigner gli faceva le vedute più belle di quel 
belliflìmo fito , e appena fatte a’ rigattieri le vendeva . 
Così s’andò per alcun tempo iftruendo , e mantenendo , 
dopo la morte del padre , che era agrimenfbre , e fi 
chiamava Vitantonio daRofà, che lo lafciò milèrabilc 
piuttofto , che povero . Nè alcun /òccorfb fperar pote- 
va dal cognato , che aveva numerofa famiglia da fbften- 
tare , nè da Giulia Greca fua madre , che ritirata s’era 
col fratello pittore per vivere . Egli non fi perdea però 
d’animo , e fèguitava con calore a dipignere , ed a ven- 
dere meglio , che poteva le pitture , che per maggior 
facilità dello fpaccio l’efponeva per le piazze più fre- 

3 uentate alla vifta de’ pàftcggieri . Avvenne che paffan- 
o per una un giorno a calò il L^franco , che dipigne- 
va allora nella chiefa del Gesù, diede' l’occhio a certi 
paefi , che efpofti v’avea Salvatore , e meftbfi a guardar- 
li finamente tanto gli piacquero , che non gli baftò di 
1 comperarli al prezzo , che gli fu domandato , ma volle 
1 eziandio conolcere l’autore, e dopo averlo innanimito 
1 ed efbrtato a ftudiare, glie nc fece fare molt’altri . Pensò 

allora 
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allóra ^Salvatore }' cuif non 'BaftavA <3’àbllitarri '/bì ‘ae’ 
pacfi a cangiare maeftro , e s’accoftò a Giufèppe libera, 
(òtto la cui disciplina' ftctte fino aU’età di venti , e piu 
anni , nel qual tempo s’impoSTefsò meglio del diSègno , 
e s’impadroni maggiormente de’ colori . Molto lo loda- 
va già da per tutto » e lo ftimava il Ribera , e molto egli 
pure da fé medcfimo , che fi conofccva , tenevafi in pre- 
gio ; e partendogli di' far torto al fuo nome col tenerlo 
riArctto fra le mura di Napoli volle farlo noto anche_j 
fuofi,-e fi trasferì a Roma, ove giunto, cominciò fu- 
bito a andar vedendo le maraviglioìe'pitture , c Sculture, 
che' in ricca copia l’adornano . Poco però potè vedere ; 
perchè fu aSfalito da fiero male, che per molti mefi lo 
tenne a letto , e lo cóArinfe poScia per ben rimettersi a 
ritornare all’aria nativa . RimeSTofi dunque in breve—» 
tempo ben bene in falute non'pehSkva più a Roma , e la- 
vorava allegramente in patria; donde per alcuni diSguAì 
avuti poi da certi pittori partì nuovamente j e tornò in 
Roma . Era egli allora nel ventiq'uaftrefimo anno di fua 
età , ’e già dipìgneva da maeAró; nia Siccome non aveva 
introduzioni haAevoli per farli conoScere , e gli era ve- 
nuto meno il danaro , toAo fu forzato a vender per vive- 
re alcuni be’quadretti, che avea dijpinti a* rivenduglioli, 
c a’ bottega; . Ed elfi vedendoli Spiritofi , vaghi i ed al Se- 
gno maggior Saporiti , e Sapendo che il povero giovine , 
quantunque d’ora in ora Sh3ifuratamente creSceSTe nel Sìio 
partiteolar guAo; di dipigncrc , e figure", e pacfi, cra_r 
ScarSb di protezioni , e d’amici, s’ingeghavanó di tenerlo 
occultò per non perdere il guadagno, che Speravan di 
trarre da'Sue fatiche l ' Egli che-ben conobbe l’artifizio, 
conoscendo altresì che gli era poco amica la Sòrte , c 
Sapendo ancora , che per vie ScabfoSè paflano il più delle 
volte' i-m^giori artefici alle ricchezze ; e agli onori nel 
tempo ftefik), che fué asprezze Sbftiva , cercava di ren- 
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«lerfela benevola per altro verfo , e s’accomodò al ^rvf- 
zio del Cardinal Brancacci Tuo padano. Fu da lui con- 
dotto indi a non molto a Viterbo 5 dove egli ri/èdeva ia 
figura di vdcovo j e fubito arrivatovi ®li ordinò che di- 
pignefTe un quadro, che metter fi dovea full’altaj mag- 
giore della chidà della Morte , e vi dipinte -S. Tommafb 
in atto di toccare la piaga fantilfima dpi enfiato di nofìro 
Signore. E quivi le mute d’Antonio Abati, -con cui 
ftretta avea forte amicizia , {Vegliarono il capto ancho 
jlle Tue , e pafiarono ogni giorno qualch’ora infieme_»’» 
finché egli vi fi trattenne . Partito poi volle aver ièco 
continua corrifpondenza di lettere, epafsòtanto oltre 
l’amore , che egli andq molte volte a trovar Salvatore , c 
fpezialmente , come in progrefib del racconto a tÙQ luO“ 
go dirò , anche a i^oma . Stette quelli alcun tempo col 
cardinale a Viterbo ,, e fattevi, alcune altro opere addio 
non meno che a tempra gli cadde in animo di rivedere 
la patria, e pretb da lui congedo , fi mite in cammino . 
Ma appena arrivato accorgendofi di non aver quella fti- 
ma , chcieg^^^fig^t^ poep $ trattenne , e tornò 
aKoma j pve pur l’inconjttó fu, quel principio, come 
fi credeva ^^peterminò .nondimeno di volervifi fèrma- 
cc, e fai,tQ-acquifio di mqlt; libri „,Co’ quali, piucchè 
co’ pennelli , paflfando allora funj;pnTpo, tirò per, mezzo 
di file rime , p , e dqlcc fila converfazione^ 

alcuni giovani 99etajaei a un’infima amicizia , p fi rendò 
talmente padrone degli aninjà,loroi, che ne facpva ciò 
che voleva.. Sr matchcravann, carnevale , c 4 

•inventavano cofe grazrofifiiiqf f« riderpefiiuflcpie in 
joro s’abbattipva • Facevano cornipedi e allofmp/ovifp , 
ed eran piene di vezzi, e di-tali,. Àpdavan U fiate can- 
tando, e improvifandPiora in-Mna cpnvcrfiizipne , qra^ 
in un’altra , ed ^eglii^cfie era. intendente ancora' di 
roufica , e non fioco fi dUettava di fuono ,^n\atavi- 

•i'>, ' ■ èlio- 
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gliofamentc il liuto fonava . Sparfafi per sì fatti Tuoi' 
ornamenti la fama di lui per tutta Roma, ognun lo 
cercava, ognun lo òVamava , ognun lo voleva^ e fà- 
cilmente potè poi far conofcere la fìngolar Tua virtù 
anche nella pittura, e' far ricercar colla flelfa anfictà- ' 
l’opere della penna non meno, che del pennello. Da- 
toli egli allora tutto adipignere, ebbe molte commef- 
fìoni per molti quadri j e come velocilTimo^ra neirope- 
rare , fìicile affai gli'riufciva il fèrvire ognuno , che ne_> 
bramava'. Ouad.agnò in poco tempo groffe fbmme di da-' 
nato, tuftocchè rinvidia de’ profeffori contro lui di 
mala maniera lavoralfc j e gli pareva già d’effcr riccone 
quando ruminava di ritornar di bel nuovo .a far fi vedere 
in miglior fortuna alla patria, effendo vanità quali co-' 
luune ad ognuno , che nato fia poverello il tornare , can- 
giando flato 'ncl'fuo-nidò a far da fignore . Più però la* 
vorò nel tempo, che' vi fi trattenne dopo il Tuo arrivo per 
Roma che per Napoli; e quella fi fu la cagione , che torto 
vi fece ritorno , e vi aprì cafa . Ed ecco giunto Salvatore 
a grado di> gran maertro, e fortunato fi riputava, chi aver 
poteva qualche Ilio quadro . Ne ebbe uno rapprclèntante 
una battaglia il conte di Carpegna ; Altro ne ebbe Carlo 
de Ròffi banchiere, che divenne pofeia fùo^rande amico, 
e due il marchefè Teodoli, tutti e tre con‘paefi;animali, e 
figure. Ebbene due mònfignor Coflaguti, rapprefèntante 
runO'S.Giovambatifla , che predica nel deferto , e l’altro 
Tcunuco della regina Cahdace, che riceve il battefimo. 
Due ne fece per cala Ghigi,- cioè uno pèr D. Agoflino 
con Pindaro poetante nella fèlva;’ mentrè-fbpVaggiugne 
il Dio Pane, e Paltro pel cardinale , ove fovra globo "di 
vetro' fiede la Fragilità in fèmbianza di vaga donzella con 
altre figure .affai ben erpreffe, e colorite. Feccne peri’ 
abate Cafligliortf , pér Paolànforiio Campioni , pel'prin- 
cipe di Sennino , pel càtdinàl Altleri', pel-molf’altri 
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cavalieri 5 eperfònaggi oltre molti(Timi , che ne mandò, 
in diverfb parti d’Italia, ed in diver/è altre di là da’ mon- 
ti , che anzi nojofo farebbe , che neceflTario a numerare 
Stava allora in Roma il principe Gio. Carlo di Tofeana , 
con cui avea Salvatore contratta particolar lèrvitù , c 
deflinato avea già di far ritorno a Firenze, quando pen- 
sò di condurlo feco . Fatta perciò efplorare fua volon- 
tà , lo trovò difpoftillimo a lafciar Roma per aver l’ono- 
re di fervire S. A. in Firenze , ed a quella volta imme- 
diatamente s’incamminò. Stette poco men di nove anni 
in quella vaga , e deliziofa città , e per la fua virtù , e 
per la fua generofità , e pel cortelè , e gentil Ilio tratto 
era portato da tutti que’ letterati , e da tutta quella no- 
biltà in palma di mano . Nè punto meno fu confiderato 
dal Granduca, e da tutta la iereni/Tìm^ ca(à,'che ebbe 
iempre per iftinto d’elàltar la virtù ed il merito, e di 
ftipendiar largamente i profeflpri delle belle arti , e del- 
le lettere ; c molto Salvatore per elTa operò , e dipinle . 
Dipinlè due gran paefi pel nominato principe Gio. Car- 
lo , che dopp.jaipar^enza da Roma fu promoifo alla por- 
pora ; e vi rappfclèntò alpime vaghe vedute con var) biz- 
zarri accidenti in quelgufto, che, ibi dipigner fapeva il 
Rofa . Piacquero tapto a S. E.‘ quelli, due , che gliene 
ordinò molti al^ri. Molti gliene ordinò il Granprinci- 
pe , e {ingoiare lù una battaglia in tela affai grande , in 
cui volle Salvatore far anche il proprio ritratto . Nè me- 
no fìngolari furono un S. Antonio nel defèrto in villa di 
certi mollrii infernali , qd un a P ace ' con corona, d’ ulivo' 
tra il lione , , e l’agnello , che (fa brugiando gli arnelì mi- 
litari , per i quali ebbe conllderabil ricompenla oltre il 
grolTo annuale llipendio, che alfegnato gli avea il Gran- 
duca . E fe tanto lavorp per la reai caia, non, meno le 
non più lavorò, per molti di que’ cavalieri ,' chcagara_* 
facevano onori, cortefiea' Salvatóre peri avere Tuo’ 
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quadri . Ne volle Ferrante Capponi , il marchcfè Car- 
lo Cerini , il marchclc Bartolommeo Corfini , il marche- 
fe. Guadagni j Paolo Falconieri, che era fuo amiciifi- 
pio , ed altri pure ne vollero , che per maggior brevità 
tralafcio di nominare • Fuafiai ben pagato da tutti ; e 
fènxa gli afiegnamenti della corte , guadagnò nel tempo, 
che dimorò in Firenze poco men di nove mila feudi , che 
interamente quafi co’ Tuoi amici gli fpeiè . Imperocché 
teneva egli a pigione una buona , ed afiai comoda caià_. , 
l’aveva aifai ben fornita di fuppellettili , e vi faceva Co- 
vente cene lautiffime , e ricchi pranzi di rare , e Iquifi- 
te vivande. E come la tavola unifee più ftrettamente__» 
gli animi de’ convitati, ed altri ne invita a’ conviti, creb- 
be così fattamente la conver/àzione, che fi convertì in_» 
accademia , e fi chiamarono i Percoffi gli aggregati . 
Si adunavano fpefllflimo , e fi leggevano pellegrini , e 
Ipiritofi componimenti in verfi non meno che in profàj 
poicchc entrata la gara fra quegli infigni letterati, ognuii 
proccurava di fiiperare i compagni , e negli uni , e_» 
nell’altra . Introdufifero poi l’ufò delle commedie aH’im- 
proviib j e iè ne fecero delle graziofiflfime con applaufb 
univerfale di tutti coloro, che aver vi potevano ingreP 
fo . Annojato finalmente Salvatore, e di dipignere , e 
di far commedie, e d’intervenire aU’accademia , e di 
Ilare allegramente , rilòlvè di ritirarlène per alcun tem- 
po , ed andò a Volterra in cafa i Maffei ; che erano 
Tuoi cariflTimi amici . I.o condulTero quelli a Barba jano 
loro villa , ove egli per qualche ora del giorno fi diverti- 
va aU’uccellatura , ed alla caccia; e poi fi ritirava in ca- 
fa alla lettura di buoni libri , finché giugneva il tempo 
del pranzo , e della cena . Finì l’autunno , e ritornò 
con elfi a Volterra , attendendo fèmpre filfamante all’in- 
cominciata lettura eccetto la fera, che in tempo di car- 
nevale la palfava in facete commedie , ed in ilpìritolè 
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can7oni , che cantava in lingua Napolitana graziofàmen- 
tc All liuto. PafTato l’inverno loconduflfero i MafFci a_* 
MonteruoA)li altra loro villa , ove flette preflb ad un_» 
anno, e vi conipolè la maggior parte di quelle Aitire, 
che ora fi vedono imprefllè; e che alcuni invidiofi di fua 
gloria s’ingegnavano di dare ad intendere, che non_> 
eran Aie , nominando letterati capaci a poterle aver fat- 
te , per dar maggior credito aH’impoftura . 'Non fi rima- 
le però egli, contuttocchè la maggior Aia applicazione 
fofle in quel tempo la penna , d’adoperare anche il pen- 
nello , e dipinAi per dar qualche legno di Aio gradimen- 
to a detti Aio’ amici varie colè nell’una, e nell’altra lor 
villa j a’ quali, perchè già premeditava dipartire per 
tornarlène a Roma , lalciò per memoria di Aie obbliga- 
zioni , ed in pegno del Aio amore il proprio ritratto , che 
rapprelèntato aveva vivo, e naturale in una tela . (^in- 
di tornato a Firenze, ove comecché fi fofle licenziato 
prima dalla corte , prelè nuovo congedò , e fi partì alla 
volta di Roma con Ibmmo , e generai difpiacere degli 
amici , ed in ilpecie de’ letterati , chelaTciar non lo po- 
terono lènza lagrime Vollefo tener contìnuo carteggio 
/eco , ficcome fecero arrivato che Ai in Roma , ove era 
conanfietà dagli altri fiioi amici umettato . Non aveva_» 
egli portato gran danaro da Firenze j perchè quantun- 

3 ue guadagnato ne aveflc moltiflìmo , troppo , come__f 
iflì , nelpelè. Si.nii/è nondimeno Albi to in poflo , pre- 
lè buona cafa a pigione , la vcftì coH’ajuto di Carlo 
de Roffì :di nobili , 'e ricchi amefi , c trattandofi alla_. 
grande , e da fignore Tiàndavà'còl penfiero alcune in- 
giuftizie ,..9he gli erano ivi prima fiate fatte , ed i non_» 
pochi torti , che v’aveva ricevuti, per cui fi lèntiva 
d’ora, in Gradarli di pungentiflìrai colpi nelcuore__»; 
c determinato già aveva di vendicarlèae ; e fi -vendi- 
cò col mettere i quadri luci a prezzi alti , cd ecceflìvi-' 
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Non fi curava di venderli , difprezzava le richiefte_» , 
poco conto faceva de’ richiedenti » c per dar maggior 
martello alle lor brame, ne andava di quando in quan- 
do efponendo a pubblica vifta , c diceva d’averli fat- 
ti per ufi) Tuo, e di non volere privar/cne. Avendo in 
colai guifa per alcun tempo tenuti ibfpefi i loro animi , 
€ mortificati i loro dcfidcrj ; e parendogli d’efferfi ab- 
fcafianza vendicato , cominciò a piegare , ed a ricliiefta_j 
di Carlo de’ Roffi ne vendè alcuni de’ fatti , ed altri 
SI polla, per vender ne fece . Rapprelèntava egli Ilota 
la figura veramente di gran pittore , e ccftata l’^invi- 
dia de’ profefibri , c la malignità de* parteggiani loro 
fèguaci niuno gli contraflava più il luogo , che per 
giuAizia gli fi doveva , c rendè celebri cbiefè ,' 'ftan-* 
ze , gallerie, e falcrco’ fùoi preziofi lavori . V*adornò 
la caia il mentovato de’ Rolli ; c ninno ne raunò- quan- 
tità maggiore della rannata da lui;, perchè detto aveva 
a Salvatore, che tanti ne avrebbe prefi; ai prezzo rrfiur 
tato dagli altri, quanti gliene avefle mandati, d*alcuni 
de’ quali prima di terminare il racconto farò menzione , 
per dar loro in luogo più proprio miglior lume . Di- 
pinfè nella cappella Nerii inS.. Giovanni de* Fiorentini 
il quadro , che rapprefènta il martirio de’ fanti Cofimo , 
e Damiano condannati dal tiranno ad efifer gettati vivi 
nel fuoco . E come egli non aveva fatto patto alcuno col 
aurchefè » perchè nè pur con altri volle mai patteggia- 
re, gli mandò egli mille feudi. Ma'Salvatore, 
per«g^nerofità vincer non fi kfeiava da veruno , gliene 
pi mpndò trecento , che rimandati avendoglieli Irnmcn- 
diatanaente il marchefè , egli allora fé li prefè e lo re- 
galò poi di due belliffimi quadri . D^infène un altro rap^ 
prefèntante S. Turpe pel duomo di Fifa. Dipinfè ia un 
jovatOi della galleria dd palazzo C^irinale d’oidine del 
Poot.qfiee , Gedeone , che cava dalla pelle la rugiadà E 
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dipinfè molti altri quadri per molti a^tri perfbnaggi , c 
/ignori , ed i più belli per cafa Colonna j che fino al nu- 
mero di lèi furon da lui fatti l’un dopo l’altro nel modo , 
che a me è ftato detto , e che io racconterò . Ordinogli il 
primo il Contellabile , e Salvatore pel genio particolar , 
che aveva colla cafa, procurò farglielo colla maggior Ibl- 
lecitudine ; e procurò di sforzar anche il fuo talento per 
fargli conolcere la venerazion , che ne aveva , e ch’e* 
faceva quel, che voleva col pennello . Finito, che l’eb- 
be , volle egli fteflTo pre/èntarglielo di perfbna , c ricu- 
fando lèmpre di fpiegarfi nel prezzo , e mandandolo , 
come dir fi fuole in cerimonie^ tuttocchè ifiantemente 
ne fofie richiedo , fu con generofità uguale alla grandez- 
za del perfbnaggio largamente ricono/ciuto . Vedendoli 
Salvatore più , che doppiamente pagato , benché fi fa- 
celTe in quel tempo , come ho detto pocanzi pagarci-» 
affai , fece altro quadro , non men bello dei primo , e 
glielo mandò a regalare . Piacque tanto al Contedabile 
queda generolà finezza , e talmente la gradì , che man- 
dò a Salvatore una boria di doppie empiuta a mifura , e 
non a novero . Tornò Salvatore a regalarlo d’altro qua- 
dro non men bello del fecondo : ed il Contedabile a_» 
mandargli altra borfa non men piccola della prima . Re- 
plicò Salvatore col terzo , e quarto quadro il regalo : e 
fu dal Contedabile corrilpodo con due altre borfe uguali 
alla .prima. Ma, o che lode idinto di generofità fpo- 
gliata d’ogni altro fine, oche Salvator lervir fi volclfé 
del vantaggio della gara , reiterò col quinto , e fèdo 
quadro il regalo . Confiderando il Contedabile , che il 
contrado era per andar troppo avanti , e che non fi com- 
batteva con armi uguali , mandò un filo gentiluomo a_>' 
ringraziarlo , ed a' dirgli , ch’e’ non poteva con quella 
facilità , che da lui fi facevano i quadri ,' empier le bor- 
ie . £d in cotal guifà finì la generofà tenzone . Seguitò 

• però 
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però Salvatore a dipignerc con brio « e con calore per al- 
tri , tcguitando anche tèmpre a vender tue pitture a caro 
pre2ZO fvogliatamente a chi gliele richiedeva . Nè frat- 
tanto tralaìciava di divertirti ct^li amici Tuoi , che anche 
in qualche numero giunti erano per vederlo da diverte 
parti di fuori , ed uno di quelli fu il mentovato Antonio 
Abati , che oltre airetfer poeta , pretendeva d’aver an- 
che qualche cognizione di pittura ; e IpetTe fiate Salva- 
tore lo rampognava di quelle cote , che poco a propofito 
intorno a etia diceva . È mentrecchè era un giorno in ca- 
fa tua tutta labrigata, chefeco anche pranzato aveva , 
prete efarruto l’Abati ad amplificare le maraviglie de’ 
pittori Greci , e ditfe , che certe , che egli ne leggeva ef- 
tère fiate fatte da que’ gran profefiTori , che fiorirono nel 
fortunato tècolo del grande Alelfandro , non l’aveva mai 
nè lette , nè per tradizione tèntite , che fi facetfero negli 
altri tècoli , e che perciò li giudicava tùperiori a’ mo- 
derni , erilcaldato nel dire così fi ditfe , che dicetfe_j : 
Bevevi fenza dubbio Jtgnor Solvadore ejfer noto , per chi 
pienamente ne favellati njlorie , che Zeujt dipinfe tanto 
naturale , e vera Fava con un putto in un quadro , ch^^ 
tentaron d' ingozzarla gli augelli \ e che Parrajìo dipinfe 
così e fattamente un velo in una tavola , che Zeuji in ve~ 
dendolo dovè dire ^ che lofcoprijfe. Bovrejle faper pari-~ 
mente , che Apelle coloriva così maejlrevolmente , c con^ 
tanta naturalezza gli animali , e particolarmente i cavaU 
li , che efpojìi alla pubblica vijìa , gli altri cavalli in paf 
fando nel vederli anitr ivano . E quejlo feguì in FJfcJo , 
quando dipinfe F immagine equejlre del mentovato Ale f an- 
drò . Ed altrove adivenne , quando a concorrenza d'altri 
pittori ne dipinfe un altro , e perchè accorto s'era , ch(LA 
gli emuli avevano il favore de' giudici t s' appellò dal giudi- 
zio degli uomini a quello de' bruti . Avrete letto , che Pro- 
togene era così efperto nel ritrarre dal naturale i volatili , 

K che 


Digitized by Google 



VITE 


74 

cfje in effi infondendo quaji V anima , giraran loro t vhi 
cantando d'intorno . E ciò fu veduto in Rodi nella pittura 
d'tina pernice , in tempo , che alcune portatevi a pojìa di và^ 
cino la videro . Che diremo delle celebrate fottilijjìme loro 
lince ? Deggiam pure credere , che come Apelle tirò la pri^ 
ena per far vedere a Protogene un portento di fottigliezza , 
ch''ellafojfe fottilifìma ? E pure divi fa fu con altra piti fat- 
tile ^ e di diverfo colore da Protogene . E pure vinfe jipeU 
le la conte fa , perchè la divife colla terza più fittile ^ e dP 
altro colore della feconda , e della prima . Succeffe il fatto 
in cafa di Protogene , quando mojfo Apelle dalla jama del 
fuo pennello , andò a Rodi per vederlo . Ebbe tanto ap- 
plaufi 5 e tanta f inta quefo quadro , che per venerazion 
delle linee niente altro vi fu da Protogene , che ne era pa- 
drone dipinto \ e portato poi in Roma abbruciò nelpri- 
tno incendio del palazzo Cefareo , ed in cotalguifa per co- 
mune feiagura con unìverfal cordoglio , andò male quefla 
opera portentofa-.lncini^to per quello mi fi ruppofe^era già 
Salvator divenuto , e non potendo più a lungo /offrire il 
favellare deU’Abatiiaftener non fi potè daH’interromper- 
lo j e dal rifpondergli , e fu detto, che del fèguente tenor 
rifpondeffe ; Nè voi ^ nè io dolci fimo fìgnor Abati vedute 
abbìam quefe linee , nè sò-^ come veder le potè (fero i Gre- 
ti , che non avevano Pufi de' microfeopj , fc eli' erano così 
fittili j e minute . £ perciò com'io dal vofro fiverchio efa- 
gerare , e dalla vofra femminea credulità , mi fon finti to 
muovere la compaffìone , la noja , ed il rifi , potrefe voi 
a tempo più proprio rifervare la maraviglia , il dolore , e 
le lagrime'^ giacché mi pare divedervele fpuntare dagli 
occhi , e che fiate in procinto di prendere il bruno , per dar 
figni più certi di vofra trìflizia . Altre opere , che le li- 
nee di quefì celebri profeffori f fin perdute : Per de fi P 
Eletta^ pperdè il Megabizzo ^ fi perdè P Anadiomène^ fi 
perdè il Gialifi t che cofarono loro non i momenti ePore^ 
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tua gli anni ,edi lujlri , e nel mondo Ji è quajt in ogni tem- 
po dipinto-) ed in alcuno , non meno eccellentemente , che nel 
loro . Andò male il piti bel fiore della fioria di Crifpo : 
Andaron male tutte r opere di Lucejo , eie tanto efalta in 
alcune di fue lettere Tullio : Andaron male moltifiìmp « 
deche di Tito : Andaron male con parte della fioria alcu- 
ni libri degli annali di Tacito', e tuttoché dì piti importan- 
za, e dì prezzo maggior delle lìnee , ntuno ha mofiroto 
mai dì cotal perdita quel dìfpiacere ìmmenfo , che mofira- 
te voi dì qitefia . Ed il leggiadro , e faceto poeta Perugi- 
no , che con troppe affettate lagrime mofirar lo volle delle 
penultime , voi faprete come daW autor de' ragguagli di 
parnafo foffe me jfo in ridicolo . Parlan pure in piti d'uà 
luogo l'iflorie del famofo perfetto cìrcolo fatto in un tratto 
di matitatojo da Giotto : E parlano fimìlmente del dintor- 
no deir ignudo , che in altro fimil tratto fatto fu da Mi- 
cbelagnolo', ed i Tofani, ed i Latini, e tutti gli altri 
affennatì moderni , quantunque Puna , e Poltra operazio- 
ne fia più maraviglìofa , e che ambedue fi fien perdute , non 
ne fan conto . Ed io che non pretendo d'entrar nel numero 
de^ prof e ffori piti f uh limi vi farò vedere fignor Abati di 
cominciare dal piede d'atta figura , e ricorrere fenza fiac- 
car mai la mano per tutti i contorni del corpo ; e prefb il 
matitatojo gliele delineò di botto in fùa prefènza ; E fe 
io , fòggiunlc ) non fapeff far altro , povero Salvatore^ 
efclamar vorrei , povero Rofa ! Di quefia razza di bravu- 
re , non mi pregio , e non mi vanto ! Certo che ho letto , 
che Protogene dìpigneva affai bene i volatili', ma quando 
leggo , confiderò nel tempo fieffo , e rifietto ,fe è, credibile , 
e verìfimìle quel che leggo . Nè corro , come voi fenza gui- 
da alla cieca , nè come voi guidar mi lofio dalP autorità 
degli frittori alla balorda . Parvi egli credibile , che lo 
pernici tra ì volatili per natura ìpiiì rufiichi, e più fl- 
vaggi voglìan cantare per vezzo , e per diletto alla pa- 
< K 2 lefe. 
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ìefe 5 allorché rìjlrette fono o tra lacci , c nelle gah- 
hie ? Se voi fofte cacciator come poeta non crederejìe tali 
frottole 5 e tali baje . Ne ho tenute io lungo tempo in ben 
aggiujlati ferragli de"' mafebi , e delle femmine alla rin^ 
fufa , e degli uni , e dell' oltre feparat amente oppa jote ; ei 
avendole per lungo tempo altresì di nafeofo guatate , non 
ho veduto mai , che f ferì tra loro addomejlicate . Nè liL~» 
natia concupifeema , che di primavera in tutti gli animali 
fi rifente^ nè gV innati comuni fi moli della propagazion del- 
la fpecie le mojfe mai a unirfi infieme. Or penfate fe voglian 
eoi canto dar fegni di gioja nelle gabbie a vifia del pubblico 
a una dipinta} In due foli modi fignor Abati cantano^ 
quando non fono in libertà le pernici'. Cantano alle volte in 
pubblico per ifpavento , o per anfietà difeappare a qualun- 
que co fa , che loro fi mofirì , e s^ appr e Jp ^e que fio fi chiama 
anzi fiarnazzare , e garrire , che cantare , nella fiefia gui- 
fa , che febiamazzar fi fanno i tordi ne' bofehetti , e sfrin- 
guellare i filunguelli ne' paretaj ; e così cantar dovettero 
quelle , che fi mifero a r impetto della dipinta , fe puì'e è 
vero-i che cantafiere : Cantano alle volte in privato mojfe^ 
e da naturai defio di cantare , o dal canto dell' altre : Can- 
tano per difio 5 allorché fe ne fian fole fole fenza ejfer da 
alcuno vedute ; Cantano pel canto delP altre , allorché por- 
tate fono dagli ucellatori ineampagna j e così cantano nelle 
tefe tra le ragne le quaglie , e nelle fioppie tra le cortinelle 
le farne , E come niuno dì quefii motivi , ficcome ognun 
ben vede , petea far contar quelle di cui fi favella , chi 
eredsr dovrà , che cantajfero ? Ho letto ancora , che Apcl- 
fijP efperto nel colorire , e ritrarre dal naturale i 
bruti j ma non pojfo credere , che alla vifia de' cavalli da 
lui dipinti anitrifero i vivi j perchè o ì cavalli vivi eran 
molti , od era un filo : Se erano molti , io per me dirò fim- 
pre che anitrì fiero tra loro : Se era un filo non dirò mai , 
tbs p^pitrifie per i dipinti 5 perchè ho fimpre veduto , che 
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non anitrendo , o a cafo , o per brìo , per tre fole cagioni 
anìtrifcono : Anitrìfcono càie volte a que ' , che corrono 
per dejiàerio di raggiugnerli ^ e dipanarli: Anìtrifcono 
alle volte a quei , che Jlan fermi , o per voglia di batterji 
fe fono mafcbi , o per brama di congìugnerfì , fe fono fem- 
mine j e per ninna delle tre j perchè ninna delle tre con- 
corre nè* dipìnti 3 p deve credere che anitriffero i vivi. 
Non vi concorre la prima , perchè i cavalli dipinti non po- 
tevano correre : Non vi concorre la feconda j perchè i ca- 
valli dipinti erano privi di quel moto ^ e di quel fuoco , 
che accende i vivi alla battaglia ; Non vi concorre la terza:, 
perchè così i dipinti , come i vivi , ci dicon gli Jcrittori , che 
eranmafchi. Senzacchè chi non vede che quegl iftinti di 
natura , che muovono ad operare i bruti , non pojfono ef- 
fer mofi da una tela , che quantunque maravìgliofimente 
dipinta , e priva di tutti què* fenfi , per la cui vera , e 
, non finta fcambievolezza , naturalmente operano i bruti i 

e fpezialmente , tome or; or dirò per quella dell odorato . 
Emmi anche noto il fatto dell uva dipinta da Zeujì , e del 
velo dipìnto da Varrafio ; e fin dal primo momento , che-» 
mi giunfe a notizia^ lo conobbi per falfo, e me ne rifi. Nè 
mi dolfe , che tali favolette foffero inventate da* Gree't\ 
perchè come ejp furono maejlri fublìmi in ogni facoltà » 
vollero eziandìo ejfere eccellenti autori di faporite , e d‘i?t- 
gegnofe menzogne in ogni occafione . Dolfemi bensì , e an- 
cor mi duole , che da voi ^ e da varj fcrittori Italiani , e 
Latini fieno fiate credute \ e mi maraviglie , che diciate 
dì non aver letti tai prodigj negli feritteri moderni , quan- 
do modernamente non è mancate , chi ne fia andato di fimi- 
glianti inventando, e mi maraviglio ancora , ehenonfap-^ 
piate 5 che i volatili , come tutti quafi gli altri animali 
tratti fono per Pavidità del cibo, e degli altri appetiti dalP 
odorato , e non dalla vìfia . Gira la pajfera ÌP intorno al 
granajo', tnon ’osde fi grano, t^e fia ferrala % Cerca la 
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colomba né' femìnati , e non vede la veccia , che ricoperta 
fu dal bifolco . Razzola il pollo a lato alpagliajo^ e non 
vede la pula che vi fta dentro . Gettajì ne' querceti il 
germano , e non vede la ghianda^ thè v'è caduta^ per- 
chè vi Jì getta ordinariamente di notte . Ma quando anche 
tirati fojfero dalla vijla , e non dalP odorato , dovuto 
avrebbero veder prima il putto maggiore deiruva , p » 
dì quello aver paura ^ e non appreffarvìjì . E femi fi di- 
rà , che il putto dipinto non era con quella perfezione^ , 
con che dipìnta era Puva'^ e non aver perciò potuto farlo 
comparire ù naturale , e si vivo , che gPingannaJfe , che 
Ju , come ho letto il difpiacere di Zeuji ^ rifponderò fu- 
bìto , che avrebbero in Jìmil cafo dovuto aver timorp i 
della pittura , e del quadro j perchè temono di qualunque 
cofa , che veggiono ìnfolita . Non Paccojìa il calderina al 
canapeto , ove dalP ortolano fu mejja alcuna parraccaccia . 

il rigogolo dal fico , cui appefo fu dal vignajuolo un 
qualche firaccio . Rejla prefervato il cìriegio da' furti del 
merlo ufcito dal nido , per riportare d’ figli P imbeccata , 
fe vi vede i rami neri , od in altro modo coloriti. Ora fe non 
poterono gli uccelli privi delPeJfenziale delle potenze per 
dijlinguere , e ben conofcere ejfere alPuva ingannati , mol- 
to meno ingannar fi potè Zeufi ottimo conofcìtore al velo , 
tanto maggiormente ^ che P inganno feguìr dovea non da 
lontano .y ma dì vicino /opra la fieffa tavola ^ che fi finge- 
'va coperta dal velo . Oltre dì che è anche naturale in cafi 
tali éP andare per la curìofità prima di parlare al tatto , 
che fa tofio conofcere quella verità , che pub occultare 1 <uj 
vifia . Son pittore ancor io e fonoilRofa^ e non ignoro 
ciocché far fi può col pennello ! Ma quando anche veri fof- 
fero ì menzionati inganni , non mi pare , che recar pof- 
fano a* detti profeffori troppo gran loda ; dacché quefi(L..i 
deve nafcer e dalla perfetta imitazione delle cofe animate 
d'anima ragionevole y e non delle materiali e fenfitive^ 
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per. la differenza , che ® V tra un eccellente pittore di fior 
di frutti-i e d'animali^ da altro eccellente d immagini uma- 
ne , che merita tanto maggiore fi ima , quanto è piti fii- 
mato del corpo lo fpìrito . Ver altro fio ancor io fìgnor 
Abati , che tra le glorie del fortunato fiecolo dell' invitto 
domatore delV oriente fa numero molto grande quella defi^ 
fervi abbondantemente fiorite le belle arti . Ma fio ancora 
quanto a' fatti veri di quel fiecolo abbiano gl' incredibili , e 
falfi pregiudicato ^ Tantocchè ^ fie io non vedejp cogli occhi 
miei k loro fatue -i niente crederei delle pitture . E' egli 
forfè credibile , che dipigner fi poffano e' tuoni , come è 
fiato ficritto , che fi dipignevan da Apelle ? Che poffia. rap- 
prefentarfi un oggetto fiero , e pietofio 3 allegro , e mefio 3 
altiero , ed umile in un medefirno tempo , come è fiato 
ficritto 3 che dipignejje il genio degli Ateniefi Vcn'rafio ? 
CE^fiefion cofie fìgnor Abati impcJJibiliV E fie voi tralaficia- 
to avete di rammentarle , 0 perchè io non v'ho dato tempo } 
0 perchè a voi non fon note , ho voluto in ogni modo fiugge- 
rìrvele ; acciò poffate unirle all' altre , che cefi è rammen- 
ta fi e , per indurre in miglior occafione gli aficoltanti a uni- 
formarfi al vofiro giudìzio \ giacché 3 nè io 3 nè alcuno di 
quefit infignì letterati che l'an fientite , vi concorrono , an- 
zi lo dìfiupprovano , e lo mettono in un con me j come ben 
iiedete 3 in ridicolo^ 

Signor Abati mio non parlo in gioco , 

§luefio che. dato avete è un gran giudìzio j 
Ma del giudizio voi darete poco . 
rin qui parlò Salvatore , c fin qui parlerò io d’ognì 
altra controverfia , che egli ebbe coirAbati , c cogli al- 
tri letterati fuoi amici , allorché s’adunavano per di- 
feorrere di materie virtuolè j e riaflTumerò il filo princi- 
pal deH’iftoria , per accoftarmi dopo così lunga digreflìo- 
ne al compimento . Voleva un perfbnaggio ornare la_.; 
g;alleria d’un Tuo cafmo di campagna di ritratti d’amici , 

ene 
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c ne diede a Salvator Tincumbenza . Egli , che per far 
caricature era in fuprenio grado eccellente , credè di 
non poterlo roeglio tèrvire , che col farglieli tutti di 
quelle . Milè fubito ) mano al lavoro , c Iblo in quello 
impiegava indefclTamente tutto lo Ipirito ; perchè vi fi 
lèntiva anche portare dal genio fortemente . Ma men" 
irechè era quali al fine della bell’opera , e che finir laJ 
voleva col lùo ritratto , fu alTalito da acuta febbre , e 
da così fiera , ed inalpettata idropilìa , appena ché_» 
fu di quella guarito , che gli bilbgnò cominciare a pen-‘ 
far daddovero alla morte; e fu fua fortuna rincontrare 
in un dotto , e buon lacerdote , che lì trovava in quel 
tempo in Roma , che era luo grande amico . Teneva^’ 
ancora in cafa Salvatore certa Lucre 2 Ìa di nazion Fio^ 
ventina , che fatta aveva molti , e molti anni lèco più 
la figura di padrona , che di ferva ; nè mai , tuttocchc 
ti avelTe avuti due figli , e che folTe flato conlìgliato da 
amici, o adisfarlène, odalpofarla, indur fi potè ad 
abbracciare l’uno , o l’altro partito . Combatteronlo 
finalmente con maggior fòrza in quell’occafione , facen- 
dogli vedere l’inferno aperto , e Iddio , che venne al 
mondo per chiamare , non i giufli , ma i peccatori , c 
che manda loro malattie lunghe , c penofè , perchè ab- 
bian tempo di far penitenza , gli toccò il cuore , la fposò, 
e pensò da iodi in poi fèriamente al paradifb . Aggra- 
vando in tanto vie più il male , volle comunicarli , e ri- 
cevuta che ebbe l’eflrema unzione fèmpre affiflito dal fà- 
cerdote amico, fpirò adì i5* di marzo dell’anno iÒ7g- 
felicemente. Fu il giorno fèguente con magnifica pom- 
pa funebre efpoflo nella chiefa della Madonna degli an- 
geli alle Terme il cadavere , e meritevolmente orna- 
to poi di belle llatuette di marmo , e del proprio ritrat- 
to colla feguente ifcrizione il lepolcro . 
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’Salvatorem Rofam Neapolìtanuv^ 

Pi&orutn fui temporìt 
Nulli fecundum 
Voetarum omnium temporunt 
Principibus parem 
Augujlui flius 
Wc marem compofuit 
Sexagenario minor objit 
Ann» falutìt MDCLXXIIU 
làibui Marta . 

Trovò l’erede che fu Augufto fùo figlio; pèrche 1’ 
altro che lì chiamava Rofalvo ) era già morto a Napoli , 
grolTa Ibmma di danaro contante , quantità di libri , dì 
quadri , dì mobili , di dilegni legati in un grolTb volu- 
me , ed altri effetti , fra i quali un credito di lèmila_# 
feudi col predetto Carlo de’ Rolli per prezzo di tanti 
quadri , che aveva avuti in più volte , lènzacchè mai 
Salvatore Tavelle voluto ) e dalla conlìderabil lèmma del 
credito $ conlìderar fi può , qual fofle il numero . Se ne 
vedono prelcntcmente cinque nella fila cappella del Cro- 
cifìlfo a Montelànto ^ rapprelèntante T uno Geremia_i 
tratto fuori della folTa , Daniele nel lago de’ lioni , Tub- 
bia coll’angelo , la relurrezione di Lazzaro j e larefur- 
rezione di Gesù Grillo , che vi furono collocati da lui 
dopo la morte di Salvatore , che dipigner non la potè 
come voleva; e vi fi legge lalègucnte ilcrizione fattavi 
fare per comun memoria , parimente da lui } a rimpettq 
dell’altra fila propria . 
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Carolus de Ruben CivJs Romanus 

. Rietatis -i ó“ amìciti<c memor 
Plurimis e tabulh a Salvatore 
Rofa depiclìs 

^aas diu inter domejlkas habuit 
Has Chrìfti patientìs fguras 
Prìvatis ab utnbris 
Publicam in lucetn 
Expofuit 

Anno Domini M. DCLXXVlh 

Gli altri dopo la morte di Carlofi diviléro tra’I Vai- 
lori, TUlivetani, ed ilTarpineti Tuoi eredi , da’ quali poi 
fono ftati ugualmente dirperfi , e venduti . Ne rimafò era 
al Vallori , che il Tamofo della Fortuna , che più comune- 
mente intelberaper la Satira, per cui Salvatore ebbe, 
allorché lo mifè in moftra a S. Giovanni decollato tanti 
guai , che non vi volle meno dcH’autorità di D. Mario 
Ghigi fratello dell’allora regnante Pontefice per liberar- 
nelo , che fu venduto per fecento feudi mefi fono al duca 
di Beaufort, e lo portò con altri molti comperati da lui 
in Inghilterra . Era quello un quadro grande con figure 
minori delle vere ; e vi li vedeva nel più alto in capriccio- 
fà attitudine la Fortuna , che verlàndo da un cornucopia 
colè rare , e preziofè, indifferentemente cadevano quali 
fbvra il porco, quali fbvrarafino, quali fovrailbue, 
quali fbvra il bufolo, quali Ibvra ilcallrone, e ne ave- 
vano la parte loro il lupo , la volpe , la faina , l’alloc- 
co , e l’avoltojo , tutti animali rapaci armoniofàmente 
difpofti nella parte inferiore calpeftando l’altre , che ca-? 
dute eran nel fuolo . E fi vedeva il porco grufolare le__» 
perle, l’afino peftar libri, penne, e pennelli, il bue 
fdraiarfi fulle rofè , il bufolo tritar corone d’alloro , il 
caftrone in ricchi dranpi giucare , e così , fè non cre- 
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deflì d’dTcr troppo lungo , direi di tutti gli altri . Quella 
fteiifa Fortuna tu da lui pel medefimo Carlo in altro qua- 
dro dipinta, le non con tanto Audio , con non minor 
gufto in atto di turarfi colla deftra mano gli ocrM, e col - 
la liniftra Iparger Aie grazie , che fu pure da un degli ere- 
di molto prima di quello venduto . Era Salvatore 
molto alto di ftatura , ma proporzionata , e ben fatta , di 
colore olivaftro , di capellatura nera , vilò lungo , ron- 
te piccola , occhi piccoli, nalb profilato, e lunghetto 
con piccole balette, alquanto macilente, ma vivo, e 
tutto fuoco . Fu ameno , faceto , c molto làporito , ed 
arguto nelle Aie operazioni , e ne’ Aioi diArorfi , raccon- 
tandoli alcuni fatti , c detti di lui , che non A)no da ta- 
cerli j cd io perciò in quel modo , che per me fi potrà il 
più breve , per non tralafciare alcuna cofa, che appar- 
tenga alla ftoria , li narrerò • Ebbe , come ho gi4 (opra 
accennato » Salvatore da' profellbri fin ne primi anni , 
che fi trasferì in Roma delle crude perfecuzioni , per le 
quali , c non per altro ricufarono allora d’aggregarlo 
nell’accademia di S. Luca , benché poi fpontaneamentc 
da loro vi folle aferitto . Fece egli perciò un quadro , c 
lo diede a un Aio amico più cerufico , che pittore , quan- 
tunque d’invenzion dipignelTe , a mettere in moftra a 
S. Giovandecollato , ove fi trovò egli pure in tempo , 
che il concorlo alla fefta era maggiore ; e vedendo alcu- 
ni pittori accademici ftargli d’intorno , egli pure vi fi ap- 
prelsò, avendolo dfi pubblicamente molto lodato, lo 
richielèro del nome dell’autore : autore , rilpolc egli , 

è cerufico^ e •ootjignorìmiei avete Jatto affai male a non 
ammetterlo nella vojlra accademia^ perche nìuno meglio 
di lui rimetter poteva al luogo fuo le membra di queliti 
figure , che voi giornalmente Jìorptate : Gli fu data com- 
mclfione di far certo quadro , e chi gliele commetteva-. , 
voleva convenir prima del prezzo, dilfegli Salvatore r 
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lo non patteggio mai coi mio pennello'^ perché nè pur ejjb 
faper può il valore del fuo lavoro , finché terminato non P 
abbia. Qua ndo Vavrò fatto vi dirò età che cofia ^ e fiord 
a r\ns ti prfTiilcrlo ) 0 laJcioTl'j i Ad altro 5 che gli volle 
dare il penfiero per un quadro j che coinmeflb gli avea, 
di fife ; Andate a trovare il bottajo , e V fornaciaio , che 
fanno i lavori a numero .^eda mifura : A un medico , che 
pure gli voleva ilare il penfiero per un quadro che brama- 
va ) dicendogli che non vi mettefie mano , finché dato 
non glielo avefle , non ri/polè ; ma come la richieda gli 
fu fatta in cala d’un ammalato , afpettò che principialfe 
a fcrivere la ricetta , e poi gli dilfe ; Signor medico defì’- 
fi a di grazia dallo fi viver e , finché io le ne fuggerifea /.r_j 
materia : Rifi; il medico , perchè non intefè il mifterio , , 
e ridendo a Salvatore rifpoie : A me tocca ^ e non a voi il , 
faper far le ricette ; Allora replicò Salvatore : Meglio | 
faprò io fiuggerire a lei la materia per le ricette , che ella | 
a me i penfierì per le pitture ; perchè credo d*ejfere piti 
efperto io pittore , che ella fia efperto medico ; A un di- 
lettante di pittura , e quanti di quelli ve ne fono , e fi 
credono di faperne più de’ profeflbri medefimi , ch e _» 
Ibftener voleva , che la perfezione d’una pittura llava_, 
tutta nel dilègno , rilpofè : Vendonfi i ritratti di Santi di ' 
Tito ne* tnercati per dieci carlini , nè io v'ho mai conofeiu- ■ 
to difetto alcuno di difigno : E non fi trovano a comperar 
per dobble , e dobble quegli del Tint eretto , che talor^u^ ’ 
ufi) qualche poco dì contorno : Ad altro che andò per 
comperare un quadro , che era già fatto , e che veder lo 
voleva lènza cornice , dilfe : Qitefia Signor mio è la ruf 
fiana delle pitture x Mi perdoni per grazia il lettore la 
dilbnellà della parola poco confacevole a nobil racconto; 
perchè io mi Ibn provato di dirla in cento modi , nè m* 
c mai venuto fatto fenza levare al concetto il più fàpori- 
|Oj e il più frizzante ) e così Tho detta tale, equale^ 
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fii detta da lui . E mi perdoni pur , mi perdoni Tardire—» 
dell’altro che (bn ora per narrare, che farà l’ultimo, 
in cui finirà di tcorgere il carattere , e la natura di Sal- 
vatore , econofcerà , che occultar non fi può da veruno, 
neppure fui capezzale la propria , le prima moderata», 
non fi fia con abito tutto affatto contrario; tanto è vero 
che tal fi vive , tal fi muore . Era 'già dilperata la fua_j 
Alute 3 e come (òpra narrai , proccuravano per ogni ver- 
Ib i padri Ipirituali, e gli amici di fargli Ifxjfare la men- 
tovata Lucrezia . Ma egli gelofiflìmo dell’onor Tuo , che 
/èmpre conlèrvato avea qual telbro ineftimabile intatto , 
ed illelb, vi trovava tante difficoltà , che non vi fi po^va 
ridurre, e vi avea tal aver fione, che non ne voleva ìèn- 
tir parlare . DilTcgli finalmente uno più innamorato di 
tutti gli altri dell’anima fua : Signor Salvatore quejh vi 
convien fare , fe volete andare in paradtfo : Se andar non 
fi può in paradifo , rifpofè egli , fenza ejfer cornuto con- 
verrà farlo : Era per altro il naturale lùo lènfualc , c_» 
mordace, compensato da molte virtù , che lo rendevano 
compatibile almeno le non ifculàbile . Imperocché fu 
Ibmrnamentecaritativo, elemofiniere, generofo, gra- 
to , Ichietto , e nemico giurato delle finzioni , de’ rigiri, 
e delle menzogne . Fu molto avido della gloria , e come 
quali in ogni bravo profelfore , che verlàto fia in più d* 
una facoltà , addiviene , fi pregiava d’alcune , che pro- 
fondamente ,non làpeva , e dilprezzava quelle , in cui 
era fingolarilfimo . Piccavafi di bravilfimo intagliatore 
in acqua forte , ed intagliò molte opere Tue . Spaccia- 
vafi per poeta feienziato , c fublime . Diceva che il for- 
te Tuo nella pittura era il dipigner figure , e rampognava 
alle volte chi lo richiedeva non di quelle , ma de’ paefi ; 
c di quelli, in cui era ftimato allora inarrivabile nulla di- 
ceva. E poco fi pregiava d’elfer tenuto per unico ne* 
compqoimciui minuti di capricciolè invenzioni , di fi- 
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giirine , di sbattimenti , di lumi con introduzioni di 
falTi 5 di fcogli , di monti , di piani , d’acque , d’ani* 
mali , d’alberi , di tronchi , di frappe con dolci velati!-- 
re, e macchie nell’univerfale dell’aria , e con altre va- 
ghe, € fpiritote bizzarrie^flai ben adattate, ed efpreA 
fé , e toccate con il^pcnda ritbluzione , e franchezza^ 
Tutte qualità, che vanteran tèmpre concordemente lo 
fpirito, la maeftria, l’armonia, il fàpore , la novità | 
il colorito , e la nobiltà del fuo eccellente pennello , che 
unito altùblime fuo ingegno , ammaeftrato da non ordii 
naria letteratura inventò una nuova maniera tènza imita^f 
zione , lènza guida , e lènza maeftro , eflTendone egli fta-j 
to creatore, ed autore. Siccome fu il primo a trovard 
le tinte per modrare la varietà de’ colori , «el modo cllÉ 
ce gli rapprelènta la luce nella fuperficie dciracqua,' <> 
mentre ella mormorando corre ne’ fiumi , od urlando ^ 
agita nel mare , o rapida cade da* monti , o /pumaiitéìSji 
batte negli tèogli . Oppure allorché , o fuggitiva tra 1* 
erbe s’a^onde , o furibonda trabocca nelle caverne , o 
intanata icetide dalle balze ftanca ripolà negli (lagni , 
o fi rimane offe& dàU’otnbre di cote (blide, ne’ quali og- 
getti imitò cosi ben la natura , che quali ingannan To* 
(guardo, e (èmbran veri . Non lalèiò allievi di grido , ec- 
cetto Pietro Montanini , e Bartolommeo Torreggiani , 
che furon veramente (Iioi (colati ; poiché il Grilòlfi imi- 
tò l’opcre (ite , c non Io vide mai operare j perchè non 
voleva elTer veduto da alcuno ) e teneva nello (ludio uno 
(pecchio aflfai grande, dove vedeva, facendoli da (è que’ 
movimentij quelle pofiture, e quelle azioni così col volto, 
come coll’altre parti del corpo,che gli bi(bgnavano. Non 
volle impegnarli più , dopo rhe diffimpegnato fi fu da’ 
principi diTolcana, al (èrvigio di verun altro; tuttocchè 
più volte ne fofTfe (lato da diverfi perlbnaggi richiefto ; c 
Tpezialmentc dall’arciduca D.Ferdinandod’AuftriajalIor- 
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,chè fi portò neU’anno 1661. colla arciduchefla Anna de* 
Medici Tua confòrte a Firenze per le nozze del Granprin- 
cipeCofimo con Margherita Lui/a d’Orleans . Soleva.» 
perciò dire , che ftimava più la Tua libertà, che tutti gli 
onori 5 c tutto l’oro del mondo 5 e diceva afTai bene_j , 
perchè non ha prezzo. Vive prefèntementc il nominato 
Augufto, il quale s’accasò dopo la morte del padre , c 
vivono unitamente con lui due figli, una femmina , ed un 
mafehio , che applicando all’architettura, ravviverà nella 
famiglia, /è non tutte, almen una di quelle profefTìoni , 
che quantunque attualmente non efèrcitaflfe , ben inten- 
deva Salvatore , col cui nome immortale , con che io la ■ 
cominciai , finirò di Icriver la vita .. 

DI LUIGI SCARAMUCCIA. 

E fra le città di Tofeana fi è diftinta lèni- 
pre al pari dell’altre nelle belle arti Pe- 
rugia, niunaè ftata più di ella trafeura- 
ta nel tener conto de’ cittadini , che la 
diftinfèro . Tantocchè di molti , 
molti perduta fé ne farebbe la memoria 5 
fé le ftranierc non ravelTero conférvata . E Luigi Scara- 
muccia , di cui ora ferivo la vita, a Milano deve , ficco- 
me dimoftrerò , la fortuna , la fama , e l’applaufb , e non 
alci che fu fùa patria . Nacquevi egli addì 3. di dicem- 
bre dell’anno 1616. ^ e nacque di padre pittore, che_j 1616 
quantunque affai bene nell’arte ammaeftrato , volle per 
meglio ammaeftrare il figlio mandarlo in Roma nella 
fcuola di Guido, dopoché gli ebbe nella fùa infégnati i 
principi , e che dato avea a conofeere quella pallata , che 
dovea fare colle pitture , che fece in due lunette della_i 
iagreftia della chiefa di S. Girolamo . Era Guido , come 
nella vita’del Cerrini accennai, flato fuo condifcepolo , 
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cd aveva fin dall’età più tenera contratta feco ftrettìi 
amicizia ; e però fu da lui il figlio , che anche per le tuo 
belle qualità perfonali era amabile quanto ogni altro faa 
/colare amato , e diftinto . Molti anni flette /òtto fua di^ 
/ciplina 5 e in Roma , ed in Bologna , ma nulla 9 che io 
/appia 9 dipinfé in pubblico . Imperocché il quadro rap- 
prefèntante S. Carlo che difpenfa danaro a’ poveri 9 che 
ù vede a un de’ lati della cappella Spada in Chiefànuova. 
nella prima lo mandò di fuori 9 dopo che n’era partito z 
E l’altro rapprefèntante la coronazione di Carlo V. fatta 
da Clemente VII. , che è nella fala del palazzo pubblico 
della feconda 9 lo léce dopo la morte di lui j e così il 
«onte Malvalla 9 che tante volte nelle vite de’ pittori Bo- 
Jognefi lo rammemora 9 difcorrendo di quello quadro a 
car. 175. fldlc pitture di Bologna «e parla : gran quadro 
tontenente 9 quando Carlo V. fe coronarfi imperatore dal 
Mediceo Clemente VII. dipinto da Luigi Scaramuccia Pp- 
Tugino degno allievo deljìgnor Guido : Ed immediatamen-« 
te quali palsò a Milano 9 dove era da alcuni di quc c^a- 
iieri che lo chiamarono 9 già conolciuto . Non guari flet- 
te dopo il luo arrivo ad avere molti lavori 9 e léce per 
varj di quc’ fignori var j quadri 9 e molti ne fece anch<_^ 
per varj tempj • Vedelène uno nella chielà della Madda- 
lena a porta Lodovica 9 che rapprelènta S. Tommalb di 
Villanuova 9 S. Biagip 9 c S. Ipolito ; Un altro le nc 
vede nella chielà di S. Maria di Vecchiabia rapprelèn- 
tante S. Rolà ; Un altro nella chielà di S. AlelTandro de* 
padri Barnabiti rapprefèntante la beatifllma Vergine—» > 
S. Antoni* di Padova 9 S. Carlo 9 ed un ritratto d’un 
prelato inginocchione : Un altro in un altare della chie- 
fa della Stella a porta Vercellina9 rapprefèntante S.Carlo 
con altre figure; Un altro nell’oratorio di S. Giovande- 
collato alle Calè rotte 9 rapprefèntante S. Giovambatilla, 
che predica : Ed un altro nella chielà di S. Maria della 
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rofa ) che rapprefènta la Madonna con S. Rofa di Li- 
ma . E lèmpre più ne faceva ; perchè le grande era il 
credito , che già prelb aveva per tutta la città il filo pen- 
nello , non minore era la fama , che correva di fiia pun- 
tualità , e del filo trattar fignorile, e generolb . Nè 
dentro il largo- giro delle file mura fi riftrinlèro , ma in- 
contanente per tutta la Lombardia lì fparlèro, e da_» 
ogni parte di elTa giornalmente riceveva commelfioni . 
S’era trattanto accomodato alfai bene d’ogni Ibrta d’ 
arredo in cafa , aveva uno fiudio famolb , e quanti- 
tà di fcolari anche qualificati , che prendevan lezioiu» 
di difcgno , non tanto per voglia , che avelTero d’im- 
parare , quanto per lo deliderio , che avevano di conver- 
fare con lui j che era amenilTimo , e graziofilfimo , e__» 
fapeva molto bene adattare al genio delle perlbnc i fiioi 
leggiadri vezzi , di cui tuttocchè abbondalTe, fi dimoftra- 
va affai Icarfo . Dovevanfi in quello mentre fare alcune 
pitture nella cappella della Madonna del popolo del duo- 
mo di Piacenza , ed in lui filsò gli occhi dopo averli inj 
varj altri bravi Ibggetti rivolti queirilluftre Capitolo . 
Egli dunque fu chiamato, e lènza farli punto nè pregare, 
nè afpettare , nè bramare , liccorae fatto avrebbe talun 
di coloro , che altamente Ibllengono lor mercanzia per 
farla più preziolà, v’andò prontamente j e non men pron- 
tamente s’accinlc all’imprefa . Rapprefentovvi la nati- 
vità della Madonna mcdcfima , che in occafione d’elTerlt 
ammodernata ultimamente la cappella, e riedificato T 
altare , andò male con tutto il rello dell’opera , e fu ri- 
fatta dal Francelchini. Egli poi tornò fubito alla cara, 
ed amata abitazion lùa di Milano , ove era dagli Icolari, 
da’ profelTori , e dagli amici con anfietà afpettato, e con 
incredibil gioja , ed applaulb fu ricevuto . Si rimile im- 
mediatamente a dipignere , e dipinfe allora piucchèper 
Milano per fuori . Mandò molti quadri a Perugia, che 
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fi vedono prefèntemcnte in alcune di quelle calèj ed uno 
rapprefentante la Nunziata fu nella chiefa de’ canonici 
Regolari di S. Maria de’ folli collocato, cd un altro in 
cui dipinfe la Prefcntazione della Vergine al tempio fi 
conferva in un degli altari dcUa chiefa de’ padri Tilippi- 
ni . Molti ne mandò altrove per Italia , c molti anche in 
Ifpagna; e più mandati n’avrebbe di là da monti, fe 
aveffe voluto , o potuto col folito Tuo calore dipignere . 
Mas’era alquanto raffreddato per un trattato di pittura» 
che avea fra mano , in cui molto tempo impiegò primari» 
di darlo alle ftampe , e per mancanza del naturai vigore 
già indebolito dalle continue fatiche , che fino allora^ 
avea fatte , e per Timminente vecchiaja , che non più 
come innanzi gli permetteva di fare . Compiè intanto il 
trattato, ed intitolatolo; Le finezze de pennelli Italia- 
lianì ammirate^ e Mudiate da Girupenoi Lo fece a Pa- 
via negli anni 1Ò74. ftampare . Nè contento d aver dato 
quello alla luce , andava meditando di farne un altro , c 
già cominciato l’aveva con intenzione di dedicarlo agli 
accademici di S. Luca di Rwna , donde ricevuto aveva_» 
avvifo d’cfTerc fiato ne’ 15. di dicembre dell’anno iÒ 75 . 
di comune, efpontaneo confenfodi tutti ammefloneir 
accademia , ove prefèntemente eziandio fi conferva il ri- 
tratto. Macomefempre piu crefeevano gli anni , e che 
feguitava tuttavia anche a dipignere , non potè tiran- 
lo a fine i e tra per l’applicazioni della penna , cdcl pen- 
iò8o nello, andato la mattina de’ i j. d’agofio dell’anno 1680. 
a fèntir mefla fecondo ilfliofblito in S* Antonio de pa- 
dri Teatini , fu improvifamente forprefo da fiera goccio- 
la, e cadde quafi efiinto . Corfero tuttoché sbigottiti gli 
. affanti, fbpraggiunfèro i rcligiofi, arrivarono i medici , e 
furongli da’cerufici fatte diverfè operazioni j ma tutte 
Vane, perchè fu più fbilecita la violenza del male , ed 
a’ remedj prevalfe . Grande fu il difturbo quella mattina 
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inchiefàj e non minore il dispiacere degli amici, e di 
tutti generalmente quelli , che l’avevan conosciuto, al- 
lorché Si SparSe per la città la nuova funeSla ; e non d’al- 
tro da per tutto Si discorreva , che d’onorar Sue cSèquie , 
che veramente furono funtuoSiSlime non mono per la ricca 
pompa del lugubre apparato , che per lo numeroSb con- 
corso d’ogni Torta di perSòne , che andavano a S. Nazza- 
ro in Broglio , ove Slava efpofto , a vedere le morte fpo- 
glie . Nè in quel giorno finiron di piangere , odi mostra- 
re il dolore i Tuoi amici ; imperocché non guari dopo dar 
ne volle nuovi pubblici Segni con nuove pompoSè eSèquic 
la città di Pavia , tanto era Luigi In eSTada<tutta quella_> 
nobiltà , e da’ primarj letterati venerato , e per mag- 
giormente celebrarle , e perchè non Sì perdeSTe mai la_» 
memoria del loro amore , e cordoglio , raccolsero le -mol- 
te, e varie compoSìzioni, che avevan fatte, le fecero Stam- 
pare in un volume in Milano, e-l-’intitolarono : Le g/u~ 
JltJJtme lagrime della poejta , e pittura •^pubblicate ne' Jun- 
tuojijptnìfumralì innalzati dallitfempre memore edim- 
mortai pietà de' primi virtuojì della città di Pagaia nella—* 
chiefa di S. Giufeppe Panno i dio. adì 27. novembre al fu 
Jìgytor Luigi Scaramuccia- Perugino pittar celeberrimo : 
Di tali onori Sbn degni, e così fignorilmente Sì distin- 
guono anche gli uomini privati , allorché Sono inuna_>- 
qualche profciTione eccellenti j e così fu onorato, e di- 
stinto Luigi, ch’em eccellente inpiùd’una; imperoc- 
ché fu non Solo bravo pittor , ma poeta , non minor poe- 
ta , che profatore , ed ugualmente proSàtor , che geo- 
metra . Così finì i Suoi giorni ; e finì anche in lui la Sita 
caSà ; perchè non ebbe figli maSchi , e delle due femmi- 
ne , che furon le erede , una fi maritò a Bernardo Rac- 
chetti bravo pittore d’architetture , e paelì, e l’altra Sì 
monacò in S. Maria di Vecchiabia . Non laSciò groSfi 
avanzi ; perchè generoSamente fpcndeva , e gencroSa- 
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mente altresì dipigneva, nè dimandò mai nè prima , nè 
dopo d’aver fatti i lavori prezzo ad alcuno , c molti 
eziandio anche a piccole perfone , ed a poveri religiofi 
ne regalava j e diceva , che ficcome egli non comperava 
il tempo , e che poco fpendeva ne’ colori , volentieri da- 
va via quel capitale , che quaft nulla gli coftava . ^efti, 
ed altri innumerabili gcnerofi fentimeoti, con cui dir lì 
può , che nafceCfe , confervò egli Tempre fin aH’ultimo di 
Tua vita , nè traviò mai dal buon coftume , che pure gli 
era innato, e famigliare. Imperocché ebbe ièmpre un ani- 
mo finceriffimo , lontano da gare , da controverfie , e da 
inimicizie, odiava la maldicenza, ed il parlare ofceno , 
nè dipinlè mai cofa impudica . Era alto , e pieno di cor- 
po, di faccia maeftofa , e gioviale , con occhi grandi , ne- 
ri , e vivaci , di color vermiglio , larga fronte , e capelli 
canuti , lunghi , e folti . Amava eftremamente la pulitez- 
za, e velliva nobilmente .Tutte qualità che unite al nobil 
filo tratto , ed al venerando luo portamento gli concilia- 
rono quella ftima, quale da me è fiata brevemente delcrit- 
ta.Laiciò non pochi icoUri di grido,e tra quelli i primi fu- 
rono il cavalicr Andrea Lanzani, che dopo aver fatti molti 
be’ lavori in patria , e per la Lombardia , fu chiamato all’ 
Impero , ove ricevè la croce , e diede non poche prove 
di fùo valore, e Pietro Mezzina, che pur molto dipin le 
in patria , e fuori . Nè altro ho potuto fapere di certo 
della vita di quello infigne profelfore . 
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DI GIO. FRANCESCO ROMANELLI. 

0 N mai di loda baftevole encomiar lì po- 
tranno que’ perfonaggi , che più degli 
altri inclinano ad elàltar la virtù , e le 
arti , ed a proteggere inlìeme in(ieme_-> 

1 virtuofì , e gli artieri . Nè io dir faprei 
qual de’ due maggior lamenti, o il let- 
terato , che profeflTa le lettere , od il protettore , che_s 
le propaga . Porto bensì ferma , e ficura credenza , c 
credo certamente di non m’ingannare , che maggior be- 
nefizio faccia alla repubblica Litteraria chi i letterati 
protegge , e rimunera , perchè l’arricchifce di molti lùg- 
getti j che il letterato , che l’arricchifce di (è folo . Ed 
in fatti affai poco ella crefcer s’è veduta , allorché man- 
cati fono i Mecenati , gli Ottaviani , i Trajani . Nè d* 
altronde è proceduto, che nel tempo fteffo mancati fieno 
gli Orazzj , i Virgilj , i Flinj ; nè mancherebbero mai in 
verun’arte gli artefici fingolari , le non mancaflfero mai le 
ricognizioni , ed i premj , avendo Icmpre il mondo uo- 
mini atti a divenir eccellenti; ma, o non fon conolciu- 
ti ; perchè le ne fa poco conto , o non s’elèrcitano ; per- 
chè non ne fperano il guiderdone . A che fervita farebbe 
al nofiro Gio. Franceico la naturale inclinazione alla pit- 
tura , e l’abilità, che fin da fanciullo mofirava, lèla_j 
beneficenza del vicecancelliere Cardinal Barberini non 1 ’ 
aveffe prelò a proteggere , e Ibccorlb di dieci feudi il 
mele col comodo delle ftanze , e della cucina. Poco gio- 
vata gli larebbc la cura di Galparo de Angelis fuo paren- 
te , a cui raccomandato l’aveva il padre , allorché da_» 
Viterbo, ove ne’ dì 14. di maggio degli anni 1617. era 
nato, lo mandò in Roma : Meno la direzione del mae- 
ftro Cortona , cui il Cardinale l’avea appoggiato ; Nien- 
te l’amore del Bernini 3 che anche a dilpetto del Corto- 
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na l’ajutava dopo che giovinetto ufcì di Tua fcuola , fe 
non avefTe avuto modo da vivere , e da mantcnerfì per 
iftudiare. E quando anche /uperate avefTe qucfte difficol- 
tà , che poche volte fi Tuperano , e fofte flato il migliore, 
e più ammaeftrato allievo di Pietro,come avrebbe potuto 
liberarfi dalla febbre etica, che già per le Tue gran fatiche 
s’era talmente in lui radicata, che ridotto l’avea in iflato 
di non poter vivere, fe il cardinale non l’avefTe fatto affi- 
fiere da’ proprj medici , e non Taveffe anche mandato a 
Napoli a rimetterfi in falute col bencfÌ2Ìo di queU’aria , 
e col favore del Cardinal Eilomarino, a cui l’aveva cal- 
damente raccomandato . Come avrebbe potuto aver fù- 
bito quell’opere private, e pubbliche, che il cardinale 
gli fece fare per fe , e gli ottenne da altri , c che io an- 
Jrò or ora rammentando , dalle quali incoraggiato il già 
cfperto garzone prefe maggior animo di poterfi coll’in- 
defeffacontinuazion degli fi udj maggiormente alla per- 
fezione accollare . Voleva il cardinale regalare il Re <T 
Inghilterra , ed il duca di Jorch Tuo fratello , c fece Tire 
aGio. Francefeo due quadri di. quindici palmi d’altezza , 
e di venti di lunghezza , rapprefèntanti l’uno il convito 
de’ Dei, e l’altro un ricco, e nobile baccanale. Ma perchè 
fe li volle ritenere per fè, glie ne ordinò alcuni altri ; e di 
-manoinmanocheliterminavajli trafmetteva in Inghilter- 
ra a quei fbvrani.Prcfèroin veder poi le cinque tele di fon- 
do d’oro lunghe venti p.almi,cd alte quindcci, rapprefèn- 
tanti diverfè fiorie del teflamento vecchio, regalate loro 
dal cardinale con .altra limile dipinta dal Bernini , tal ge- 
nio all’autore , che voluto l’avrebbero in ogni modo alla 
corte, fé il cardinale per varj , c giufli motivi difpcnfà- 
to non fi fofTe dal mandargliele. Veduti quelli quadri dal 
Pontefice, gli piacquero tanto , che fatto chiamar Gio. 
Fr.ancefco , e fattegli molte efibizioni , e finezze , gliene 
-ordinò uno che rapprefèntaiTe una pietà, che terniinato 
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ben prerto da lui, fu /libito portato al Pontefice , il quale 
oltre il gencro/b regalo , che gli fece dare, gli ordinò, che 
dipignefle in alcune ftanie del palazzo Vaticano . Dipin* 
/è in una non molto grande prcffo a quelle dipinte da Raf- 
faello . Dipin/c in altre che S. S. avca fatte riftorare nell* 
appartamento delle logge di mezzo ; e vi rapprefentò le 
geile della contefTa Matilde. Dipinlè nella cappella fe-^ 
greta del palazzo nuovo il quadro, che rappre/ènta la_< 
natività di Gesù. Tutte quelle opere fatte maeftrevol- 
niente da lui nel palazzo Vaticano d’ordine del Pontefice, 
gli fecero acquiftar molto grido j e non minore n’acqui- 
/lò per quelle , che fece d’ordine del cardinale nella Bafi- 
lica; ove colorì il quadro della prefentazione della Ver- 
gine al tempio, l’altro del S. Gregorio, c l’altro del 
i). Pietro, che libera una fpiritata da’dcmonj . Ebbe—» 
poi tante varie commc/Tiooi di varie opere da altri , che 
difficil farà a poterle tutte annoverare . Farò dunque—* 
menzione /oidi quelle, che giunte /bno a mia notizia, 
c credo faranno le più rinnomate, c le più rare . Colorì 
molte tele per Carlo Albani , quattro ne colorì per Lo- 
renzo Chigi, e vi rapprefentò UlifTe, Cleopatra, Po- 
lifèna , e Venere , quattr’altfe ne colorì pel Cardinal 
Coftaguti, e vi rapprefentò le quattro flagioni . Oltre 
il premio , e prezzo , che di ^efte per mezzo del Cardi- 
nal Barberini confèguì Grò. Francefeo , procurò S. E- 
che cercava per ogni verfb occafioni di moftrargU fèmpre 
più il filo affetto, che fofTe, dacché ito era per alcuni 
fuoi affari a Viterbo , aferitto a quella nobiltà , ed ebbe 
il luogo nel magiflrato , ed imparentò con famiglie ric- 
che , e nobili . A quelli onori vollero aggiugnerne uno 
anche gli accademici di S. Luca, coll’eleggerlo principe 
della loro accademia . E fèguitando egli tutta via a far- 
/ene da fè col pennello indefeflamente operava , e con_» 
calore j perchè tornato a Roma colorì l’immagini di San 
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Mauro j è di S. Bono in S. Lorenv.o in Damalo : Colori 
nella chiefa delle monache di S. Domenico , e Siilo una_, 
tavola colle immagini della Madonna del rofario , di 
S. Domenico , e di S. Caterina : Altra ne colorì per un 
altare della chielà delle monache di S. Ambrogio coll’ 
immagine di Grillo depollo dalla croce, a competenza d’ 
altra dipintavi dal Cortona : Altra pel leminario Roma- 
no colla Madonna , ed il Bambino : Altra per la chielà di 
S. Jacopo a porta Settignana coll’effigie del fanto : Altra 
per la chiefa di S. Carlo de’ catenari con quattro fanti : 
Altra per la chiefa di S. Carlo alle quattro fontane colla 
beata Vergine , e con Gesù . Lavorò nella volta della_j 
cappella del marchefè Raimondi a S. Pietro in montorio; 
c vi rapprefèntò S. Francefco , che va alla gloria del Pa- 
radifb , che ha molto patito per efferfi quali tutta fcro- 
llata ; e molti pretendono , che non lìa opera fua . La- 
vorò in una llanza del palazzo del duca Lanti alla fa- 
pienza , e vi elprelTe alcuni fatti degli antichi Romani : 
Lavorò nel palazzo del marchefe Coflaguti a pia2Za_» 
Mattel , e vi 6gurò una Galatea : Lavorò nel palazzo 
del duca Altemps all’Appollinare , e delineò in una flan- 
za alcune favole de’ Dei ; Lavorò finalmente molto ne* 
cartoni per gli arazzi , che il Cardinal Barberini faceva^ 
fare per la fua guardaroba , e per i niufaici della chiefa di 
S. Pietro . Salito in quello mentre fui trono per mor- 
te d’Urbano Innocenzo , e palTato il cardinale con altri 
di lua cala per le note turbolenze a Parigi , propofe al 
Cardinal Mazzarini per alcune opere che far voleva il fùo 
Gio. Francelco , che da lui accettato , gli fu fubito fcrit- 
to , che s’accignelfe al viaggio , come immediatamente 
vi fi accinlc , ed ebbe tre mila Icuydi per le Ipelè . Arri- 
vato alla corte, fu per mezzo del Cardinal Barberini beni- 
gnamente accolto dal Cardinal Mazzarini , e fulTeguen- 
temente dalla Regina, e dal Re, che gli ordinò diverfi 
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lavori pel reai palazzo , ed altri glie ne ordinò pel fuó 
il Cardinal Mazzarini . Poco operò allora nel primo ; ma 
molto , e molto faticò nel fecondo ; perchè rapprefèntò 
molti (oggetti delle metamorfofi d’Óvidio nella galleria . 
Andaron più volte a vederlo dipignere M RC'» e la Regi- 
na ; e perchè egli moftrava qualche non leggier fogge- 
zinne nelle prime , e s’afteneva non folo dal ridere , e_a 
motteggiare fecondo il Tuo (olito , ma ancora dal parla- 
re *, gli ordinò il Re , che non alteralfe punto il Tuo co- 
ftume, e gli diffe che voleva onninamente fentir da lui 
alcuna di quelle iftoriette , che egli foleva narrare agli al- 
tri , in cui veraiTìcntc era affai leggiadro, e graziofb. 
Inanimito Gio. Francefeo da’ comandamenti del Re_», 
fciolfè la briglia alla lingua, ed allofpirito, e trattò 
poi tempre con S. M. famigliarmente, anche frammetten- 
do alle volte qualche fpiritofb fùo detto • Per la gra- 
zia fpeziale , che godeva del Re , e della Regina , aveva 
egli fatta ftretta amicizia co’ cavalieri , e colle dame_j 
della corte , che andavano a vederlo elle pure dipigne- 
re; ed allorché (lavano un giorno in truppa affollate—» , 
ritraffe tra le figure che dipigneva il volto di quella , 
che gli pareva più bella . Vedutofi ciò il giorno fuffe- 
guente dall’altre, nacque tra loro qualche non piccolo 
cicaleccio, e bisbiglio, e quindi altamente fgridando- 
nelo , fèl ebbero a mangiar vivo colle querele , e co’ rim- 
proveri ; Signore wic , gentilmente eglirifpofè, io ha 
fola una mano da dipignere ; e benché tenga neU'altr.u^ 
molti pennelli , e che dì tutti ugualmente di quando ìtu^ 
quoìido , fecondo che ad uopo mi viene , mi ferva , fervir 
non mi pojfo , che d'uno per volta , e voi fìete molte . Com- 
pero i colorici ed i pennelli è vero \ manuUa mi cofano ^ 
quantunque troppo generofamente da S. M. mi fi paghino , • 
le pennellate . Se vorrete dar tempo , deggio tante altre fi- 
gure dipignere primacchè compifead opera , che avrò modo 
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dì coment arili tutte ^ eniuna dime avrà occajtone di la^ 
mentorfì : Ma le dame , che nè punto, nè poco intende- 
vano il linguaggio Italiano ; ed egli tuttocchè l’inten- 
defTe, fpiegar non fi lipeva ancora nel Franzelè , Icguita- 
vano tutta via di mala maniera a rampognarlo , finché 
giunfero alcuni cavalieri , che fecero da interpreti , e fi 
quietarono; ed egli di tutte fece nel profeguimento dell* 
opera i ritratti ; E mentrecchè così con loro s’andava_» 
Ibvente divertendo , e che tra c(Te fpelfe volte nafceva- 
no delle calde controverfie per chi eifcr doveife la prima , 
camminando inavvertentemente un giorno per lo palco, e 
non vedendo che giunto era al fine , cadde precipitofo in 
terra ; e fu obbligato a ftare molte lettimane a letto . In- 
credibili furon le cortefie , e le finezze , ch’egli ebbe in 
tal occafione dal Re , dalla Regina , e da’ primar j figno- 
ri della corte , che tutti a gara proccuravano di Ibllevar- 
lo , e di farlo ftare allegramente , perchè men fènfibili 
gli foflero idifagj del male, e perchè guarir potefle più 
preftamente . Guarito alla fine, ritornò al fuo lavorio , 
ed in vece di lagnarli de’ /bfierti travagli della caduta, gli 
agognava , e diceva , ficcorae diffe poi fènipre , anche 
a’ fuoi amici in Italia, che giorni piu lieti, e più felici 
di quelli non aveva mai in vita fua paflati . Terminato 
il lavoro , e fattine anche altri per altri perlbnaggi , ri- 
traè al vivo il Re, e la Regina, che vollero elTere ritrat- 
ti da lui, primacchè tornafte in Italia , dacché fi prepa- 
rava alla partenza , perchè era anche il cardinale con_» 
tutta la cala Barberina fui partire . Di mala voglia però 
s’induceva il Re a dargli licenzia , gliela concedè poi per 
la promeffa fattagli dal cardinale, non meno che da lui di 
ritornare ben prefto alla corte. Ebbe quindici mila /cu- 
di di regalo dal Re , ebbe un orinolo tutto tempeftato di 
gioje dalla Regina , ebbe un anello con un groftb diaman- 
te dal Cardinal Mazzarini, ed ebbe moltiftìmi altri re- 
gali 
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gali da’ cavalieri , e dalle dame della corte . Partito dun- 
que tutto allegro, e contento in compagnia di que’ fi- 
gnori da Parigi, fu nobilmente per viaggio trattato , e 
tenuto icmprc alla lor menfa . Arrivato a Bologna , e__» 
vedute le prezioiè memorie de’ celebri pennelli de’ Ca- 
racci , e de’ difcepoli, tanto fè ne invaghì , che non fé ne 
fàpeva (laccare . Dimandò loro licenza di potervifi fer- 
mar qualche giorno , e prontamente ottenutala , elli 
s’incamminarono alla volta di Roma , ed egli reftò in^ 
Bologna in compagnia di quei cavalieri , che gli fecero 
mille onori , e mille cortefie . Ebbe nel partire varie—» 
commeflfìoni da’ medefimi, alle quali prontamente fod- 
disfece nel fuo arrivo alla patria , ove felicemente giun- 
to farebbe anche per le non ordinarie finezze , che ricevè 
nel palfar per Firenze dal Granduca , (è poche miglia^ 
lontano da Bologna non folTc Aato da alcuni malcalzoni 
affalito . Aveva egli (eco un (èmplice Icrvidore ; e per 
buona lor forte nè l’uno , nc l’altro era troppo ben vefti- 
to , nè portava gran danaro ; e come parlavano tra loro 
in lingua Franzefe , per Franzefi furono tenuti , e coftret- 
ti folo a lalciar quel poco danaro , che avevano , lènza al- 
cun aggravio della vita . Si trattenne alcuni mefi a Viter- 
bo , ne’ quali non iftette oziofò *, perchè ognuno di que’ 
nobili cittadini, che l’afpettavano già con gran defiderio, 
voluto avrebbe da lui qualche memoria di fuo pennello . 
Molti ne contentò , ma non potè contentar tutti ; per- 
chè il Cardinal Brancacci , che n’era velcovo , volle onni- 
namente che dipignelfe la tavola dell’altar maggiore del- 
la cattedrale , in cui effigiò con vaga invenzione S. Lo- 
renzo j e rimaner non fi potè dal dipignerne altra per la 
compagnia di S. Rocco . Aveva fin dal tempo, chein_» 
età di tredici anni andava a (cuoia a’ Gefuiti, dopo il pri- 
mo fuo ritorno da Roma, fatto nell’oratorio della congre- 
gazione degli fcolari un quadro per l’altare , c rappro- 
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fèntato v’avea la vifitazione della Madonna , l’andò a 
rivedere per curiofità un giorno, e trovatolo un po’ difetr 
tolb , voleva ritoccarlo . Ma i Gefuiti , che anche per pa- 
rere degl’intendenti lo ftimavano , perla tenera età in cui 
egli fatto l’aveva , un prodigio , vollero che per fua me- 
moria in quel modo intatto , e puro reftafl'e . Fu trattan- 
to chiamato dal Granduca a Firenze, ove fermatofi qual- 
che tempo, fece per S. A. R. diverlì quadri , e ne fu gcne- 
rolàmente ricompenfato . Partì pofcia alla volta di Ro- 
ma , dove per qualch’anno non era flato , cd arrivato a 
Viterbo poco vi fi trattenne , perchè prolègui l’intrapre- 
fo viaggio. Giunto in Roma con applaufo univerrale_> 
degl’intendenti , ma con poca Ibddisfazione de’ profcflb- 
ri , che di mala voglia IbfFrivano le tante diftinzioni , che 
gli vedevan fare , e che tutte l’òpere da farli fi deflero a 
lui . Volevano i fuperiori della chielà dell’Anima far di- 
pignere la volta della lagreflia > ed a lui rivolfer lo fguar- 
do. Accettò egli l’invito, e ben toflo vi clprefle l’aflun- 
zion di Maria . Bramavano i padri di S. Filippo , cui 
giufto allora compiuto avea il Borromini l’oratorio , d* 
ornarlo di pitture, ed a lui ne diedro Tincumbenza—, . 
Abbracciò egli il partito , ed effigiò nella volta la beatiA 
fima Vergine incoronata con ricchiflima gloria d’angeli . 
Aveva flabilito l’Univerfità degli orefici di fare abbellire 
la prima cappella alla delira della lor chiefà di S. Eligio , 
cricorfè a’ pennelli di Gio. Francelco . Non ricusò egli 
Fefibizione , e figurò nella tavola deU’altare l’adorazic- 
ne de’ Magi, ed a’ lati le Sibille, che la riempion di 
fiori . Doveva il Capitolo di S. Marco provvederli di 
pittore, per dar principio all’opera della tribuna della_. 
chiefa j e ne pregò Gio. Francefeo . S’accinfe egli aH’im- 
prefa , e vi colorì nel mezzo S. Marco col lione j poic- 
chè richiamato dal Re di Francia a Parigi , terminar 
non la potè , c fu terminata dal Borgognone . Tornato 
• . . . dun- 
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dunque a Viterbó , e dato fèfto agli affari di cafa , per 
giugnervi più fbllecito fecondo l’ordine , che ricevuto 
avea in Roma dal regio miniftro , da cui ebbe per tale_* 
effetto mille doppie, s’incamminò a quella volta , e fem- 
pre profèguendo per terra- il cammino v’arrivò felice- 
mente in men d’un mefè .. Se prima gli erano Hate fat- 
te dal Re , dalla Regina , e dalla corte gran fine^ze^ <3 
maggiori, glie ne fecero allora y e volle S. M. di perfona 
condurlo. all’appartamento de’ bagni , che deftinato avea 
di far dipignere . Vide , e rivide attentamente i (iti Gio. 
Prancefco, erifblvè di rapprefèntarvi i fatti più illuftri 
dell’Eneide di Virgilio . Piacque a S. M. il penfiero , ed 
ei mife fubito mano a’ difègni per dar principio all’opera. 
Ma non era giunto ancora alla metà , che.non cadde co- 
moprima dal palco , ma in altro male , che in breve_j 
tempo lo riempì di gomme , e di doglie, e condotto 1* 
avrebbe anche alla morte, fe il Re premurofòdi fua falute 
non l’avefTe da’ propr j fùoi medici fatto curare , che lo 
guarirono finalmente , e divenuto a proprie fpefe più 
cauto , fè ne flette dopo affai ritirato , godendo folo de* 
divertimenti della corte , e di quegli che a bella porta gli 
faceva preparare il Re nelle reali ville per fbllevarlo . Ri- 
tornò dopo qualche mefè al lavoro, e fenza lafciarvi mai 
mano , lo finì più prerto eziandio di ciò che S. M. fi cre- 
deva . Bramava ella che fi fermaffe alla corte , e ne l’ave- 
va più volte fatto richiedere anche dalla Regina ; e per- 
chè ricufava ronorevol’invito, per cagione della numero- 
fa famiglia, che lafciata aveva alla patria, voleva il 
Re , che la conducefle tutta alla corte , e con querto pat- 
to gli accordò la licenza di tornare in Italia dopo averlo 
regalato di fèmila dobble , e dichiarato cavaliere dell’or- 
dine di S. Michele . Lo regalò di preziofe gioje la Regi- 
na , e d’altre lo regalarono ancora alcuni perfonaggi , 
quali fatti avea diverfi quadri . Partito dunque immedia- 

tamen- 
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tamcnte con animo determinato di ritornar torto alla_* 
corte ) appena arrivato era alla patria , che fu chiamato 
a Roma dalla cala Barberina , per cui dipinte più di due 
mefi , ed in fine copiò il celebre ritratto , che d’una tua 
cara amica fatto aveva Rafiaello . Quindi d'ordine della 
principetTa D. Anna dipinte tre quadri per la chietà delle 
monache di Reginacoeli . Vedefi in quello dell’ aitar 
maggiore la pretènta2Ìone della Vergine al tempio , fi 
vede nell'altro S. Giovanni Evangelirta, che la comunica, 
e S. Teretà nel terzo. Dipintene tre altri d’ordine del Car- 
dinal Cerri nella Tua cappella al Gesù . Mirati in uno 
S. Carlo genuflelTo a’ piedi della Madonna lèdente Covra. 
un gruppo di nuvole , nell’altro la natività di Gesù , e 
nell’altro i Magi che l’adorano . Dipinte per la chietà di 
S. Agoftino , S. Tommatb di Villanuova , che fa la li- 
mofina . Dipinte per la cafa profetTa del Gesù otto tele 
in lama d’oro a ufi) d’arazzi , rappretèntanti diverti mira- 
coli di S. Francetco Borgia, che vollero per la canoniz- 
zazione del Tanto i Gefuiti Spagnuoli, ad imitazione d’al- 
cuni altri , ch’ei preventivamente fatti avea pel Re d’In- 
ghilterra j e dipinte molti altri quadri per fuori . Man- 
donne alcuni nel regno di Napoli , mandonne per la To- 
teana , e molti tè ne contèrvano in divertè catè a Perugia, 
c nella chiefa del Gesù l’AtTunzione . Nè mandò per la^ 
Lombardia; e fu chiamato a dipignere alcune ftanze del 
ducal palazzo dalla repubblica di Venezia, ove, e per 
la parola data al Re di ritornare in Francia , e per aver 
negato al Re di Pollonia d’andare al Tuo tèrvizio, fi teusò 
di trasferirti. Si metteva intanto all’ordine pel nuovo 
viaggio di Francia, e fi licenziava già dagli amici di Ro- 
ma , quando accomodate ivi tutte le cotè parti per la pa- 
tria; e mentrecchc ivi pure cercava d’accomodar più 
pretto che poteva gli affari di catà , ditponeva Iddio di- 
vcrfiimente. Imperocché tòrpretb di repente dacruda_. 

feb- 
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/ebbre , e dal Iblito fuo male della podagra , che l’at- 
taccò nel petto, fu adì io. di novembre dell’anno 16Ò2. 1662 
coftretto a lalciar gli agi 5 le piume, la fortuna, e le_j 
ricchezze , ed a pagare alla morte il debito contratto 
ieco nel naicere da’ viventi , fpirando tra le braccia-, 
del Cardinal Brancacci , che raffiftè continuamente con 
non ordinario fuo difpiacere , de’ parenti , della nobil- 
tà , e degli amici . Fu il giorno lèguente il cadavere espo- 
rto con nobil pompa nella chiefa de’ padri Carmelitani 
/calzi , ove egli fabbricar faceva una cappella a proprie 
fpe/è, che compita poi dagli eredi,fu negli anni 1711. dal 
luogo dove allora era flato ripoflo , trafportato nella fe- 
poltura della medefima dedicata con un quadro fatto da 
lui alla fàntiflìma Nunziata , lènza alcuna i/crizione , o 
memoria. Era egli benfatto di corpo , e di faccia , bruno 
di colore , nero di crine , e alquanto calvo , di propor- 
zionata flatura , di temperamento macilente , e afeiut- 
to , di non perfetta falute , tuttocchè vivo , e focofo , 
di natura allegro, gioviale, e faceto, affatto lontano 
daH’interefTe, e dalle doppiezze , vero amico ^ elemo- 
flniere , grato , /èrviziato , e di buon cuore . Più di cin- 
quanta mila feudi di capitale lafciò a dieci figli , che eb- 
be con Beatrice Tignofmi fua moglie , che era delle prin- 
cipali famigliedi Viterbo Le quattro femmine jprefero 
l’abito di S. Erancefeo nel monaflero di finta Rofa , due 
ne fon morte , e due ancor vivono . De’ Tei ma/chi Mar- 
co , e Carlo che eran gemelli, moriron giovani , il primo 
canonico della cattedra!^, il fecondo Ge/uita. Giufèp- 
pe cadde da un’alta loggia di Zeno alla balia, che l’allatta- 
va;, ed in cotal guifa , prima quafi che cominciati gli ^ve/^ 
fc finì i /lioi giorni • Antonio entrò nella compagnia dj 
Gesù j ma poco per la debolezza della complellìone vi 
potè flare; ed ufcltone venne in Roma, s’addottorò 
nella Sapienza , atte/è alla curia per far l’avvocato, per- 
do 
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de poi affatto la falute , e tornato in patria morì etico , 
c volle veftito dell’abito della compagnia, donde era_» 
ufeito efler tèpolto fra gli altri religiofi a S. Ignazio. Ur- 
bano che applicava , come or or dirò alla profèffione del 
padre, in età giovanetea s’accasò con Caterina della Leg- 
ge delle buone famiglie di Poggiomirteto con‘Confide- 
rabildotc, ed il giorno dopo le nozze tbrpretò da mali- 
gna febbre, nel decimo quinto pafsò a miglior vita. E 
Bartolommeo, che reflò l’ultimo, e che era capitan di mi- 
lizia , prete per moglie Francetea Calabreti zittella di 
chiaro lignaggio , colla quale , perchè non ebbe mai fi- 
gli , iftituì nell’anno 1Ò9Ò. , in cui morì fua univerfal 
creda Maddalena della nobil caia del Palagio , che ma- 
ritatali a Lodovico Veltri gentiluomo di Viterbo , v’ha_» 
avuti otto figli , quattro de’ quali etfendo in età pueri- 
le già morti , toccherà agli altri che rimangono in vita_. 
il propagare il cognome Romanelli , ficcome ne anno il 
peto . E Bartolommeo il maggiore , che con Verginia_. 
Carcarafi tua prima moglie aver non potè che una figlia, 
quattro finora neha con Ipolita Maria Bacci, che èia 
feconda , l’una, e l’altra di fchiatta illuftrc , ed antica . 
Non ebbe Gio. Francetco tcolari di grido , quantunque 
tèmpre fotfe piena di giovani la fcuola . Mutò però nel 
primo ritorno , che fece da Parigi maniera, 'eneH’ope- 
rc fatte dopo , vi fi vede maggior grazia , e maggior te- 
nerezza , tuitocchè anche l’altre graziole fotTcro . Ì1 mi- 
glior tbggetto , tè fotfe vitfuto, farebbe flato il fuddetto 
Urbano tìto figlio, che dopo fuajnorte frequentò la tcuo- 
la di Ciro Ferri ; ed il Cardinal Barberini , che tenuto 1 * 
avea al tàgro fonte, ne volle aver particolar cura, e pro- 
tezione , ritenendolo prctfo di tè , e facendogli copiare 
i quadri più belli , che aveva nel Tuo palazzo , ove«3 
lènza andar altrove per l’altre gallerie , e per le chicle 
vagando , ben poteva pienamente tbddifarfi , e tludiar. 

quan- 
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quanto voleva , giacché ve n’erano di tutti i migliori 
pittori . Niente , benché molto mi fi dica , che opraflè in 
Roma, di lui fi vede in pubblico, fai vo le due gran tele, 
che fervono il lunedì di paramento a’ pilaftri della cap- 
pella Barberina in S. Andrea della valle per l’efpofizione 
del Santiffimo j ed in privato ho fbl vedute alcune Volte 
dipinte da lui nelle ftanze terrene del mentovato palaz- 
zo. Andò adipignere nella cappella del fantiflìmo Sa- 
gramento del duomo di Velletri , e fu chiamato dal Car- 
dinal Brancacci a dipignere la volta della navata di mez- 
zo del duomo di Viterbo . Nè altro giunto è a mia noti- 
zia da poter qui nè di lui , nè del padre , nè d’alcun al- 
tro di cafa Tua per maggior lume deH’intraprelb racconto 
xamnicntare . 

DI CARLO LE BRUN. 

R a 1. 1. B glorie del fortunato fècole del 
gran Luigi non è la maggiore, nè l’infima 
quella d’avervi avuti uomini nelle bell’ 
arti della pittura, e della fcultura ec- 
cellentiffimi . E di vero, quando mai nel 
fioritiflìmo regno di Francia alcun altro 
Re n’ebbe di quella razza ? Secolo per i fudditi tanto fe- 
lice , quanto pel Re gloriofò , ed abbondante per la ma- 
teria, che ho imprefa a trattare , nello feri vere le loro vi- 
te . E quantunque io non ifcriva quella del Pouffin , che 
nieritevolmente chiamar fi può il Raffaello della Francia, 
perchè difiufàmente il Bellori la fcriffe , e d’altri bravi 
profefibri , che tralafcio eziandio di rammentare , per 
non ne aver le neceflarie notizie , riflrignerommi a po- 
che, ed ora a quella di Carlo, che acquiflò col pennel- 
lo tante ricchezze , tanta fama , e tanti onori , che il 
nome Tuo farà fèmpre celebrato per illuflre , infigne , ed 
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ì 6 ip immortale . Nacque egli negli anni 1619. adì 22. marzo 
in Parigi , e nell’età de’ tre fu veduto dal padre che era 
fcultore, dilegnar più volte intorno al fuoco co’ carboni . 
Ebbe i primi principi Simon Vovet ; e talmente avan- 
zar fi lèppe in quella /cuoia j che in breve tempo fuperò 
tutti gli altri /colari , e di quattordici anni fece il ritrat- 
to del padre j e dipinlè un Ercole più maeftrevolmente , 
che da giovinetto fcolajo s’afpettafle , c che per i pochi 
giorni , che v’impiegò gli fi dovcffe . Quindi fempre più 
abilitandofi coll’operare , e dipignendo per var j fignori 
del regno, curiolb di vedere i prodigi dell’arte, pregò il 
cancelliere Seguier , che gii prefo l’avea a proteggere , 
a permettergli il venire in Italia . Gli fomminiftrò il 
cancelliere il danaro nece/fario pel viaggio , lo racco- 
mandò in Roma al Pouffin , e gli promi/è d’aiutarlo . 
Giuntovi egli felicemente, l’andò fubito a trovare, e 
/lette /otto fua direzione per alcun tempo , /èmpre ve- 
dendo , confiderando , e /Indiando full’opere più rare , 
c particolarmente fu’ baffi rilievi , e /ùlle llatue . Nè fi 
contentò /blo di quello Audio; perchè acquiftò moltiffi- 
me belle cognizioni colla lettura di buoni libri , che gli 
furono di gran vantaggio nell’iftoriare . Molti quadri 
fece in Roma , ma ninno che io /àppia ve ne lafciò ; 
perchè era tale , c tanto il concetto , con cui di Fran- 
cia partì , e così fmifuratamente anche crebbe nell* 
avervi mandate alcune fue opere , che que’ fignori volle- 
ro tutte l’altre , che ci vi fece per loro , eccettuatene al- 
cune, che ne mandò alGranmaftro di Malta. Nò po- 
tendo più a lungo foflfrire fua lontananza, lo fecero ri- 
tornare alla patria , ove arrivato, fu diftintamente accol- 
to dal cancelliere , e da tutti loro , e ne ebbe varie com- 
me/fioni . Si mi/è dunque fubito a dipignere con calore , 
e mentrecchè intento dipigneva per dar guAo a tutti, 
propo/è d’iAituire un’accademia^ che coll’ajuto del can- 
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celliere fu (labilità . Conofciuto poi dal Cardinal Maz> 
zarini , fu da lui fatto conoicere al Re , e dichiarato fuo 
primo pittore , e (òpran tendente generale di tutte quell* 
arti j che d’ordine regio con particolar gloria del Re , 
e con fòmmo benefìzio del regno s’efcrcitano nella reai 
fabbrica de* Gobelin! « Fu (ufTeguentemente da S* M. 
impiegato in abbellire i reali palazzi , ove oprò aflTaiflì- 
mo . Ma nelle gallerie del Louvre , e di Verfàilles fece 
veramente vedere quanto l’arte (à far col pennello; e_j 
quanto il buon gufto inventar po(Ta in genere d’argente- 
ria , di tappezzerie , di mobili , di (cultura , e d’archi- 
tettura ; perchè egli (li il direttore di rutto ciò , che vi 
fi vede di più (ingoiare , « di più bello . Oltre l’opere_j 
fatte da lui pel Re , e per la Regina , molte ne fece per 
lechielè di Parigi. Vedonfi nella metropolitana due_j 
quadri , di cui l’uno rapprefènta il martirio di Santo 
Stefano , e l’altro la crocififlìone di S. Andrea . Vedon- 
fène alcuni nella chiefà, e negli oratorj delle monache 
Carmelitane del borgo di S. Jacopo, rapprefèntanti di- 
verfi nobili, e di voti (oggetti . Un altro (è ne vede a* 
Cappuccini del detto borgo , in cui cfprefTe la Prelcnta- 
zione al tempio . Dipin(è la cappella del Seminario di 
S. Sulpizio; e dipinfè nel refettorio de’ padri di Picpus. 
Nè tralalciò di dipignere per diverfi cavalieri . Dipinlc 
nel palazzo dell’abate della Riviere a piazza Reale . Di- 
piniè nel palazzo de la Baziniere , avendo rapprefèntato 
in una danza Pandora , e nella lala le Mule . Dipinlè la 
galleria del palazzo di Lambert . Dipinlè gli apparta- 
menti del palazzo de Vaux , che in oggi appartiene al 
marefcìal di Vilars ; e dipinfè in var] altri palazzi di Pa- 
rigi , o del regno . Innumerabili fonò i quadri , che in 
diverfi tempi rece per fuori , Ne anno alcuni gli Inglefi , 
altri ne fono in lfpagna, non pochi (è ne confèrvano in 
Italia , di molti u pregia la Germania , e tutti infìeme 

O a s’am-» 
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s’ammirano in iftampa da tutta Europa . Lo che toglie a 
me la fatica di defcriverli , c nominarli a uno a uno in^ 
quelli fogli . lece molti , e molto vagli! , e ben compo- 
ni difegni } che egli ftcflo unì per maggior benefizio dell* 
arte 5 e per appagare il genio de’ curiofi , e degl’inten- 
denti in un volume . ScrilTe con non ordinaria erudizio- 
ne, ed eloquenza due trattati , uno della fifbnomia , e 
r altro delle paffioni . Intraprelè a colorire in tela 1 ’ 
opera de’ mifterj della palfione del Signore , de’ qua- 
li quattro maeftrevolmente al fuo Iblito ne compì ; e_» 
mentrecchc flava neH’anno i indefelTo d’intorno al 
quinto , gravemente infermò, e lènza poter terminarlo, 
1^90 terminò nel dì 12. di febbrajo del fudettoanno nel fud- 
detto luogo de’ Gobelini il corlb di Tua vita con ellremo 
dolore degli amici , de’ profeflbri , della corte , e del 
Re. Furongli fatte magnifiche , e nobili elèquie in San 
Niccolò di Chardonnet , ove egli invitaelefle illèpol- 
cro per le, per la madre , e per i poderi in una cappella 
da lui erettavi , e riccamente adornata dal fuo pennello, 
rapprclèntando il quadro dell’altare S. Carlo Boromeo , 
che era luo particolar protettore . Fu la prima la madre 
a effervi lèpolta , e fi vede il ritratto Icolpito in marmo 
da Golignon colla Icguente ilcrizione . 

Satiabor cum opparuerit gloria tua. 

Si vede quello <fcl figlio /colpito da Coylèvox colla 
/èguentc altra . . ^ 

A la memoìre 
De Charles le Brun* 

Ecuyer , Sieur de Tbionville , premier peintre da 
Roy , direSieur des Mamfa^ures royales des Cohelìns , 
. . . .j Dire- 
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Direffeur-Cbancel/er de P Accademie royale de peinture \ 
fculpture . 

Son genìe vajle , fupetteur le mit en peu de tempi 
au dejjus de toui les peintres de fon fede . Ce fat luy 
qui forma la celebre Academie de peinture ^ de fiuU 
pture que Levis le Grand a depuis bonorée de fa royale^ 
proteéion , qui a foiirnì dei peintres , ^ dei fculpteurt • 
a toute r Europe , cu elle a taujorus. tenu le premier 
rang . 

V Academie du dejfein- de eette fuperbe Rome, qui 
avoit eu jufq'a prefent Pavantage dei beaux Arti fur tou- 
tei lei autrei Nationi le reconnut pour fon Prince en 1676. 
e e» 1677. Ce font fei dejfeini qui ent repandu le botu^ 
gout dani toui lei Arti , ^ foui fa direPlìon lei fameufes 
ManufaBurei dei Gobelini ontfournì lei plui precieux me^ 
ubici , ép l^ pini magnìfiquet ornemem dei maifont ra- 
yalei . 

Pour marque eternelle de fon merite Lovii le Grand 
ìefit fon premier peintre luy donna dei letres autentiquex 
•de Noblejfe , éP comblà de fei bìenfaìti . Il ef ne' a Pa- 
rir le 21.de Man \6\q. & y eft mort dani le fein de la 

pietè le 12. àefeurìer i6po. 

Sufanne Butay fa veuve oprei avoìr ilevè a fon illu- 
fre epoux ce monument de fon efime , ^ de fa reconnoif 
fante Pa rejoint dani le tombeau le 26. de ^uin i6qq. 

, Ebbe diverfe altre cariche dal Re, fu onorato di 
molti titoli , e della nobiltà con arme particolare , 
diftinta, fpcfliirimo S. M. lo regalava ; ed una volta gli 
donò il ilio ritratto tutto tempeftato di groflì diamanti ; 
Regalavanlofpelfiirimo ancora i principi del Sangue , ed 
era generalmente ftimato , e venerato dal fiore della no- 
biltà di Parigi , c del regno . Regalollo generolàmentt 
più volte il Granduca di Tofeana , e con maggior gener 
rofità > allorché gli mandò il proprio ritratto , che-* 
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S. A. R. richiedo gli avea per collocarlo tra quegli degli 
altri illuftri profcliori della celebre Tua raccolta j e volle 
di quando in quando per legno deirafFctto che gli portava 
carteggiar lèco . L’clefTero replicaiamcnte per loro prin- 
cipe gli accademici di S. Luca di Roma . Tennerlo in_> 
gran conto , e lo diftinlèro<<ènipre i primarj profeflbri 
dei regno j e lo delTo Bernini , che nel tempo , in cui fi 
trattenne alla corte, firinlè lèco confidente amicizia, non 
lapeva finir di lodarlo . Amò la converfazione de’ vir- 
tuofi , e proccurò di promuoverli , e di Ibllevarli . Di- 
vertivafi bene Tpefib cogli amici ; e lòvente li riteneva»» 
lèco a tavola . Aveva una bella galleria di quadri (celti . 
Si dilettava di pietre intagliate , di carnei , e d’altre fi- 
mili colè rare , e preziolc , con cui andava arricchendo 
ilfuomulèo» Molto Tallcitava la campagna, c di quan- 
do in quando non ifdegnava la Iblitudine , ove quieta- 
mente meditando, partoriva pellegrini , e vaghi penficri ; 
e la fila bella villa di Montmorency ben lo la , e lo può 
atteftare. VilTelcmprc con ilplendidezza trattandoli da 
cavaliere , e da fignore . Spelò molto , perchè era ge- 
nerolb , c liberale, e perchè poteva (pendere per i groA 
fi guadagni , che faceva . Lalciò nn capitale di cento 
venti, c più mila lire, non affigli, perchè non ne eb- 
be , tuttocchè aveife moglie , ma al primo genito di lùo 
fratello , che era pittore ; ed egli che lo tenne al (agro 
fonte , gli polè nome Carlo , e crelciuto in età congrua»» 
Io provvide d’una carica d’Uditore de’ conti j al fecon- 
do genito poi lalciò Iblo mille lire , che gli furon paga- 
te dopo la morte fua . S’accasò il primogenito con Lo- 
dovica figlia di Filippo Quinaut Uditore de’ conti dell’ 
accademia Franzelé , e celebreperi molti drammi, che 
ha fatti , che tnelfi in mufica dal famofo Lulli , vanno in»» 
ilcena nel teatro del Palazzoreale . Nacquero di lor ma- 
trimonio Tei figli , quattro mafehi , e due femmine . L’ 
• uno 
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uno de’ macchi chiamato Agoftino , cui il padre comprò 
la carica di Propofto dell’Ilbla di Francia , fposò la figlia 
dell’avvocato Cottin avanti la morte del padre, che 
mori intorno al 1727. un anno prima della madre . Due 
fi Ibn divifi dall’altro , a cagione del matrimonio fatto da 
lui lènza loro conlènib. La primogenita delle femmine 
chiamata Lodovica fi maritò allo Cheuron gran Propo- 
fto dell’armi del Re , e la feconda , che fi chiama Car- 
lotta vive fèparataraentc , e litiga co’ fratelli . Era Car- 
lo di bello, e venerando afpetto , digiuftaftatura, ma 
corpulento, pieno, eroftb di faccia, con nafb lungo , 
e larga fronte , di configlio , di giudizio j e fece fem- 
pre in corte maggior figura , che di pittore , quantun- 
que egli ftimalTe affai più il concetto , che degnamente 
aveva di bravo profelTore, che era pregio Tuo proprio , 
che qualunque altro , che ne aveffe , die derivava dal vo- 
lere degli altri , e dalla difpofìzione della fortuna . Fu 
Tempre fpedito , e franco nell’operare , ricco , e bizr 
zarro neli’invcnzioni, erudito, ed armoniofb nel com- 
porre , fàporito , e fpiritofb nel colorire , giudiziofò 
nell’elezioni , e nelle contrapofizioni de’ lumi , avendo 
ornato a tempo l’opere fùe d’architetture , di profpetti- 
ve , e di paefi . Cinque fcolari , e non più ufeiron di fila 
fcuola con grido ; e furono il Verdier ; che è flato fèm- 
pre tutto attaccato alla maniera del maeftro . L’HovafTe, 
che affatto fè ne fiaccò; e molto per lui dipinfè nella gal- 
leria di Verfàilles , e fposò , in tempo che era in Roma 
direttore dell’accademia di Francia una figlia di Pietro 
le Gros infigne fcultore , di cui fcriverò a fuo luogo la_. 
vita . Il Vernanfal , che molto altresì dipinfè nella fud- 
detta gallerìa pel maeftro . Il Viviani famofb per ritrat- 
ti , e paftelli . E le Feure famofb pure per i ritratti ; ma 
quelli , e L'Hovaffe fono già morti , vivendo gli altri tre 
con riputazione , e ftima, onorando la memoria di Carlo, 
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che è flato il primo de’ tre,che collo fteffo nome nello fteP- 
fo tempo in Europa fiorirono per gloria del fècolo , per 
vanto delle nazioni , per vantaggio della pittura, e per 
pregio di quefti fogli . Imperocché fiorì in Parigi Carlo 
le Brun , di cui abbiani già fcritta la vita , fiorì in Roma 
Carlo Maratta , e fiori in Bologna Carlo Cignani , de* 
quali la fcrivererao. 

DI JACOTO CORTESI, 

O N è Jacopo il primo tra i foldati , che 
dalla militar difciplina pafTato fia allo 
ftudio delle facoltà più fublimi , e del- 
le più belle arti. Nè egli farà l’ultimo 
tra’ profefTori ,che difprezzato il nome, 
la Aima , il credito della profeìTione , 
cd abbandonati i comodi , il dominio, le ricchezze del- 
la cafa, i divertimenti , Ja libertà , i piaceri del mondo , 
fi ritiri alla povertà , all’ubbidienza , a’ rigori delle reli- 
gioni . In qualunque feienza , in qualfifia efèrcizio, in 
checche materia, in ogni genere molti degli unì , e degli 
altri rammentar ne potrei j perchè molti ve ne fono Aa- 
ii j tuttocchè fèmbri aAai diverfa dalla milizia-, o dal 
chioAro ogni altra occupazione . Ma quantunque ciò paja 
Arano, e difficile, ed a prim’afpetto anche incompren- 
fibile, di leggieri s’intende da chi vi pone ben mente—». 
Imperocché dfendo i foldati avvezzi in guerra viva a 
continue fatiche, lènza aver mai un’ora di quiete , ridur 
non fi poAbno all’ozio in tempo di pace . Perciò quelli 
che inclinano al male , fi danno adopera , o vili , o mal- 
vage , e o alle nobili , o fpeculative quegli , che incli- 
nano al bene . E conofeendo i profeflbri i difjjrezzi , 
le Icarfè ricompenfè , le intere defraudate mercedi di lor 
fatiche , pafiano al dolce fèrvizio di quel fiipremo Signo- 
re, 
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re ) cTie traboccantemente paga ogni opera pìccola , e 
minima per grande, c permaflìma Lo che credo io, 
induceiTe ad abbracciar Turta dopo l’altra , ficcome nar- 
rerò , il noftro Jacopo i Nacque egli a’ 12. -di febbrajo 
1621. in S. Ipolito Terra non molto grande della diocefi 
di Beiànlbn nella Francacontea , e palsò alcuni anni al 
Ibldo di Spagna tra le punte delle fpade , e le palle di 
molchetto in vive anioni. Finita la guerra s’invogliò, 
c s’inraghì deU'arte dèlia pittura , che efèrcitava Gio- 
vanni Tuo padre , da cui aveva anche avuta da fanciullo 
qualche iftru’zion neldi/ègno, e vi fi applicò lotto var) 
macftri in principio ; perchè cangiando rpefib paefi, can- 
giava inficme infieme nel tempo fieflb le fcuolc . Stette 
prima alcun tempo a Milano, palsò a Verona , vide_* 
Venezia, e fi fermò qualche mele a Bologna in cala di 
certo pittoT Lorenefe; che vedendolo pieno di rilpet- 
to> di volontà , e d’attenzione , gli concepì qualche non 
ordinario affetto, e gli fece fare alcuni paefi d’invenzio- 
ne , che mife in moftra Ibvra la porta di cafii . Avvenne 
una (èra , dbe pafTando Guido Reni per quella ftrada, die- 
de l’occhio ne’ quadri, e vedendoci un non foche di 
franchezza di guflo , c di fpirito , diffe al LoreneYè, 
che bramava di conofcer Fautore ; ed egli glielo mandò 
la mattina feguente a cafà . DifCorfè fòco lungamente—» 
Guido, e fcorgendo fèmprepiù nel fentirlo parlare fua 
abilità, e difpofizione , gli efibì là tavola , e le ftanze_j 
in cafa, che accettate da lui, vi fi trattenne alcuni mefi, 
né’ quali ricevè da Guido , oltre il trattamento cortelè , 
affettuofi , c dotti infegnamenti , finché egli per l’anfie- 
tà , che aveva di veder Roma lo lafciò . Partito dun- 
que, ed arrivato a Firenze, vi trovò ilGrabat, ed il 
Montagna pittori Olandefi , di cui l’uno dipignevà bat- 
taglie , e l’altro marine , ftrinfè amicizia con eflb loro , c 
vi conversò qualche me/è , /èmpre ofiervando lor manie- 

P ra. 
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ra , ed imitandola in alcuni quadretti , che fece per ven- 
dervi j perchè gli era venuto meno il danaro , nè aveva»» 
altro modo da mantenerli» Venduti i quadri, prolèguì Tuo 
cammino per Roma , ove giunto , cominciò lùbito ad an- 
dar vedendo il più raro , e il piu maravigliolb ; e_>» 
tanto ne vedeva 5 che a niente, ficcome accader fliole a 
coloro, che troppo veggono, s’appigliava; e nel tem- 
po medefimo che ftupor gli rendeva , gli recava altresì 
confufione. Entrata poi nel Vaticano, ed avvenutoli 
nella celebre battaglia di Collaniino dipinta da Giulio 
Romano , quivi 61sò di maniera tale lo /guardo , che_j 
nonio Ikpeva llaccare , e fiaccato che l’aveva, tornava 
dell’altro a filTarvelo » Piacquegli talmente quella opera, 
tanto le ne innamorò, che in cuor li polè di voler dipi- 
gnere lòlamente battaglie , c tornò per alcun tempo 
quali ogni giorno a vederla , e rivederla . Alloggiava», 
egli allora nel monillero di S. Croce mGerulalemme_j , 
ove dall’abate , che conolciuto aveva in Milano ,, ebbe 
non Iblo la tavola, e le llanze , ma un alTcgnamento di 
dodici feudi il mele, che fu per lui un buon rincontro , 
ed una gran fortuna. Fece per l’abate diverfi quadri 
quali tutti rapprelèntanti zuffe, Icaramucce, e batta- 
glie. Era l’abate, liccome molto (i dilettava di pittura, 
grande amico del Cortona , e del Bamboccio , che allo- 
ra li trovava in Roma , a’ quali li mollrò per lèntire il 
lor parere . Ne reftaron tanto ammirati ambedue , che 
andarono a vedere nelle proprie ftanze , ove dipigneva». 
l’autore, a cui giunlè molto inalpettata tal vilita , tanto 
più quando leppo chi erano . Ebbe di loro qualche Ibg- 
gezione nel principio, c tralalciato avrebbe anche di di- 
pignere, le elfi non glielo avelTero impedito, dicendo- 
gli , che quello era il loro predio deliderio . Stettero più 
d’un’ora lèco lèmpre lodandolo , ed animandolo , e « 
moftrando per lui non ordinario amore ; donde poi J a- 
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topo prefe motivo di prendere deiriftruzioni dall’uno , 
c dall’altro , ma aflfai più dal Cortona , che fu vera- 
mente il migliore, e maggior amico che aveffe in Roma. 
L’introduflfe in varie cafe, fecegli fti igner amicizia con 
Michelagnolo delle battaglie , che come nella di lui vita 
ho narrato, per mezzanità del conte di^Carpegna, cui 
fatti aveva alcuni quadri , già conofceva , e potè con_»- 
quelle nuove introduzioni guadagnar tanto , che laicia- 
te le ftanze di S. Croce , tolfè da le cafa a pigione . Spar- 
fiCi in cotal guiià la fama di Tuo valore per tutta lloma_^ , 
gli ordinò il marche/è Sacchetti alcuni quadri , altri glie- 
ne ordinò il marcheiè Carandini , altri il Conteftabile , 
c moltifllmi l’ambaiciadore di Spagna , e tanti ne fece i 
per aln i perfbnaggi , che corta anche fuori , ebbe da di- 
verte parti diverte commetlioni . Ne mandò a Napoli al 
Viceré , al Cardinal filomafìno ,*e ad altre pertbne qua- 
lificate del Regno . Ne mandò a Firenze al marchetc Ri- 
dolfi , al marchetè Cerini , ed a altri cavalieri della To- 
fcana . Ne mandò a Milano al baron Vattavil tuo paetà- 
no , e maellro di campo dcH’armi del Re di Spagna , c 
ne mandò ad altri tìgnori in diverte città di Lombardia . 
Dipigneva dunque con tutto il credito , e con iftima_. 
univertale, e acaro prezzo vendeva i tuoi quadri , al- 
lorché etfendone ftati portati alcuni da un cavaliere Spa- 
gnuolo in Itpagna , molti ne dovè fare per altri di quel 
regno , e tra per quetb , e per quegli guadagnò tanto , 
che avanzato avrebbe il danaro da poter comperare un_> 
grotfo (labile , tè tpetb non ravetTc neiraccatàrfi per la 
moglie. Ritrovavafi allora in Roma Orazio Vàjani pit- 
tor Fiorentino , che aveva una bella, e molto onefta_» 
figlia j e come egli trattava tpeflb famigliarmente con 
Jacopo, e tblcva -condurlo di quando in quando anche 
in cafà , davagli tutta la libertà di converfar colla figlia , 
che fi chiamava Maria . Amando Jacopo più atfai il tuo 
- P 2 buon 
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buon coftume , che la bellezza , c vedendofi folo , 
Tempre più per i continui lavori , che Taceva Ilare in 
avanzo, rilblvò di domandarla al. padre per. moglie, 
che eflendogli Hata fubito conceduta , immediatamente 
la Tposò,. Stette alcuni anni lèco , e come non v’ebbe_j 
mai figli , e non doveva per elfi avanzare , la trattava no- 
bilmente; e tutto ciò. che guadagnato aveva, e. guada- 
gnava , allegramente , ed in abiti , ed in famiglia , c nel- 
la menfa fpendeva . Ma ficcome le contentezze di quello 
Mondo poco durano , e che poco lontane daU’alIegrezze 
Ibgliono eflere i lutti , ed i pianti , cadde la moglie in_» 
grave male, e, di quello dopo non molti giorni mori . Re- 
nato Jacopo lènza compagnia , e quafi annojato del fogr 
giorno di Roma, accettò volentieri l’invito, che gli fece il 

f >rincipe Mattias di Tolcana nel volerlo al fuo lervizio; e 
icenziatofi dagli amici, l’andò a trovare a Siena, ove egli 
era allora governatore . Accol/èlo S. A. con quell’inna- 
ta umanità , con cui acc^lier Ibleva tutti gli uomini di 
merito; ed avendogli almgnata oltre il pagamento di 
tutte le pitture che avelTe fatte ,- grolTa annua! provvifio- 
ne , lo condulTe fècp a Firenze . Molto egli dipinfè ed a 
Firenze ,. ed- a Siena perS. A. nebtempo, che flette al 
fùo fèrvizio ; ed ella v’adornò non pure gli appartamenti 
di Tua abitazion di città , ma quegli eziandio delle ville, 
e diflintamente di quella di Lappeggio . Stato così qual- 
che tempo , e dipinti ancora per altri altri quadri , prefè 
congedo dal principe, per dare una fcorfii alla patria . Di 
mala voglia s’induUe S. A. a concedergliene la permiffio- 
jne , tutta via fèntendo, che breve effer dovea la dimora, 
generofamente il regalò , e lo la/ciò andare . Aveva Ja- 
copo due fbrelle monache in S. Orfbla di Friburgo , le 
quali in ogni modo bramavano di rivederlo; andò egli 
a dirittura a trovarle, e prima di partire , lafciò loro la 
preziofa memoria d’un quadro , che fece per l’aitar mag- 
giore 
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giore della lor ohiefa , in cui rapprefentò la. fanta con_»' 
molte altre figure , e poi partì per la patrk . Giuntovi fe^ 
licemente , e divertitoli qualche tempo co’ parenti , e 
cogli amici, riprelè il cammino d’Italia, c palsò aVe- 
ne2ia . Fu quivi collretto a trattenerfì da un di que’ no- 
bili di cafa Sagredo , quantunque molto gli preniellè il 
ritornare a Firenze , per non mancare alla parola data al 
fuo principe. Dipinlegli la galleria, e vi rapprelentò 
le battaglie più lànguinolè , che rammemorino le fagre 
carte . Quindi cflendo flato , c generofamente pagato , 
e largamente regalato , andò, a Padova , e per la via di 
Bologna fi ricondufle a Firenze , ove molto operò per 
S. A. , e per altri , finché dovendo ella tornare a Siena , 
egli pure andò fèco. Conolceva già, edera Ilio amico 
il P. Girolamo Santi Gefùita rettore allora di quel colle- 
gio , e con lui piucchè con alcun altro trattò dopo il ri- 
torno in quel luogo . Difcorreva lèmpre fèco di divozio- 
ni , lodavagli molto le religioni , gli faceva conofcere il 
genio particolare y che aveva alla vita ritirata , e Iblita- 
ria ; ma non s’induceva mai a manifeflargli i fegreti del 
cuore . Andatolo finalmente a trovare un giorno, gli dif- 
fe : fi’ qualche tempo P. rettore , che conferir deggio feco 
un alto affare , e di tanta confeguenza , che non importa 
meno della falute delP anima mìa. Iddio ^ è gran pezzo ^ 
che mi fi a picchiando al cuore ^ e mi chiama ; e par mi che 
or or chiaramente mi dica , che io lafci il Mondo , ed ituj 
una qualche religione a Jìar più attentamente con lui mi 
ritiri. Non diedi mente in principio alle chiamate \ e_» 
quindi facendone poco conto feguitai a fare da fordo . Ora 
poi , che torna a battere con violenza maggiore , non poff 
fo più rejtflere ed ho fermamente /labili to dr ubbidirlo . 
Il trentajettejìmo.anno corredi che fervo il mondo '.y e tutto 
ebe altri creda dolcijjìmo il feroir mio ^ leconfeffoy chcL^ 
fono fempre flato il berfaglio di mille agitazioni. SpiacC” 
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Mi eftremamente d'ejftrm rìfohito troppo tardi , purfLj 
^uel poco tempo ^ che egli aDràprefifpo eberejli a' giorni 
miei , voglio in quejlo punto cangiar padrone , ed impie • 
garlo in fervir luì . Se a lei pare di potermi ricevere nella 
fua , pili a quejia mi fento trarre , che a verun* altra : 
Rimafè fbrprefb il rettore aH’inalpcttato parlare di [aco- 
po; e dubitando non avelTe avuto qualche dilgudO) e 
che fofife lanzi dilperazione ^ che chiamala , l’interrogò di 
molte colè allora , e volle per alcune Tèttimane poi ogni 
giorno fentirlo , e rilèntirlo , ed avendo finalmente co- 
nofciuto faldo , e vero il filo propofito gli difle, che Ce 
vi folTe fiata la fbddìsrazione del principe , l’avrébbe rac- 
comandato al P. generale in Roma . Partecipò egli dun- 
que immediatamente al principe i Tuoi lèntimenti ; e_» 
quantunque molto gli dilpiacelfe il difiaccarlcne , aven- 
do egli pure conolchita vera la Tua vocazione , gli conce- 
dette la bramata licenza ; e partì fubitn colle lettere 
del rettore per Roma, che avendole , giunto che fu , al 
P. generai prelèntate , lo ricevè adì ij. di dicembre dell* 
anno KJ57. per laico nella religione . Ed ecco Jacopo 
dalle grandezze del lècolo , dalle lufinghe dell’arte—» , 
dagli applaufi de’ profefibri , dalle Iperanze della corte , 
dalle carezze degli amici , e dalle protezioni de’ Grandi, 
palfato ad efatta religiofa regola tra i novìzzi in S. An- 
drea . Conolcendo il P. generale 1 ’ acquifio che fatto 
avea la Compagnia, nell’aver acquiftato un ìbggetto del 
valore del P. Jacopo , non lo lalciava fiare oziolb , e va- 
lendoli dell’occafione , e del tempo, gli proibì il dipigne- 
re per perlbne ftraniere , e^li ordinò alcune opere eroi- 
che per lacafa del Noviziato j e vi fece cinque quadri , 
che ancora fi conlèrvano in una Caladi detta cala. Ve- 
defi in uno aliai grande bislungo l’adorazione de* Re 
Mawi , con altro piu piccolo per alto , rapprelèntante lo 
ftcllo Ìbggetto , che l’accompagna . Vcdefi nell’altro dcl- 
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la ftcflfa mirura del grande la ftrage degl’innocenti , col 
compagno del piccolo, che rapprciènta la medefìma»^ 
(Irage. E queftiquattra furon così dimiììira fatti apo- 
da per adornare il fito j ove di Natale fi faceva da* padri 
il prelcpio .. Si vede nel quinto la refiirrezione del Sal- 
vatore , che è quafi della ftelTa grandezza de’ piccoli . 
Finiti che gli ebbe , fentendo il P. generale le richiefte 
continue,, che egli avea dadiverfi intendenti dell’arte, 
gli difie che dipigneflè pure aU’avvenirc per chi voleva.* , 
e lo mandò al collegio Romano di ftanza . Quivi tofto 
ripreìè a dipigner battaglie, e vedute, ed eran tante le 
commelfioni , che da per tutto ne aveva , per la filma uni- 
vcrfale che s’era meritevolmente, acquiftata , che IbddiP 
far non poteva a chi con anfietà gliele richiedeva , e le.j 
bramava, tuttocchè fofle aflai prefto , e pronto nell’efpri- 
mere, c rapprefentar in tela col pennello, ciocche la.» 
feconda fua mente andava neirimmaginazion partoren- 
do . Con tal prontezza , e colla continua applicazione 
tanti bei quadri dipinlè poi , che per eflfer quafi innumc- 
rabili, affai malagevol farebbe l’imprendere a rammen- 
tarli . Nulla dimeno mancar non voglio d’indicare al 
lettore alcune opere fatte da lui per Roma , non meno 
che per fuori ; e dirogli , che dipinfè nella principal 
congregazione del collegio Romano lèi lunette , e vi 
rapprelèntò alcune iftoric della Scrittura làgra . Coiti- 
la quefta , fu dal P. generale mandato alla Cafa profefla , 
c dipinlè i parapetti di cinque feneftrc , cioè quattro den- 
tro , ed uno fuori del corride Jo , donde fi va alle cappel- 
le , e ftanze che abitava S» Ignazio ; e vi rapprefentò 
alcuni fiioi miracoli • Dipinlè alcuni quadri pel Cardinal 
Ulderigo di Carpegna , altri pel Cardinal Antonio Bar- 
berini , ed uno pel Cardinal Carlo de’ Medici , in cui 
rapprelèntò il paffaggio fatto dal popolo Ebreo del mar 

roffb colla Ibmmcrfione di Faraone . Mandonne due al 

duca 
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duca di Manfua , ed uno alfa! grande , ove in piccole 
figure efpreflfe il martirio di quaranta padri della Compa- 
gnia , andati colla fcorta del P. AzMvcdo ncirindie a far 
lainilfione, che mandar doveva altrove j fi con/èrva in 
una flanza da’ padri della luddetta Cafa . E quella fu F 
nltim’opcra che egli fece, trattone il proprio ritratto , 
che volle da lui il Granduca , -in tempo che egli per ricu- 
perar la falute era andato in Tofeana a mutar aria . Ri- 
cevè mille finezze ogni giorno, finché vi ftette , da quel 
Ibvrano , ed elTendo flato generolàmente da lui regalato, 
partì non del tutto fano per .Roma . Appena arrivata, fu 
coflrettoa flare per alcuni giorni a letto; equindi con- 
dotto dal P. generale , che proccurava per ogni verlb di ^ 
fargli racquiflar la làlute, a villeggiare a Caflello . Ma , 
o che fodero Je Ibvcrchie fatiche fatte da lui nel dipigne- 
•re, o che folfero gli anni , benché non cran molti-, o 
che folle giunta l’ora , non la potè mai ricuperare , anzi 
peggiorandovi lèmpre più fu ricondotto a Roma, e non 
lungi dalla porta di S.Giovanni , fentendoli da-certa fina- 
fiia aggravato , finontò di calellb , ed eflendo nel rimon- 
tare Ivenuto , fu il compagno coftretto a fermarli , finché 
rinvenne- Prolèguendo'poi il cammino , ebbe più fiero 
accidente , ed il compagno , ed un altro padre , che.cra 
feco , flimarono bene , dacché giunti erano a S. iMaria_» 
•maggiore , di non muoverlo , e di condurlo al Novizia- 
to , ove chiamati fubito i medici , dilTero eflere Hata apo- 
plelTìa , e che vani erano'i rimed), che gli preparavano , 
come di fatto furono ; perchè poco dopo, e nello fpunta- 
1675 re dell’alba del di 14. di novembre deU’anno 1676. finì di 
vivere ; e fbr/è più larebbe vilTuto, le non l’avelIcro mol^ 

Ib da Roma ; perchè la mutazione dell’aria allorché il 
male è avanzato, accelera a’ poveri infermi la morte, an- 
zi che li Ibllevi. Fu univerlalmente compianta la perdita 
di queflo valentuomo , e molto molto di/piacque a’ pa- 
dri 
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dri Gefuiti , agli amici , ed a’ profefTori » alcuni de* qua- 
li più appalllonati degli altri giunièro fino a dire , che . 
tre foli pittori ftati erano in fuperlativo grado eccellenti, 
Raffaello per le figure , -Gaiparo per i.paefi , il P. Jaco- 
po per ie battaglie ; Nelle quali ben fi conofce , che egli 
era fiato del meftiere ; percliè ha rappreièntata nuda_<, 
femplicc , epura la verità, ed in iipecie ne’ fumi, ne’, 
fuochi , negli fpari della moichettcria , e delle bombar- 
de , negl’incontri, negli attacchi, c ne’ fervori delle_j 
milchie con tanti vari accidenti così ben eipreflì , ed 
imitati , che par di vedere i veri guerrieri fieramente in- 
fieme azzuffati combattere, ferire, cadere, fuggire, gron- 
dar fàngue, morire, vincere, e trionfare ; Era egli di 
naturai piuttofio malinconico , che allegro , di corpo 
anzi pieno , che magro , di proporzionata datura , di 
non brutto afpetto , c di temperamento fànguigno-. Non 
lafiriò Scolari degni da rammentarli, benché di molti 
giovini fi lèrviffe nell’opere grandi , come di non pochi 
lèrvir fi voleva in quella della tribuna del Gesù , le la_^ 
morte impedito non gli avelTe il cominciarla . Giacche 
fatto n’aveva dopo diverfi penfieri , e fchizzi , il dilè- 
gno ,’ e vi fi vedeva delineato il miracolo di Giolùè nell’ 
arredo del Sole . Ebbe due altri fratelli pittori , che pa- 
rimente vennero a ftudiare in Italia . Entrò l’uno inetà 
ancor frefcanella religione de’ Cappuccini , c dipinlè__» 
nel convento , che elfi hanno a capo le calè alcune ope- 
rette di divozione . VilTe, e morì lècolare , e bravo pit- 
tor l’altro , ed io ne Icriverò a Tuo luogo la vita per mag- 
gior lume del lettore . 
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DI PIERFRANCESCO MOLA. 

R A i bravi profelfori , che pel merito di 
lor fatiche an ricevuti premj , ed onori^ 
numero molto grande fa Pierfrancelco . 
Concioflìechè pochi , ma pochi , e forfè 
forfè ninno è flato com’egli generofa- 
mente rìconofeiuto $ e nobilmente trat^ 
tato da’ fovrani • Se Carlo V. non ifdegnò di raccorre 
Tixiano il pennello; foAenne a Pierfrancefeo Innocen- 

10 X, una tela . Se Prancefeo I. accoKè nelle regie brac- 
cia I’agoniz 7 ante Leonardo. Fermò a Pierfrancefeo la_n 
carrozza, e vel introdufTe la Maeflà diCriflina. Se_j 
Giulio ni.fece federe nel parlar fèco Michelagnolo ; vol- 
le AlefTandro VII , che Pierfrancefeo fèdelTe , e coprif- 
fc nel ritrarlo . Se Apelle ebbe per prezzo d’un ritratta 
venti talenti d’oro dal grande AlefTandro; alTegnò a_>‘ 
Pierfrancefeo fèmila feudi annuali Luigi non men grande 
di lui. Se Protogene non infègnava per meno d’un ta- 
lento a’ Tuoi fcolari . Fu Pierfrancefeo in fomma magn 
giorc riconofeiuto da una Regina . lì fc ZeufI , c Par^ 
rafio non fàpevano piucchè dimandare delle lor tavole . 
Ebbe piu di ciocché richiedeva Pierfrancefeo delle fue » 
fìccome io ncU’orditura di quella florica tela andrò di 
mano in mano raccontando . In Coldrè Dìocefi di Co- 

1621 mo di non ofeura profapia nacque egli negli anni 162 1. , 
che , o perchè vedeflè ancor fanciullo dipigocrc Giovam- 
batifla filo padre, che bravo architetto era , ed inge- 
gnere , o perchè foflTe naturalmente inclinato alla pittu- 
ra, volle egli pure dipignere come il padre ; e non quie- 
tò mai, finché non gli diede lezion di difègno. Ma fic- 
come fu il padre chiamato in Roma da Urbano Vili , 
che già ftabilito avea di far collruire colla fua direzione 

11 Forte di Caflelfranco nel territorio di Bologna , con- 

ì , duffe 
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dufiTe fòco anche il figlio , e nel tempo che vi fi fermò , lo 
mandò a (cuoia da Giulèppe d’Arpino. Ito poicia a Bo- 
logna per dar principio alla fabbrica , ed avendo pari- 
mente condotto feco il figlio ) lo raccomandò all'AlbaoO) 
che ivi allora fi tratteneva . Quindi erefiriuto nella fua-. 
(cuoia , ed acquifiato colla maniera anche il genio del 
maefiro, piacque tanto a luì il talento, la volontà, il 
coftume dello fcolare, che groffer(è per moglie una figlia* 
Ma egli che s’era podo in cuore di divenire quel bravo 
profelfor , che divenne , dubitando non troncaflTe la mo- 
glie ì palfi alle Tue brame , raodeftamente la ricusò , e_> 
andò a Venezia a cercar del Guercino . Stette alcun tem- 
po con lui , e da luì pre(e quella gran forza di colore , 
che l’opere (ùe ci dimoftrano . Vedendo il maeftro la_* 
maeftrevol maniera dello (cola)o , e la gran franchezza 
del dipignere ^ e lèntendo, che vieppiù fi (pargeva per 
la città , e per la Lombardia la fama del nome fuo , entrò 
in gelofia , cominciò ad averne (bggezione , e a non.» 
guardarlo più coU’occhio benigno di prima . Accorto- 
iene egli , prudentemente , e con buon modo pre(è da lui 
congedo , e dopo aver copiate alcune pitture di Tiziano, 
e di Paolo, (è ne ritornò ratto ratto , e volentieri alla ca- 
ra fua Roma . Stava ognuno de’ profefTori con attenzio- 
ne oflfervando, arrivato che vi fu, gli andamenti di Pier- 
france(co ; ed ognuno aveva non ordinario defiderio di 
veder fuc pitture , per chiarirli , (è veramente corrilpon- 
devano al grido , ed alla fama , che n’era corlà . C^an- 
do gli fu data al Gesù a dipignere la cappella de’ Raven- 
na, ed a tempra vi dipinlè i due laterali vivamente, c 
di gufto , efprimendo in uno il miracolo di S. Pietro nel- 
la carcere , nell’altro la converfion di S. Paolo . Dipin- 
fe polcia in S. Marco la tavola dell’altare di S. Michel- 
ercagnolo, ed il martirio di due Santi (òpra gli archi del- 
la navata . Quede due opere , e non più , badarono per 

0^2 con- 
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conrermare negli animi degl’intendenti la già précor/L!» 
vantaggiofa opinione; e per quefte fòle ne fece poi molte 
altre per altri , finché dovè farne anche pel Pontefice In- 
nocenzo , che fucceduto era ad Urbano , con cui ebbe 
pur particolar fèrvitù finché vifTe , e fu da S. S. magnifi- 
camente più volte regalato . Voleva Innocenzio far ri- 
toccar certi quadri 5 che avevano alquanto patito ; fat- 
to perciò chiamar Pierfrancefeo glieli fece tutti vedere ; 
e mentrccchè li flava in fua prefenza nettando , e veden-? 
do, non potendo da fé ben reggerne uno , lo fbccorfè col- 
le proprie mani il Pontefice . Morto quello , che tanto 1- 
onorò, e tanto lo tenne in conto, non incontrò minor 
fortuna col fucceflTore AlefTandro , nè minore n’incontrò 
colla Regina di Svezia^ che allora era giunta in Roma* 
Imperocché veduti da S. M. , che ella pure intcndeva_i , 
e fi dilettava di quella bell’arte, alcuni fuoi quadri , ordi- 
nati gliene furono immantenente diverfi altri , e pagati 
poi coll’innata fua generofità alTai più del valore , dichia'^ 
randolo con grolfa penfione fuo gentiluomo , e maellro . 
Era ancor giovine, allorché ricevè quelli onori , ed allor- 
ché glieli aumentò con grolfi regali Alelfandro-, oltre il 
fovrabbondante pagamento , per aver nella galleria del 
Quirinale dipinta l’illoria diGiufeppe adorato da’ fra- 
telli. Ed allora fi fu, che facendogli il ritratto, lo fece co- 
prire , e federe . Quindi in folla , ed a gara correvano 
le richielle , e fortunato fi reputava chiunque aver pote- 
va qualche benché piccola fattura di fuo pennello . Vol- 
lero le monache de’ SS. Domenico , e Sifto , che onnina- 
mente, ed a qualunque coflo dipignefle nella lor chiefà 
di Montemangianapoli , e dipintevi l’immagine di San 
Domenico portato a Soriano da tre fante nella terza_» 
cappella a deftra mano . Volle il Cardinal protettor del- 
la chiefii di S. Carlo al corfb , che dipignefle in una cap- 
pella il quadro di S. Barnaba predicante ; e voluto avreb- 
be , 
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be^, che dipinto avefle , fè avefle potuto anche la volta . 
Volle che dipigneflè nel fuo palazzo il marchefè Coftagit- 
ti 5 e colorì nella volta d’una danza a fretco Arianna , e 
Bacco, ed in tela a olio Giuditta che taglia la teda ad 
Oloferne. Volle che dipignefle ne’ fuoi ditRoma, di 
Valmontone , e di Nettunno il principe Panfìlj , e vi di- 
pinte , e danze , e fale , e gallerie , e tele , e dgnorit- 
mente fu premiato , e riconoteiuto . Ma neH’elTer tor^ 
nato a dipignerouna daoza in quello di VaImontone«» , 
oveavea già cominciato a rappretèntare i quattro prin- 
cipali fiumi dèi mondo) con Pallade introducente le quaN 
tro arti dèlia pittura , della fcultura , dell’arcbitettura-, 
e della poefia nel tempio della gloria, paffarono tra lui , e 
il' principe tali ditàpori , che abbandonò l’opera , e fa 
ne partì ; nè- vi fu modo che tornar più volefle a termi- 
narla. Afpettò qualche tempo il principe, credendo di 
potervelo; a forza di danaro indurre ; e poi perchè vani 
furono inuovi tentativi, la fece buttar giù, e da altro 
profèdbre dipignere . Fece trattanto diverfi quadri per 
Bonaventura Argenti , che era Tuo grande amico , ed uno 
in tela di /ètte palmi , e cinque , che rapprelèntava En- 
dimione . Fècene diverfi altri pel principe Ghigi , ed in 
ifpezie uno , ove in tela di nove palmi , e/èi rappre/èn- 
f ò S. Brunone . Fecene molti pel Conteftabile , tra’ quali 
due in tela d’Imperadore , rappre/èntante l’uno Lot col- 
le figlie , e l’altro Rebecca . Dipin/è le volte di due dan- 
ze nel palazzo del principe di Sonnino; ed effigiò in una 
Adamo , ed Èva neircfler difcacciati dal Paradifò terre- 
ftrej e nell’altra Caino , che ammazza Abele . Brama- 
vano i Gefuiti , che dipigne/Tè la volta della chiefii del 
Gesù , e giornalmentegli davano apprelTo per impegnar- 
velo , -primacchè impegnato fo/fe in altri lavori da altri, 
che molti eran quelli , che anche di Napoli', di Sicilia, 
di Tofeana , e di Lombardia lo ricercavano . Ma la fa- 
ma 
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jTia fui amica , che non voleva ftar riftretta tra i confini 
•d’Italia) corlè per tutta Europa ^ e di mano in mano , che 
in qualche corte giugneva , lafciava il desiderio di 
pitture ne’ Ibvrani . Talmente, nel vedere un quadro rap- 
prefèntante il viaggio di Giacobbe , che egli fatto avea 
per l’Alvarele , di lui s’invogliò Luigi , come Iccondo il 
/olito del Tuo grande animo invogliar fi fbleva di tutte le 
■’Cofè rare , e di tutti gli uomini di merito , che ordinò 
,che fi fcrivefle in Roma al miniftro , acciò fenzii guarda- 
re a fpefè , ad efibizioni , a promeffe , rimpegnalTe al 
fuo fèrvigio , e celerementc a Parigi glielo /pedlfTe__» • 
Richiefto immediatamente , dopo ricevuto ravvìfb dal 
miniftro , Pierfrancefco , c richiefto a dimandar larga- 
mente , e con franchezza , e penfioni , e danaro , giac- 
ché difpofto s’era d’accettare l’orrevol invito , s’aften- 
ne di domandar colà alcuna per naturai fila modeftia non 
-meno , che per non oftiendere la generofità di Re cosi 
magnanimo , e dedito a riconofcere non con generofità , 
ma prodigamente i virtuofi^ DifTegli il miniftro fcLj 
contento era di femila feudi l’anno j egli che tanto non 
afpettava, ringraziandonelo "vivamente, emoftrandone 
fingolar gradimento , rifpofe , che per lui , che ambi- 
va fol l’onore di fèrvire Monarca sì grande , anche il 
poco, non che il molto , che egli liberalmente gli offeriva 
era affai . Or bene , replicò il miniftro : §^aeJìo che a uoi 
pare grojfo Jlipendio , ve Pajfegno io per la piena libertà , 
che ho (P ajpegnarvelo in qualunque fomma Pavejle riebie- 
Jìo dal mio Re : Il Re poi mi comanda , che vi dica , che 
ài foli fei meji per voi farà Panno j ed in quejli , que'‘ gior- 
ni^ quelPore^ che vi parrà ^ per luì dipignerete: Patti 
veramente , e convenzioni da Sovrano , e patti , -che di- 
cono a coloro, che conifearìè penfioni obbligar vorreb- 
bero a lavorar tutto l’anno pittori , fcultori , ed archi- 
tetu ) che i profeffori dell’arti nobili non fi pagano a_» 

gior- 
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giornate, cornei vili artegiani>. Con sì.vantaggio/c, 
ed onorevoli condizioni tutto contento al partir s’acci- 
gneva Pierfrancefeo j c per partire piùprefto , molto s’ 
affrettava a compire il quadro, che d’ordine del Ponte- 
fice cominciato, avea per la chiela de’ Canonici regolari 
della pace . E mentrecchè lieto s’andava fbavemente-» 
palccndo di fua fortuna , e che gli pareva di non poter 
niente altro di più bramare , (òrprelb nel dipignere laj 
teft.i di S. Gioacchino , che era uno de’ fanti , che vi ef- 
figiava, daeccefliva, c violento dolor di capo nel bre- 
ve fpazio di lèi ore il di 13. di maggio dell’anno i666.. di 1^66 
fua età quarantacinquefimo palsò all’altra vita . Ahi mi- ' ' 
Icra condizione del cicco Mondo J Ahi flato infelice de’ 
malavvifati mortali ! E pure tanti accidenti , tanti con- 
trattempi , tante muta2Ìoni , tante tragedie , che gior- 
nalmente vediamo in noi , e ci lì rapprelèntano negli 
amici , non lòn baftevoli a farci comprendere , che gia- 
llo allorché ci pare d’elTer giunti all’auge della fortuna , 
ci Ibvrallano più imminenti le dilgrazie ; Quando ci fen- 
tiamo più fani , -lìam più vicini a cadere ammalati : E 
che intera contentezza , perfezion di falutc , llabilità di 
fortuna , tutte ugualmente s’agognano ; ma non fi go- 
don dagli uomini . Così pièno d’onori , c di gloria morì 
PierfrartcelcQ , e mori anche principe dell’accademia di 
S. Luca'. Fu il quadro fatto tralportar dal Pontcfice-j» , 
cui molto difpiacque la perdita di quello, valentuomo , 

Pelle danze del Vaticano , ove così tjell’ c imperfetto fi 
conlervò per un capo d’opera , finché non molto prima 
di morire , volle Luigi Garzi col terminarlo lafciar la^ 
temeraria memoria d’averlo contaminato . Portolfi il 
corpo a S. Niccolò» de’ Celarini , e quivi con lùntuofilr* 
fmeefequie fu'poi fepolto . Era egli baflb di llatura-i <, 
tria- pieno , riquadrato, e benfatto, bianco, candidò 
di volto , caftagno chiaro di crine , larga fronte , nalp 
- aqui- 
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aquilino ; e ficcome gli occhi bianchicci , e ’l mento feC~ 
(b 5 lo facevano nel tutto infieme più vago , più fimpati- 
co , e più graiiolb , così le piccole bafètte , che porta- 
va ) gli conciliavano un non Ib che di maggior venera- 
zione , e di {lima . Era affabile , ed ameno nel conver- 
làre 5 manierolb , c deflro nel tratto , fèvero (indicator 
dilcftelTo.' Aveva -ottimo naturale , e coftumc, men- 
te perfpicacilfima j e {cmpre pregna di nuovi fpiritolì 
capricci , e di nuove pellegrine invenzioni . Parlava^ 
con proprietà , con energia , e con facondia , e fuor di 
modo gli piaceva lafincerità, e la libertà del parlare. 
Si dilettava affai della caccia ; e perchè bramava la con- 
ver/àzione^ c Tallegria, conduceva lèmpre fòco diverfi 
amici , cd ei per tutti {pendeva ; ficcome far {eleva in 
ogni altra occafronc di compagnia, quando vi -s’incon- 
trava. Trattavafi nobilmente d’abiti, di famiglia, e 
di tavola., e perciò non lalciò quel gran capitale , che 
s’alpettava , Amò, e {bftenne {èmpre il decoro-deH’ar- 
te ; Amò , cd ajutò i virtuofi : Amò , e promolfeì giovini 
principianti . Non volle mai moglie, -fìnchavilfe il padre, 
che morì quali ottuagenario addì ag.di gennajo del i66s- 
e fu egli pure {èpolto nella raedelima chielà di S. Nicco- 
lò de’ Oefàri ni ; e dopo che Tayrcbbe forlè prclà , non_» 
potè prenderla . Ebbe bensì due fratelli , e tre lorelle . 
Il minore morì prima di lui in età di'ventidue anni reli- 
gi olb nel convento d’Aracéli . Il mezzano morì egli pu- 
re prima di lui in età affai frelca avvocato . Maddalena 
morì dopo di lui zittella. Aurelialì maritò aunoSpa- 
gnuolo di cala Greco , che morì non guari dopo lui , la- 
Iciando Domenico unico figlio, che s’accasò, ed ebbe 
■diverfi figli . E Marta li maritò a Gio, Alberto Germifo- 
•ni , e v’ebbe tre figli -, duemalchi , ed una fémmina-. Fi- 
lippo de’ maichi , che da giovinetto frequentò la {cuoia 
■di Carlo Maratti , s’elércita con guflo , e di genio nella 
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pittttfa , ed affai bene dipigoe ad ufo d’araxzi , tele con 
colori tratti da foghi d’erbe , ed ha alcuni figli . Gio. 
Batifta s’accasò egli pure, ed ha figli . Ed Anna fi ma- 
ritò a Vincenzio Rota , eon cui ebbe cinque figli tre ma- 
fohi , e due femmine , che fon tutti vivi , trovandofi prc- 
fentcmente il primogenito Antonio, in Francia uditore 
del Nunzio, che fi fa fommo onore , effendo uomo di fpi- 
rito , di talento , e di vaglia . Fece Pierfrancefco diverfi 
allievi , e tra quefti^bber non piccol grido Giovanni Bo- 
riati autore del bel quadro, che fi vede nella cappella^ 
Bpada in Ghiefanuova, Gio. Batifta Buoncuori , ed Anto- 
nioGhcrardi, che anno pure ambedue fatti diverfi .Qua- 
dri nelle chiefo di Roma.. 

JDI GIACINTO BRANDI. 


H I vuol far troppo , non può mai far 
tutto bene : E chi lavora più perintc- 
refte , che per la gloria, perde ben£_> 
fpeftb la rinomanza , e *1 guadagno . 
Se Giacinto aveffe fatto meno, e con- 
tentato fi folle di fèrvirfi ugualmente in 
tutte l’opere di quel gran talcnto, che ricevuto avea dal- 
la natura , e di quel profondo fapere , che acquiftato s’ 
era collo ftudio, ed egli affai .più avrebbe guadagnato, 
ed affai meno avrebbe fentito parlar di foo nome con_, 
ifvantaggio da coloro, che vedutene alcune , formar non 
potevano di lui quel concetto , che fi formava da quegli , 
che avendo notizia di tufte,diftinguer le fapevan daH’al- 
tre , chelo fànn’effere infigne, e bravo profeffore . Io dun- 
que andrò annoverando afta rinfufa quelle , che giunte fo- 
no a mia cognizione , lalciando a chi le vedrà il giudizio 
di diftinguerc reccellcnti dalie mezzane . E prima di co- 
mincia^ dirò « che egli da Poli feudo dell’ antica , c 

R cele- 
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j celebre ca/à Conti , lontano da Roma ben venti miglia 
162 ^. negli anni 1^23. traflTe inalali . Venne in Roma giovi- 
1 netto 5 c giovinetto altresì il diede con tutta attenzione, 
^ e con piena volontà alla pittura , lotto la direzione del 
i Lanfrancoj col cui ajuto non iftctte guari a fuperar tutti 
I i iu'orcondiicepoli , dando bene a conofcere al maeftro il 
j Ilio fpirito, la Tua abilità , illuo fuoco. Nè molto paf- 
sò , che imitando l’ampia , e fignoril lua maniera , e__» 
lludiando , e riftudiando tèmpre indefeifo dal naturale , 
c dal vero , miiè al pubblico molte , e molte opere—» , 
nelle quali tutte fuaflai ftimabile per la compofizione > 
•per la forza, e per la franchezza, offendo flato taccia- 
to di non finire 5 e difcorrezion didifègno in alcune . 
Fattura di Tuo pennello fi è la tavola dell’altar maggiore 
nella chiefà di Gesù, e Maria al corfò, ove dipinfe ancora 
la volta.Altre lue pitture fi vedono nelle chiefè del cor/b. 
Vedonfi in S.Carlo la volta di mezzo-, i peducci della cu- 
pola, la lanterna, e la tribuna. Si vede aS.Mariamaddale- 
na delle Convertite nella prima cappella a mano deflra il 
quadro di Gesù crocififlTo. In S. Maria in via lata la fbffit- 
-ta . Dipinfè la volta grande della chiefà di S. Silveflro iiì 
capite, le volte de’ bracci della medefima , e la lunetta 
fbvra l’organo . Dipinfè la tàvola deH’altar maggiore ia 
S. Rocco , e nella fòconda cappella a man fìniflra quel'* 
la, che rapprefènta S. Giufèppc. Effiggiò nel primo 
altare delle Stimate a mano manca entranido in chiefà il 
martirio di alcuni fanti, e nell’altar màggiore S. Fran- 
cefco , che dopo la fabbrica della nuova chiefà fu per la 
piccolezza levato , e portato in fàgreflia , effendovcne 
flato pollo altro affai grande maeflrevolmente alfùo fb- 
lito colorito dal raro, vivo, ed armoniofo pennello di 
Franccfco Trcvifani , che nell’invecchiare dalla vaghez- 
za del dipigncr .fuo non declina, ed è in oggi il pri- 
mario foftegno della pittura. Fece ali’AgnoJcuflodc :iL 
. ... ' qu.a- 
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^quadro deiraltar maggiore ; Quello deiralfar maggiore 
altresì nella chiefà delle monache JBarberine alle quattro 
fontane, rapprefentante la fantilfima Nunziata, ed al- 
tri altrove nella medefima chie/à : £ quello della Pietà 
co' laterali nella feconda cappella di 5. Andrea del No- 
viziato a Montecavallo . Rapprefèntò la beata Ritain-* 
ginocchione in una delle cappelle della chiefa di S. Ago- 
flino , ed in altra dall’altra parte S. Giovanni da S. fa- 
condo . Colorì il quadro del martirio di S. Biagio nella 
cappella dirimpetto a quella di S. Anna a S. Carlo de* 
catenari ; InS. Maria in traftevere l’altro, che in una 
cappelletta rapprefènta un Tanto VefcovoafTalito da un_» 
manigoldo . Dipinle nel palazzo Panfilj di Piazzanavo- 
na , e dipinfè per altri perfònaggi , ed in altre chiefè , 
che per non eflermi ben note , tralafcerò di rammentar- 
le. Viveva egli trattanto con decoro , e con ifplendo- 
re, tenendo fervidori , e carrozza, e trattando fè, « 
tuttala famiglia Tua alla grande. Nè aveva minor con- 
cetto in Róma, che fuori , donde riceveva continue—* 
commeflìoni . Ne ricevè dal regno di Napoli , e ipezial- 
mente da Gaeta , ove fu anche chiamato a dipignere— * - 
Ne ricevè dalla Tofeana , e dalla Lombardia , ed alc^uni 
Tuoi quadri furono anche mandati da Andrea Ottini , 
che vi trafficava , in Francia , e tra gli altri uno che rap- 
prefèntava una Pietà , che gli fu pagato cinquecento feu- 
di . Era coftui offe affai ricco, che teneva l’ofteria di 
S. Lucia della chiavica j ed aveva tale Aretterza , e con- 
fidenza con Giacinto, che quando gli mancava il dana- 
ro, abbondantemente, fecondo che effo glielo richiede- 
va , gl ielefbmm ini Arava ; e ne prendeva poi per l’equi- 
valente tanti quadri; C' quando non glielo domandava , 

- l’andava a trovare ; e perchè lo prendeffe , gliele efibi- 
va .. Molto guadagnò coAui con Giacinto, e dir fòle va, 
che fe TavelTe potuto indurre a lavorar fempre per fé, 

. R 2 avreb- 
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avrebbe aperta bottega di quadri > e ferrata l’ofteria_i * 
£ Giacinto, che aveva tante altre amicizie , e che trat- 
tò fàmigliarmente con tanti perfbnaggi , e con diverft 
Pontefici, da uno de’ quali fu anche onorato della croce 
dell’ordine di Crifto , non trattava con maggior genio ,. 
che con coftui . Seppure era genio , o piuttoflo non fof^ 
fe avidità del danaro , di cui veramente fu avidilTimo , 
non per tenerlo ferrato nelle caffè , ma per generofamen- 
re fpenderlo nel mantener fuo porto forfè maggiore , eie. 
a pittore fì,conveniva . Perquefta rteflfa avidità egli inde-* 
fefl'amente lavorava , e con tal prertezza alle volte , che. 
lavorar non poteva con quella efattezza , e con quella-,, 
correzione , . che a valente uomo. fuo pari fi richiedeva . 
Fu egli in età giovinile aferitto nell’accademia di S. Lu- 
ca, ed eletto principe nella vccchiaja , da cui noume- 
no , che dalle molte fatiche , e da non minori indifpofl- 
itJpi zioni aggravato, morì d’una gagliardiffima nel itJpi. » 

' e fu con onorevoli efequie.fèpolto in S. Lorenzo in Luci- 
na fua parrocchia , ficcome m’è flato aflèrito , benché ne.* 
libri non fi trovi regirtrato . Era alto , e pieno di corpo , 
di vifb lungo con occhi bianchi,nafb grande, e crine bion- 
do,roffo,e bianco di carnagione, e di non brutta prefènza; 
ma anzi rozzo , che no , ed infelice piuttoflo, che ameno, 
o facondo nel difeorfb . Vertiva fèmpre di nero , portava 
parrucca , ed andava nel rimanente all’antica . Non con- 
versò quafi mai co’ profeffori , falvocchè con Michela- 
gnoIoCerquozzi , che fu fuo caro amico, c fovente_» 
erano infieme . Di lui fblO' fece conto-,, e dJfprezzò tutti 
gli altri . Amava l’allegria ; ma facilmente per la natura 
fua collerica s’alterava . Non lafciò gran capitale al fi- 
glio, che era avvocato, e che fu fuo erede; poicchèl’ 
altro che applicava alla pittura , ed all’architettura mori 
addì 17. di marzo del 1689. , e fu egli pure fèpolto in_> 
S. Lorenzo io Lucina . Monacò due delle femmine in 

San- 
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Santa Rota di Viterbo ; e Tàltra lì maritò contro fiia vch - 
glia a Jacopo Rolà nel modo curiolb , che diro , lìccome 
da perlbne degne di fede , e domeniche di Giacinto , mi 
fu raccontato . Era queAl di bell’alpetto ) bizzarro, ed 
avvenente , e forfè il più- abile , e Ipiritofò de’ fuoi fco^ 
lari , che lafciato poi il dipignere eroico , tutto fi diedo 
a’ bofchereccl, e agli animali. £ come era affai benve*^ 
duto da Giacinto volentieri lo vedeva ancor la hglia-j j 
fpelfo fòco parlava , c converfàva , ed egli con mille fi** 
nezze , oneftamente le corrifpondeva . Arrivò pofcia_»' 
tanto oltre la corrifpondenza , che s’erano per quei che fi 
dille , e per quello , che il. fatto fùffeguente comprovò- 
data parola di fpof^fì .. Ma non fàpendo trovar moda 
proprio da fbddisfarè il lor defìderio perchè col confèn» 
lo di Giacinto era imponìbile, ed egli che accorto s’era 
dì qualche amoretto , non. li perdeva di vifta; pensò Ja« 
copo di prendere con un’aftuzia il tempo d’appagarlo 
Andato in Ghetto, comprò unalivrea fimilillìma a quella 
d’un perfonaggio , con cui aveva Giacinto particolar fcr*» 
vitù , e veflitone un fùo dipendente , mandò dire a Già-* 
cinto!^ che il perfonaggio bramava di parlargli . Appe- 
na fu egli ufcitadi oafà , che Jacopo , e la figlia andarono^ 
a cercare in chiefà del Curato per ifpofàrfì . Ma mentrec- 
chc-ftavano fèntendo meffa per.afpettarlo , perchè trò; 
var non lo poterono fubito , come avrebber voluto , Gia- 
cinto. che.fàputo aveva dal perfonaggio, che l’imbafcia- 
ta noagli fu mandata da lui , tornò fubito a cafà e non 
avendo trovata la figlia , entrò in fofpetto di ciocché era 
lùcceduto. Corfè immantinente indiverfl luoghi, 

f >er cattiva forte de’ novelli fpofì , entrò ancora in quel- 
a chiefà . Quando Jacopo il vide reftò fbrprefo ; e la- 
feiata per timore di Giacinto , che era divenuto di fuoco 
la fpofa , n’ufcì immediatamente , e fi pofe a fuggire , che 
quantunque il fèguitaflc Giacinto , non lo potè mai rag- 

giu- 
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dunque in Gjiiefa , e prefa la figlia , che 
llava tutta mdrtificata , là ricoridulTe a cafa , e poi la milè 
per maggior lìcurezzà in mpnaftero . Con tutto ciò im- 
pedir non potè , che indi a poco non fi fìjo/aflero , per- 
che il con fènib reciproco traefiìera giàcorib; ed onni- 
namente fpofar fi volevano ; ficcome fi fpofàrono , ed eb- 
bero diverfi figli ^ Perde d'allora in poi Giacinto quel po- 
co genio , che aveva cogli fcolari , ed a due fòli fi refirin- 
iè e licenziò tutti gli altri . Ma nè quelli , nè quegli fu- 
rono molto confiderati , toltone Felice Ottini detto Fe- 
Ecetto , che mori pochi anni dopo di lui , perchè niuno 
lèppe di per le prender il buono dal maeflro ; ed egli, che 
come ho detto di lòpra , penlava fblo a lavorar con pre- 
ftezza per far danaro , non aveva tempo da perder con_> 
loro . È non s’avvedeva , che per lavorar prefto , non po- 
teva far bene il lavoro; e gli conveniva poi venderlo per 
quel che trovava , e non per quel che voleva- Tanto ba- 
tti averdetto per fiifficiente notizia della vita di quello 
bravo profelTore , che meglio avrebbe fatto , le dipinta 
Avelfe meno- 

DI CARLO MARATTU 

Oifuna, nè due della molte qualità,- 
che fi richiedono in una profèitìom^ , 
ballano per fare infigne un profelTore ! 
Ma ficcome rare volte tutte in uno s* 
unilcono ; perchè rade volte la natura , 
come le dubitallè, che in dandole tut- 
le rcllalTe ad altri che dare , tutte a uno 
le concede . Così quantunque a’ profelibri ne manchino 
alcune, meritano ad ogni modo il nome d’infigni , e di 
grandi . Ninna però n’è mancata al nollro Carlo , che 
per ilpezial privilegio , e con particolar dillinzione 1* 
" ^ ebbe 


f* 
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ebbe tutte. Imperocché fu correttiflimo nel difègnó, 
che è il Principal fondamento della pittura ; Maneggiò 
a maraviglia i colori ; Intefè per eccellenza le digraefe- 
zioni , le diflanze , l’ombre , ed i lumi ; Moftrò non_* 
ordinaria erudizione neU’iftoriare : Imitò nelle forme^ 
aflfai bene il naturale , ed il vero ; Arrivò alla perfeziona, 
delgufto, e della nobiltà nel panneggiare , enei piega- 
re ; Per la venerazione , e vaghezza non meno , che per 
la mode(tia,e fèmplicità de’ fèmbianti) non cedette ad al- 
cuno , ed i tanti, « tanti angeli , e le tante , e tante ma- 
donne dipinte da lui, talmente cc Tattellano , che elle 
ci pajono quali venute dal cielo , ed ei divino . Seppe 
prendere da’ più elperti profelfori il migliore , e formò 
una maniera così graziola , aggiultata, elegante, e for- 
te, che non dovè alcun altro invidiare. DaCamerano 
piccol caftello' nella Marca. tralTe egli adì i}.. di maggio 
nell’anno 16:^5. i natali , e fu tenuto al fàcro fonte da £u- 1^25 
fèpio Coraducci , con cui Tommàlb fuo padre , e Giu- ' 
flina Tua madre fatta avevano amicizia hn da quando ven- 
duti glieffetti,>che vender poterono in Ifchiavonia, ed 
abbandonati i lidi natii sbarcarono.con altri compagni a 
Portonuovo folto il monte d’Ancona , e nel territorio 
di Camerano fi fermarono . £ come ognun di loro porta- 
to avea del danaro , ognuno l’inveftì in quel terreno , vi 
fabbricò cala , e fudivilb in poflèlfioni . Fàbbricaronvi 
poi .anche una chiela y' la dedicarono a S. Germano , e vi 
rnifero con congruo aflcgnamcnto.per la celebrazione- de’ 
facrifìcj un cappellano i Quindi di cappellania ridotta a 
Cura , rhnalè a elfi l’elezione del cappellano , al velcovo 
l’approvazione , e vi fu battezzato il noftro Carlo . ^Paf- 
fèndo dopo qualch’anno nell’andar a caccia per la lor 
potìeflìonc iiCof aducci j che già ftanco era di cacciare , 
andò a trovare a cafeiil compare ; ,e vedute le pareti in_» 
granpartejdipintedell’imimgmi di Maria, glidomanr 
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dò di x:hi foffè il lavoro . Rifpofegli che era di Carlo , il 
4]ua!e andava ogni giorno, fìccome ito v'era in quello 
ItelTo a cercar erbe , e fiori , per trarne.dal fugo i colori, 
co’ quali ledipigneva. Tornato trattanto anche Carlo, 
volle il Goraducci -vederlo dipignere ; e parendogli pro- 
digiofo quel che faceva da (è, lenza alcuna minima altrui 
direzione , gli dille , che /è voleva andare a Roma ad im- 
parare la profeflìone, egli, che v’aveva buoni amici , 
ve l’avrebbe volentieri mandato , e per lor mezzo fareb- 
be facilmente entrato in cala di qualche bravo pittore, 
giacché ei fapeva, che allora ve n’eran molti . Accettò 
•Carlo di buona voglia le cortefi efibizioni , e prete le_j 
lettere , che egli per detti amici gli diede , partì indi a 
non molti giorni per Roma . Giunto cJi’e’ vi fu , ricapitò 
dubito le lettere, ed un di quegli , a cui eran dirette, 
che ftretto amico era d’Andrea fiacchi , con lui racco- 
modò . Stupì Andrea nel fentire dalla propria fua bocca 
■il racconto di tutto ciò, che egli fatto aveva al paele per 
puro genio j e molto più ftupì , allorché lo vide ope- 
■rare Gli proibì però lubito non (blo il dipignere , ma-* 
•il guardare a’ colori, e gli dette le prime lezioni di di- 
lègno . Tenutelo -così per qualche tempo, e vedendo il 
non ordinario profitto , che giornalmente vi faceva , e 
l’anfietà che aveva di ricominciare a dipignere , 'gli ri- 
mifè in mano i pennelli , e gli diede a copiare certo fiio 
■quadro . Carlo che vide allora il vantaggio , che tratto 
avea dagl’infègnanienti delmaeftro, e la differenza del 
fuo operare , maggiormente della profeffione s’ihnamo- 
vò, e con maggior gufto indefeCTamen te vi fi applicava . 
fitette molti, e molti anni lotto la di-luidirezione , nè 
-fé ne allontanò mai finché vifTe , tuttocché potefTe me- 
glio altri dirigere, che effer diretto . Ma come era po* 
co amico del Bernini , e de’ fùoi parteggiani Andrea_> , 
poco genio avevan quelli con Carlo, e cercavano di te- 
.... ner- 
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fierlo balfo , e di farlo reftare indietro agli altri , benché 
meno cfperti pittori . S’ingegnava egli nondimeno , c 
da fè , e col braccio del maeftro niente men forte di quel 
del Bernini , e di qualunque filo parteggiano a far de’ la^ 
vori j c ficcome era divotillìmo della beata Vergine—» , 
dipigneva bene IpelTo ftie immagini , e /libito fatte le ven- 
deva , e premurofifTime iftanze per altre gli fi faceva- 
no. Da ciò prefero glhemuli fiioi motivo di dire , che 
altro , che quelle e’ dipigner non /àpeva j e per dar mag- 
gior credito al detto loro , Cariuccio delle madonne il 
nominarono . Spar/òfi per Roma sì fatto nome , vi pre/c 
tal piede, che -tutti lo chiamavan Carluccio, Cariuc- 
cio, ed egli era Carlo magno . Andrea trattanto , che 
cercava occafioni da farlo conofcere per quel ch’egli era, 
lo fece dipigncre a S. Giovanni in Fonte j c Carlo vi 
rappre/cntò Coftantino, che ordina il disfacimento degl’ 
ìdoli . <^indi dipin/e a S. Ifidoro i laterali , > le lunette , 
e le voltcdelle cappelle di S.Giu/èppe ; e del Crocifi/To, 
e mentrecchè le /lava dipignendo , fu un giorno a veder- 
lo il Bellori /oggetto ben noto , che vi fi trattenne alcu- 
ne ore , e non (è ne poteva /laccare , e partire . Se ne 
rallegrò grandemente /èco, gli fece molti/fime efibizio- 
ni , e così vere, e fincere, che Carlo, che faceva quell’ 
opere a buon mercato , pel defiderio che aveva di fmen- 
tire i /ìioi emuli , gli dimandò più volte qualche non pic- 
cola /bmma di danaro., e gli fii’/èmpre pre/lata da lui. 
Ammutolirono allorché furono /coperte gli emuli ; ed 
acquiftò Carlo quel /Itblime concetto , ch&non perdette 
mai , per cui ebbe poi tante richie/le , che mi/è l’altrc , 
che /ù/Teguentemente fece a prezzi alti/fimi , ed a tali , 
finché vi/fe le /b/lenne . Fece nel /ècondo altare della na- 
vata minore della chie/a di S. Croce in Gerufalemme il 
quadro , che rappre/ènta la /ci/ma di Pietro Leone, che è 
flato poidaque’ religiofitra/portato nellalibreria,perché 

S l’umi- 
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rumidità gli faceva molto danno ; e prcfènterac'nfe vi fi 
vede la copia . Fece in uno degli altari della chiefa di 
S. Giulèppe Ibpra S. Pietro in carcere a Campovaccino 
il quadro } che rapprefènta la natività di N^S. . Faceva 
in quefio mentre AleflTandro VII. abbellire di rare pittu- 
re la chielà della Pace, e volle che vi contribuiflc Carlo 
colle file . Rapprefèntò egli Ibpra gli archi della cappella 
di mezzo la vifitazione di Santa Lifàbetta , e fece un_j 
quadretto per la lagreftia . Avevagli nel medefiino tem- 
po ordinato AlelTandro di dipignere nella galleria del pa- 
lazzo di Montecavallo , e Carlo vi rapprelèntò il Prelè- 
pio. Morto Andrea Sacchi , che per la cala Barbcrina_r 
aveva già cominciata Topera de’ dodici Apoftoli , che in 
figure in piè di giufta grandezza rapprelcntardoveva_. 
in dodici tele , delle quali lòl una ne lalciò compita , eT 
altre undici furon dipinte da Carlo . Vedonfi prefente- 
tnsnte tutte nel nobile , e maeftolb appartamento del 
Cardinal Francelco , ove tutto è raro , e preziolb j nien- 
te però v’è più venerabile , e raro della Tua bellamente , 
che non è quivi men rara , che in qualunquc-altro luogo. 
Ebbe Carlo nello fteflb tempo ordine di ritoccare una pit- 
tura antica , che colorita a frelco fi conferva nel palaz- 
zo, e dopo averla ritoccata v’aggiunle alcuni putti , 
che le fervono di vago , e bizzarro ornamento ► E men- 
trecchè flava lavorando intorno a quella , lavorava an- 
cora in una tela affai grande, in cui effigiò S.Rofalia-j 
con un angelo , che rimette la fpada ncUa guaina , e » 
molte altre figure , che Ila in oggi nell’appartamento del 
principe . Quindi ricominciò a operare pel Pontefic e » 
Alcffandro , da cui fu variamente impiegato finche morì, 
c gli fuccedè Clemente , che non lo lafciò fiate oziofb . 
Imperocché , oltre il ritratto, che volle gli faccffe fiibito 
che fu creato, fècegli anche fare alcuni quadri . Voleva- 
no i Silva ornare la lor cappella a S. Ifidoro , che fi co- 

ftrui- 
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ftruiva colla dire2Ìone del Bernini , ed avendo comraeA 
fo a Carlo Tovato , che rappre/ènta la concezione della 
beatifTima Vergine nell'altare , pretendevano allorché fu 
finito di pagarglielo tanto, quanto difTe il Bernini, ma 
Carlo rif^fè : Ne veglio cento feudi di più , perchè V 
ha detto il Bernini ; E bilbgnò darglieli . Aveva già 
egli particolar fcrvitù colla cala Colonna , e tratta- 
va domeflicamente col Conteflabile , per cui conti- 
nuamente dipigneva , quando dopo avergli fatti diverfì 
quadri, feceg;li quello che rapprefènta Ottavio , chCL-* 
ferra il tempio di Giano; edipinfé i putti ne’ quattro 
grandi (pecchi , che in un co’ quadri fi con/èrvano nella 
galleria , fuorché il rapprefentante la nafeita del Salva- 
tore, <che lo regalò a Clemente XI. il Conteflabile vi- 
vente . Dovevafi fare nella cappella Spada in Chiefanuo- 
va il quadro dell’altare , n’ebbe Carlo l’incumbenza , e 
vi efprefTe la Madonna,. S. Carlo, e S. Ignazio . Bra- 
mava il principe.Altieri averne uno per l’altare di fua_. 
cappella.alla A^nerva ; e Carlo vi colori i cinque fanti 
canonizzati da Clemente X. . Altro ne voleva il Cardi- 
nal Cibo per l’altare della flia alla Madonna del popolo , 
e Carlo vi dipinfè i quattro dottori , ed altre figure—» . 
Altro ne dipinfè nell’altare della cappella Montioni alla 
Madonna di Montefanto, e vi figurò la beata Vergine , 
S. Jacopo, e S.Prancefco. Altro nell’altare della pic- 
cola cappella dello Scaramelli in S. Ivo , ed é quello del- 
la Madonna con S. Giufèppe , ed il Bambino . Al- 
tro nell’altare della cappella Neuroni al Gesù, e vi è 
S. Francefeo Saverio . Opera di fuo pennello é il S. Sta- 
nislao nell’altare della feconda cappella a mano manca in 
S. Andrea dd Noviziato . Opera fiia era la Madonna col 
Bambino , e S. Filippo aell’altare della feconda cappella 
a deflra mano in S. Giovanni de’ Fiorentini, perché quel- 
la , che v’c prefèntemente è una copia . Ed opera ma fi 
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è il quadro dell’altare della terza cappella a manritta m 
S. Marco , ed i laterali , ed il di fopra dell’ultima-. . 
Gli fu data a dipigner la fala del fuu palazzo al Gesù dal 
principe Altieri , che per alcune differenze non terminò, 
avendovi lafcìate imperfette le lunette , e gli angoli . Fe- 
ce i cartoni de’ mufaici per una delle cupole in S. Pietra , 
che fi confervano nella fak regia di Montecavallo . E 
fece divertì quadri per fuori , efiendovi poche città con- 
fiderabili in Italia, che non ne abbiano , poicchè ne_-> 
mandò per la Tofeana , per la Lombardia , per la Roma- 
gna , e per la Marca . Nè ne fon prive le principali me- 
tropoli del rimanente d’ Europa » Imperocché ebbe il 
tranfito di S. Giufeppe per l’imperiai cappella l’impera- 
dor Leopoldo : Ebbe Apollo , e DaflLne per< la reai gaUc- 
lia il Re Luigi ; Più d’uno ne ebbe per i regj palazzi il 
Re di Spagna . Ebberne per i loro gabinetti tutti quafi.i 
fovrani d’Alemagna - E per averne gl’Inglefi venivano a 
porta in Italia , e li pagavano a pcfo d’oro ► E piucchè a 
pefo d’oro fu da un di loro pagato il S. Biagio , che fat- 
to avea Carlo per la cappella degli Affaloni in S. Carlo 
de’ catenari . Ma come i due frattelli , che n’cran pa- 
droni , vennero in difeordia tra loro ; mentrecchè d’or- 
dine dell’uno il dipigneva Carlo, Taltro ne ordinò un fir 
mile al Brandi , e fattoglielo finir con preftezza , lo mi- 
fe zitto zitto in full’altare . Reftò quello al fratello , che 
gliele aveva ordinato , e dopo la morte fua , pafsò non 
Ib come in potere dell’abate Braccefe, dal quale fu ven- 
duto. Giunfero frattanto in Roma gli ambafeiadori , che 
il Re di Siam fpediti aveva a Innocenzio XI. , a’ quali 
avendo S. S. nel partire regalata una Madonna fatta da_j 
Carlo , vollero effi da lui la compagna , ed andarono in 
cotal gui/à anche fuori d’Europa le fatture del foo pen- 
nello. Altri quadri egli fece per Innocenzo, e per Don 
Livio foo Nipote , che fcelfe poi lui , morto che fu lo 
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zio pel difègno del iepolcro, che lì vede in S. Pietro . 
Salito fui trono per morte anche d’Aleflandro Vili. , In- 
nocenzo XII. ordinò a Carlo diverfi lavori , e tra gli al- 
tri quello della Madonna , che nielTa a mulaico maefto- 
làmente rifiede in fronte del grafi cortile del Quirinalej c 
quello del battefimo del Salvatore , che lì confèrva a ma- 
no delira nell’ultima cappella del Vaticano-. Diverfi altri 
lavori ordinati -gli furono da altri ; poicchè colorì lo 
fmifurato quadro per l’altar maggiore di S. Carlo-al cor- 
Ib ; e diede il diléguo di tutte le pitture , che fi veggo- 
no nella cappella di S.Brunone alk Madonna degli ange- 
li } falvo il quadro deiraltare , che è di Giovanni Odasj. 
Altro finilùrato altresì ne colorì per l’altar maggiore—» 
d’una chielà di Palermo', in cui rapprelèntò la Madonna 
del rofario in atto di dilpenlàr le corone ad alcuni fan- 
ti , e fante . Feccne molti pel fignor di S. Genie , che 
gli andava continuamente d’intorno per averne , e l’in-- 
dulfe anche a fargli il ritratto . Feccne molti pel marche- 
fe Niccolò Maria Pallavicini , che era fuo grande ami- 
co . Molti ne fece per altri cavalieri di Roma , molti 
per diverfi perlònaggi , e porporati , che giornalmente 
l’andavano a vifitare ; E molti per Clfcmente XI. , che 
fpelfo lo chiamava a palazzo, trattandolo con dillinti 
fegni d’affetto , e di ftima , finché per maggiormente 
diftinguerlo , l’onorò della croce dell’ordine di Grillo , 
Con annual penfione di trecento feudi , c fu il fèllo Pon- 
tefice , con cui Carlo trattò famigliarmente . Onde tra 
per quelli molti onori, e tra perchè Ir credeva di meri- 
tarli, come per verità li meritava, quantunque da 'al- 
cuni tacciato fólle di Ibverchia albagia , fece ritrarfi 
in marmo , e mettere il ritratto nella fìiddetta chie- 
fa della Madonna degli angeli Ibvra il Ibntuofo lèpol- 
cro, ch’e’ aveva fatto collruire' con fuo dilègrìo. C^i-' 
vi l’elelfe egli per la particolar divozione , che avea:-. 
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avuta alla rantilTinia Vergine » e a quella chiefa fin da* 
primi giorni , che venne in Roma , c per perpetuarne la 
memoria v’aggiunlè la ièguente ifcrizione • 

D. O. M. 

Carolus Maratti Pi^or 
Non procul a S. Lauretana Domt 
Camerani natus 

Roma injìitutm , in Capitolinit ^dibuì 
Apojìolìco adjlante Sonata 
dementa XI. P. M. 

Benarum artiam Rejiitutorit 
Munijicentia 
Creatut Efuet. 

Ut fuam in Virginem pietatem 
Ab ipjo natali foia cum vita haujlam 
Ac innumerit expréffam tabalis 
gloriofum ei cognomentum 
•Compararunt 

Mortala quoque farcina depofito 
Con firmar et 

In hoc Tempio eìdem Angelorum Regina /acro 
Monumentum fibi vivens pofuìt 
Anno D, MDCCIV. 

Entrato era Carlo nel Icttantanovefimo anno di fui 
età , quando Clemente XI. voleva far riftorare una cap* 
pella nella metropolitana d’Urbino j e difeorrendo di ciò 
con lui , diedegli incombenza di teerre il /oggetto d'un 
de’ quadri , che metter voleva ne’ laterali , e Carlo ne fe- 
ce ildi/ègno, che molto piacque al Pontefice, e fu/fe- 
guentemente il colorì io una tela , che fu poi in un di det- 
ti laterali collocata , ed è quella , che rappre/ènta l’AA 
funzione, e/Tendo l’altra , che rappre/ènta la Natività a 
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dirimpetto di Carlo Cignani . Niun pittore ebbe mag- 
gior venerazione di Raffaello , e dell’opcre lue , che . 
Carlo ; e niun pittore l’aveva più filila lingua di lui . ' 
Parlandone col Pontefice un giorno, gli dille, che era 
gran peccato , che quelle , che egli fece nel Vaticano fi 
lalcialTero andare in malora. £S. S. che parzialmente 
proteggeva le belle arti, gli ordinò, che fi riftauralfero 
lènza puntoguardare allo fpendere . Avevavi Carlo fatto 
far molto prima a fue fpelè alcuni cancelli di ferro , per 
impedire, che i giovani, che andavano per copiarle », 
c tutti gli altri , che vi fi fermavano per v^erle, non vi fi 
potdfero di vicino accollare : c tutto fi rallegrò , quan- 
do lènti alla rillaurazionc impegnato il Pontefice . Milè 
fubitomano al lavoro; ed ordinò primieramente a Pie- 
tro Tufini , che nel pulir pitture avea gran pratica , che 
le lavaflè , e puliffc ; e conducendo poi lèco Pietro de’ 
Pietri , Andrea Procaccini, c due altri fuoi Icolari , ve- 
gl’impiegò finche furono interamente rifiorate . Ne die- 
de immediatamente parte al Pontefice ; e gli dilTe , che 
quello era il terzo debito , che egli pagava alla memoria 
del principe de’ pittori . Imperocché gli aveva affai pri- 
ma a lue fpefe fatto in marmo fcolpire daPaolaNaldini il 
ritratto) e collocare alla Rotonda, che è quello ap- 
punto , che prelcntemente fi vede in una delle nicchie_» 
della chielà alla delira dell’altro d’Annibale , fattovi pu- 
re collocare da lui per legno della particolar venerazio- 
ne ) che ne aveva . Stava in tanto terminando un quadro 
d’altare per Napoli , in cui rapprefcntava il battefimo di 
N. S. che finito da lui vi fu lùffeguentemente mandato . 
Incominciato ne aveva nel medefimo tempo altro fimile 
per Torino, liel quale rapprefentar dovea S.Amadco, che 
quantunque vecchiofdecrepito lo conduffe egregiamente, v 
e per Giufèppe Tufi Pi«nontefe fuo difccpolo , che— > 
prefentonènte fia coi Procaccini iolipagna, lofpedì a 
^ . . quell’ 
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queirinvitto lòvrano , da. cui fu fòmmamente gradito 
e generofàmente pagato, e con qucfta opera coronò tutte 
l’aitre fatte da lui per lechiefè. Non tralalciò però di 
farne per adornar le cale de’ fuoi amici ? poicchè color) 
ki un gran rame Timmaginc della beatiflima Vergine pel 
marchefè Pallavicini ; ed in una tela di ben quattro pal- 
mi altra ne colorì per l’architetto Mattel , che fu l’ulti- 
Mia , che egli colorilTe . Concioflìechè giunto all’ottan- 
tottefimo anno di fuaetà, benché profpero di falute.^ 
gli cominciò atremare la mano , ed egli fe ne flava a lè- 
der nello ftudio , ed ordinava agli akri ciocché fi doveva 
fare , c tanto era l’amore, ch’e’ portava alla profef- 
fione, e l’abito, che fatto aveva nell’efercitarla, che 
non potendo più dipignere, aftener non/ì fapeva di far di 
quando in quando delle linee col matitatojo , nelle > car- 
te , e nelle tele . Quindi abbandonalo più dalle forze^ 
e dal vigore, che ^lla mente, dalla villa, e dall’ani- 
mo, ebbe alcuni giorni prima di metterli a letto alcuni 
rvenimenti , per i quali ben conobbe d’elTer arrivato al 
Tuo fine . Afiettati dunque gli affari di cafa , e del mondò, 
a cui non poco egli in gioventù , in virilità , e 'fino al 
principio della vocchiaja, per quelle debolezze , che più 
ibvente dell’altre tengono gli uomini lontani dall’amicH 
zia di Dio , era flato fortemente attaccato, tutto fi rivol- 
le a quegli del Ciclo . E ficcome la bruttezza delle colpe 
divien bella col deteflarle , -e col piagnerle, così egli 
«on alpettò l’intimazion della morte per farlo j ma mol- 
to prima ne diede pubblici , e certi legni , e volley 
eziandio Ipofare una fua antica amica , con cui aveva_> 
avuta una figlia-. MelTofi finalmente a letto , e mancate- 
gli affatto le forze , inlcnfibilmente in pochi giorni , e_» 
i 4 ii ne’ ij. di Dicembre deglianni 1713. rendè al Creatore 
lo Ipirito , Fu con non ordinaria funebre pompa alla Ma- 
donna degli angeli portato il cadavere , e coll’interveni- 
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itìcnto di tatti gli accademici di S. Luca , e de’ virtuofi 
della compagnia di S. Giuseppe , glifuron fatte fòìenni 
efèquie . Laìciò. un capitale di quaranta , e più mila fcu» 
di , e tra quello un grolTo volume di Hampe di quali tuN 
te le lue opere , e la maggior parte de’ rami a Faullina^ 
figlia della lèconda moglie ; poicchè colla prima non ne 
ebbe , e lui vivente li maritò all’avvocato Zappi nobile 
Imolelc Ibggetto alTai amabile per la letteratura , norij 
meno che pelcoftume, il quale v’ebbe due figli unma- 
ichio , ed una ièmmina , che vivono colla madre, eA 
fendo morto il padre . Fece molti bravi Icolari ; e_» 
furono Niccolò Berrettoni , Giufèppe PalTcri ., Pietro 
de Pietri, Michel Semini', Francelco Paveli, Jacopo 
Fiammingo, Giulcppe Chiari , Antonio BaleAra , An- 
drea Procaccini , Agollino Malfucci , ed altri . I pri- 
mi lètte lèno’gii morti , -e di quattro ne fcriverò le_» 
vite. Vivono gli ultimi tre;- ed il primo alTai Jicn lì 
diftingue in Verona lùa patria , ed è celebre , « co- 
nolciuto anche fuori . Il fecondo fune! 1720. con groA 
fo aflegnamento chiamato in llpagna da quella Regi- 
na, ove vive lautamente pieno di faccende, e di cari- 
che. Il tcrJto-aneor giovane -dimora in Roma tutto at- 
tento, ed indcfellb alla fatica, e^quantunquemon poco 
fiaccato dalla maniera' del maellro è degnilfimo lolle- 
gno della fua fcuola . Fra Carlo alTai ameno , e làporito 
ne* lùoi dilcorfi , e rifpondeva molto a propofitocon 
graziolb Ipirito , e con pungenti làli nell’occafioni . Gli 
fu una volta uroÓrato un quadro da un pittore di quegli, 
die fi pregiano di farne uno il giorno, e èhe tutta la_> 
gloria credono , che fila nel farlo prello , e gli fu detto, 
che fatto l’aveva in Tei fòli dì , rilpòlè fubito Carlo : 
Avrebbe fatto megièo a impiegarvi fei mejt^ e farlo bene ; 
Un altro d’altro fimile gliene fumollrato per un prodi- 
gio di preilezza , e Carlo diffe: Non aecaJr, che fi di* . 
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ca 5 perche fi vede : Era facondo , cd eloquente, e mol- 
to li compiaceva di favellar cogli amici j e quando parla- 
va della profelTiona ftava nel fuo centro, nè avrebbe fi- 
mto mai . Mi ricordo d’un dilcorlò , che una volta_» 
mi fece delle qualità , che aver deve un’immaeine della 
Madonna , per elfer propriamente , c con quella maeftà , 
che li richiede dipinta , che durò più d’un’ora , c. fe io 
folTi ftato pittore , o che pittore alcuno vi folTe flato pre- 
lènte, molto avrebbe potuto imparare da quella lezione 
erudita.. Altro me ne fece un’altra volta delle qualità 
che aver deve un pittore per elTere eccellente . E perchè 
tutte y diceva egli , che polTeder fi dovevano da chi bra- 
mava elfer tale , quale egli lo delcriveva , dava bene ad 
intendere, che egli folodir fipotea queldeflo, ch’era 
ftato delcritto da lui ^ Era non avaro ma alquanto te- 
nace, ed elàttamente voleva quel che chiedeva de’^luoi 
lavori, malfime da coloro , o che gliavrebbera voluti 
per niente , 0 che con belle parole , e con regali proc- 
curavano di cavarglieli dalle mani ; ed un corriere di 
Francia atteftar Io potrebbe , fe folle vivo Avea quelli 
fatta fare da un fiiofcolarc una copia d’una firn Madon- 
na, ed a lui moftratala , lo pregò a volerla ritoccare uii 
poco nel volto , c glidilfe, che Favr'ebbe regalato . La 
ritoccò Carlo , e gli donò un belcappelloi di coftoro il 
Franzelè , pregandóld a voler ritoccare anche le mani . 
E Carlo le ritoccò ed ebbe due paja)di calzette di lèta_. 
dal Frantele . Quindi Io pregò a ritoccare ancora le pie- 
ghe della velie , c del.manko, che furono prontamente 
ritoccate da Carlo, con aver ricevuto altro regalò dal 
Franzefe . Ma non contento , fìngendo di non arrifchiarft 
a nuovamente pregarlo , quali renitente y c vergognofb 
dilfc : Mi pare fignor Carlo , che i vofiri vtaefirevoli ri- 
tocchi troppo diem di ri fallo a' colpi feritati dello fceiare , 
prendo perciò ardire di pregarvi a continuarmi le vofire^ 
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grazie , ccì dare una leggiera , e gentil ripagata a tutto il 
<luadro.i per accordarlo , che io già fo ciò che deggio fare per 
mi . Fatemi dunque quejlo nuovo favore , che fe pel pajfar- 
to non fin venuto mai a trovarvi colle mani vote , non le 
terrò aiP avvenire a cìntola x Volentieri^ rifpo^è Carlo, 
nè accadeva , che voi m'obbligajle con tante finezze e con 
tante efpre^nì ; perchè la mia profeffione è di fare il pit^ 
tore\ ed io ho genio particolare dì firvir tatti e molta 
più voi , che fiete mìo amico ; Partito poi il Franzefè co- 
minciò Carlo a Ilare d’intorno al quadro , ed avendolo 
ricoperto tutto, riulcl uno de’ più belli , che abbia mai 
fatto . Tornò indi a non molto il Franzelè con certe ga- 
lanterie, che diceva aver portate in quell’ ultimo Tuo 
■viaggio di Francia , che affai s’ajutava a farle fpiccare_» 
per la novità y giacché non poteva, fuie comparire per 
lo valore , *e coooiiile riverenze , e con mille belle pa- 
role , tutro'pieno di garbo , di leggiadria , edi gradi- 
mento, voltandoli , e rivoltandofì per ogniverfb, an- 
dando avanti, «indietro, a delira, 'edalìniflra'lèmpre 
guardando il quadro , mettendolo con affettate lodi al 
tcrzo'cielo, penando di maraviglia il piè , con una mano 
porgeva a Carlo le galanterie , l’altra ftcndcva verlò il 
quadro per portarlèlo via : Piano dilTe allora Carlo, 
hi fogna che noi accordiamo il prezzo : Come , rilpole il 
Franzelè , ed i molti regali , che io v'ho fiuti non hafiano 
eglino per pagamentot- Nefignore^ replicò Carlo , fin-, 
za far complimenti ,‘ io fin pronto acdmpenfarvi U valore 
de' voftri regali ; ma trecento feudi voglio del quadro . 
Vedendo il Franzelè Carlo inelbrabile , ed ollinato mu- 
tò linguaggio , e con parole di diflflima , e di dilprezzo 
fe ne partì , e non fi rivide piu , e Carlo lo vendè polcia 
per li medefimi trecento feudi al Mallrozzi . Fu repli- 
catamente principe dell’accademia di S. Luca, per cui 
^veva particolare ftima , ed affetto j ed era tale il fuo de- 

T 2 fide- 


Digiiized by Google 


VITE 


148 

fiderio d’JnvìÉare la gioventù allo Audio della pittura , 
che le donò molti difcgni fuoi non meno , che del niae- 
Aro ; e fece fare, a proprie fpctè i zoccoli alle Aatue , che 
non gli avevano. Intagliò in gioventù alTai bene in acqua 
forte > e molte opere di diverfi bravi pittori intagliate 
da lui fi. vedono in iAampa . Intendeva eccellentemente 
la prospettiva > e non era meno intendente d’architettu- 
ra « Studiava continuamente , e diceva che l’età provetta 
di Sèi uomini unita infieme , non baAava per apprendere 
a disegnare con perfezione. Faticava con guAo, e di 
genio j ed aveva tanta apertura di mente , e. tanta for- 
tezza i complcSfione, e profperità di Saluta, .che appli- 
car poteva indefeSTamente Sèmpre Sènza Aancarfi mai , e 
ftar mai malo. Non fii molto alto dìAatura, mariqua- 
drato y e nerboruto , di faccia quadra , e grazioSà , di 
carnagione tendente al bianco , d’OcchiO'grandc , acu- 
to j e brillante , e le labbra di quando in quando torce-, 
vano in riSb . VeAì Sèmpre fino-airultimo di fua vecchia- 
ia non con faAo y ma con buoni abiti , e eoa belle par- 
rucche . Amò molto la pulifia , e fi trattò civilmente .. 
Abbominò Sèmpre il luSTo , c più d’ogn’altro quel della_ji 
menSà ; e come egli era parchiSfimo , e SbbrjSfimo dice- 
va , che per goder la falute , fi richiedeva la.fobrietà > 
per aver la mente Svegliata, eranecefiario di quando ia 
quando il digiuno , e per vivere affai. biSbgnava mangiac 
poco . £ di fatto più Sono gli uomini , che muojon per- 
gola, che di coltello ; econqueAa veriSfimaoSfervazio- 
ne tratta dagl’inSègnamenti di queAo valente uomo , fini-v 
rò di narrare i fatti , ed i detti di lui . 
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Dt GUGLIELMO CORTESE. 

Ccoui a (criver la vita di Guglielmo 
Cortefè detto comunemente il; fiorge^ 
gnonc i perchè in S. Ipolito Terr;b_. 
della Boegogna nella francacontea na~ 
eque egli del 162S . , e fu fratello carnar* 16 2B 
le del Gefuita e del Cappuccino , fìc-"""~‘ 
come nella vita di quello narrai ^ Eccomi di bel nuovo 
nella fcuota del tante volte da me nominato Cortona^ j 
perchè dopo aver Guglielmo fatto infieme cogli altri due 
fratelli il giro d’Italia , giunto con effi in Roma , fubi- 
to vi s’introdufle per compire i Tuoi ftudj j e li compì co- 
sì bene, e con tanto profitto, che ne ilici queLdotto, 
e valente pittore , che ci rappreièntano.le belle , e molte 
opere , che v*ha lafciate , ed in particolare quelle , che 
or ora andrò rammentando * Aveva egli fatte molte.-» 
amicizie per mez 2 K> delmaeilro non meno, che de* fra- 
telli , ed a ipada tratta gli amici a diipetto degli emuli , 
che in non piccol numero cercavano di icreditarlo , lo 
difendevano', e proteggevano. Chi T introduceva inu 
una caia , e chi in un’altrav Qual gli dava un lavoro , e 
quale un altro gliene procacciava . £ tanti ne ebbe daij 
tutti infieme in fui principio , che primacchè cominciai 
fè a dipignere per i palagj , e per le chiefò , moltilllmi 
quadri dipinti aveva per le cale Le prime opere , che in 
quelle fece, far fi dovevano in 5 . Marco dal Cortona; 
ma perchè quelli per i moltiflìmi impegni, che aveva-> 
preventivamente contratti , far non le potea con quella 
preflezza, che l’ambafciador di Venezia, che abbelliva 
di rare pitture la chiefà , voluto avrebbe, le diede a fare 
al noftro Guglielmo con animo di fiirle buttar giù , quan- 
do ave^e potuto mettervi mano il Cortona ; perchè non 
aveva di lui quel concetto , . che n’ebbe ajllorcliè lo vide 
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operare . Finite che furono , voJle Tamba/ciadore , che 
l'eco alidade a vederle il Cortona , che quantunque appie- 
no conofcelfe l’abilità del giovine prolelTorc , reftò Ibr*' 
prclb , e dilTe : Signor imbafciatore , Guglielmo è mio fc(h> 
lare ; ma in quejla opera ha fatto quello , che forje non^ 
avrebbe fatto il maejìro . E quindi rivoltofi a Guglielmo, 
che pur v’era prclènte , foggiunlè ; Non pojfo a meno Gu- 
glielmo di rallegrarmi teco , e dirti alla prefenza di quejlo 
perfonaggio , che mi glorio d'aver fatto uno fcolare della 
tua vagita . Non t'infuperbire ^feguita a dipigncr così^ e dì 
che cerchìn pure dì torti il credito gli emuli : Ito era Tim- 
bafciatore , che aveva buon gufto , ed intendeva, più vol- 
le per curiofità , come che alcuni gliene avevan parlato 
con poco vantaggio , a vederlo dipigncrc-, e conofeeva 
dalla franchezza , c dall’armonia della compofizione , e 
de’ colori , che Guglielmo , benché giovine folTe , dipi- 
gneva da provetto; ma nè pur egli afpcttava di veder 
quel che vide , e quel che ognun può vedere ; perchè 
non furono altrimentc buttate giù; ma vi ficonlcrvano 
ancora . Oltre 11 prezzo traboccante , che me ebbe dall’ 
imbafciatore , Guglielmo, ne fu anche generofàmente re- 
galato , c fpezialmente protetto , finché S. E. flette in 
Roma ; e l’avrebbe condotto anche fèco a Venezia , fc 
egli aveflTe potuto partire , ed impegnato non fi foflfej 
in altri grofll lavori , dopocchè quefto fu {coperto , e 
veduto . Imperocché cominciato avea a dipignere a_» 
frefeo in una cappella a S. Giovanlaterano , che felice- 
mente poi terminò ; cd aveva avuto ordine da Aleffandro 
VII. , con cui avea già contratta particolar fcrvitù , di 
dipignere nella galleria del palazzo Quirinale . Milèvi 
fubito mano , e vi rapprefèntò la battaglia di Giolùè , 
che molto piacque al Pontefice , ed oltre il prezzo gli 
donò una bella collana d’oro . Gli ordinò poi S. S. altri 
lavori , e tra quelli , quello che fi vede nella tribuna.» 
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del duomo della Riccia , che rimale imperfetto ; perchè 
non fu da lui ritoccato j nè io ne lo la cagione j e quello 
del quadro dell’altare della finiftra cappella neirentrarc 
nel duomo di Callello •. Ne rellò pienamente Ibddisfatto 
il Pontefice j e lo fece pagare , cwegalare aflai ben£L-j . 
Quindi andò adipignere la volta della cappella del Gri- 
llo morto in S. PraÌTede^ e vi dipiniè ancora un quadro 
d’altare in un’altra ^ Era pafiato già q^ualche tempo , che 
i Gefuiti , che ne’ lor collegj avevano tante beiropere del 
P. Jacopo luo fratello, ne volevano eziandio alcuna delle 
lue; e Guglielmo lece nella chiefa del Noviziato il quadro 
dell’altar maggiore, che rapprelènta il martirio di S.An- 
drea ^ Volevane alcune il principe Bergliele , con cui fa- 
migliarmente Guglielmo trattava , per la filma che S. £. 
faceva di lui ; ed egli principiò allora % e terminò poi 
con preltezza il quadro , che fi vede in una delle cappel- 
le del duomo di Monteporzio^ Ne avrebber volute di- 
verll altri perlonaggi ; ma egli tante ne aveva fra mano , 
che molte ne rifiutava . Polciacchè indefetfamente dipi- 
gneva nel deliro lato della cappella della Nunziata in_» 
S. Lorenzo in lueina ; e terminato non Tavea , che prin- 
cipiò adipignere il quadro, che alla Trinità de’ pelle- 
grini rapprefenta S. Carlo , S. Filippo , ed altri fanti , 
che finiti con intera Ibddisfazione di chi glieli aveva ordi- 
nati , rimaner non fi potè di metter mano al quadro dell* 
aitar maggiore della chiefa delle monache di S. Marta_> 
dirimpetto al collegio Romano , dalle quali n’era conti- 
nuamente ftimolato , e vi rapprefentò noftro fignor Geiù 
Grido, S. Marta, S. Mariamaddalcna, ed altre figure 
in atto di fentire fua predica . E quqfla fu rultima ope- 
ra , che fece ; conciofiecchè atfalito un giorno fieramen- 
te dalla podagra , che anni prima cominciato aveva di 
quando in quando atocmcntarlo, gli fupiopofto certo 
chimico, che vantava d’avere un ottimo, e ^crimcnta- 
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to fegreto per sì fatto male . f ecelo egli immantenente 
chiamare) ed ito /libito a vi/ìtarlo,gIi ordinò certa acqua) 
che gli mitigò alquanto il dolore ) ma la podagra l’at- 
taccò nel petto ) ed in pochillìmi giorni) e ne’ i5* di 
1^79 giugno del 1Ò79* iocondufTe a morire. Furongli fatto 
funtuo/è e/èquie a S. Andrea delle fratte ) ove portato il 
giorno fii/Teguente il cadavere , fu in una fèpoltura a mez- 
zo lachiefa ripofio , e nella lapide di marmo ) che la.» 
cuopre , la/cguente i/crizion vi fi legge , 

Sijle qutfquii et fìdelìs 
Hartc ■a .te morant non pofeit laph 
Sed in lapide fculpta virtut 
■Guglielmi Cortesi Burgundi 
PiSlura cultarh eximii 
Gui mira in arte praflantia 
Immortalem pinxìt famam 
Summomm Pontificum 
Appìaufum ) ^ pramia promeruH 
Primarias Ùrbh Bafilicat 
.^Edcfque Principum exornant 
Tanti viri opera vide Jlupe 
Undecimum a tatù Itijlrum caper at 
Cum idibus junii M. DCLXXIX» 

Eterno confopitus fomno 
Hit Juat exuvìas reliquit 
Mori juJJit communh necejjitat 
At jubet vivere major fato virtut 
Felix Remia Romana 
Gonjugis amantijfmi memoria 
Pofuit^ 

Ebbe con Felice Renzi fila moglie fblo una figlia.»^ 
perchè poch’aoni flette feco > ed in que’ pochi non iflet> 

«c 


Digilized by Google 



DP PITTORI. isi 

te mal quafi bene . Si maritò la figlia , che fi chiama-^ 
Margherita ad Antonio Bellotti maftro di camera del 
principe Borghetè , che vi ha avuti cinque figli , de’ qua- 
li trefoli prefèntemente fon vivi. Ilmafchio frequenta 
lo ftudio d’un avvocato , e fi diletta di difegno . Una_» 
delle femmine, che fidiletta non folo di difegno, ma 
di miniare , è fiata maritata in Albano al Cecchini , che 
è de’ più ricchi di quel paefèj e l’altra fia in cafa co’ geni- 
tori ancor zittella . Si rimaritò Felice molti anni dopo la 
morte di Guglielmo a un curiale , e gli portò in cafa un 
capitale di ben diecimila feudi, che ereditò per morte 
del fratello , che effendo morta due anni fono , ancor 
ella lo lafciò a Margherita , che ereditato ne aveva altro 
di circa quindici mila alla morte di Guglielmo , nel cui 
tempo vivevano due fue fbrcllc monache con efèmplarità 
particolare a Friburgo j ma morirono pofeia elleno an- 
cora . Aveva molto guadagnato Guglielmo; perchè mol- 
to , e continuamente , finché non ne fu difiolto dalla_f 
podagra , lavorava . E come i lavori non gli mancava- 
no, ed erano in Roma, non men che fuori ricercati, 
le li faceva ben pagare . Fu d’ottimo cofiume , modefto , 
ed umile; e tuttocchè aveffe avuti, come ho fopra ac- 
cennato degli emuli , parlava di loro con tal tranquillità 
d’animo lènza alcuna alterazion così bene, che chi non ne 
foffe fiato informato, detto avrebbe che eran fuoi amici . 
Trattò indifferentemente con tutti i profeffori , ma con 
•Carlo Maratti particolarmente , e di genio , ed ebbe per 
lui maggiore fiima di quella, che aveva pel fùo maeftro 
Cortona . Poco fi divertiva ; perchè non aveva vizio , 
nè di giuoco , nè di ofierie , nè di caccia ; e tutto il fuo 
fpaflo fi rifirigneva in camminare fuori di qualche porta , 
o tutto fblo , od in andare a qualche vigna col Maratti il 
giorno di fefia . Amava la ferietà , ed il naturai fuo ma- 
linconico , non Io portava ad alcuna allegria . Spendeva 
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gencrofàméntc nell’occorrenze ; e fuori di quelle teneva 
conto del Tuo. Parlava poco; perchè poco a parlar lo 
portava qualche piccola infelicità , che aveva nel difcor- 
fo . Un prezzo folo faceva de’ lìioi lavori ; e chiedo che 
l’aveva un quattrino non calava . Dir (bleva a quello pro- 
poiìto 5 che intender non fapeva , come tra i profelfori 
d’onore trovar fi potefTe , chi dimandaffe un Ibldo di più 
di quello giuflamente gli fi doveva ; e che tanto gli pare- 
va Arano , e fconvenevole il chieder di più del giuflo va- 
lore , quanto il prender di meno , fe non foffe flato a ti-' 
tolo di regalo . Ma in tal cafb Ibggiugneva , che bifo- 
gnava regalar tutta l’opera ; perchè mai il compratore fi 
farebbe iadotto a credere 5 che la diminuzione del prez- 
70 foffe anzi cortefìa , che effetto deirccceffo . Era di 
mediocre datura > piuttodo graffo , che magro , cafla- 
gno di pelo , ed olivadro di carne , pieno ) e quadro , ed 
alquanto rozzo di faccia . Pochi giovani voleva nella.* 
fcuola , e que’ pochi più per impegno di chi glieli racco- 
mandava , che per genio ve li teneva . E come non ave- 
va genio a tenerli , nè pur inclinava a perdere il tempo 
in idruirli . Niuno perciò ne venne fuori con grido ; e 
niuno rammentar ne deggio io in quedo mio racconto 
più breve forfè di ciò , che la curiofità del lettore afpet- 
xava, e che al merito del /oggetto d conveniva . 
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CARLO ClGNAMl. 

O & o G K A ) a cui tanto devono le bella 
arti ) per elfere fiata patria di tanti gran- 
di uomini , non ha lafciato anche a reni- . 
pi noftri d’effer feconda , avendo adì 15. 
di maggio negli anni 1628. di chiaro, e 162% 

conofciuto lignaggio prodotto il nollro 

Carlo, che datoli alloftudio della pittura , ebbe Gio. 
Batifla Cairo per maeftro, e quindi pafiò nella famofà 
/cuoia dell’Albani , e divenne celebre al pari d’ogni altro 
/ùo coetaneo. Di quello valente uomo, quantunque ne 
ila fiata da elegante , e pulita penna fcritta la vita , ho 
/limato doverla feri vere ancor io ; perchè avendo l’auto- 
Tc fcritta fblamente la fìia , pofTa maggiormente fparger- 
Tene la fama tra le mie , che per eìTer molte , faranno 
/è non per altro per curiofità ricercate <la molti . Etut- 
tocchè io non farò così diffufb , com’egli è flato , non tra- 
lafcerò di narrar TelTenziale ; e rimetterò per tutto il re- 
flo il lettore all’autore medefimo , per non privarlo dì 
^uel guflo, che ho nel leggerla, e rileggerla fèmprcL-» 
ugualmente provato ancor io . Vide il padre , che fi chia- 
mava Pompeo fin da fanciullo inclinato il figlio alla pit- 
tura , per i continui difègni , che faceva delle figure , che 
gli parevan più belle tra quelle , che rapprefentavano i 
'quadri di cafa fìia ; e vide , che non da fanciullo difègna- 
■va feonfideratamente , e lènza elezione , ma con giudi- 
zip , e di guflo . Volle perciò fecondare l’inclinazione 
di luii e perchè iflruir fipotdTe nel bel principio , con 
maggior agio fi tirò in cafa il Cairo , che, come ho 
accennato di fppra , fu fuo primo maeftro . Polègli poi 
tanto amore l’Albani , lafciato , che egli ebbe il Cairo , 
chepiucchè figlio l’accarezzava, e l’amava, emotiva-» 
di voglia di far conofeere al pubblico l’abilità /ingoiare 
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del giovinetto . Lo cimentò in prima in prima al con- 
cortb del difègno nell’accademia , e ne riportò fopra_» 
tutti i concorrenti egli il premio . L’elpofè pofcia a di- 
pignere nella chiefa del Buon Gesù j e rapprefèntò in un 
quadro S. Paolo , che libera una fpiritata . Quindi ve- 
dendo il generale applaufb che riportava , non ifdegnò 
per animarlo maggiormente , che mettefle la mano nel- 
le tue tele j e pubblicamente diceva per Bologna , che 
quelli efifer doveva un de’ foftegni più forti della Tua fcuo- 
la . Nè s’ingannò j poicchè ìeguitando egli vie più a_> 
farli onore , dipinle da maeftro varie ftorie in cafa Da- 
via , e varie altresì in cafa il Ponti giureconfulto . Spar- 
fafi frattanto la fama del fuo valore anche fuori , fu chia- 
mato a Livorno , e tra gli altri quadri lalciativi , allor- 
ché ne partì per ritornare a Bologna, celebre fu quello 
del giudizio di Paride nella nota contefa delle tre Dee_j 
per l’acquifto del pomo d’oro . Lafciò i quadri in Livor- 
no ; e portò lèco a Bologna i cuori de’ I.ivorneli , che- 
per lo gentil fuo tratto , e per l’amabile lùo coftume an- 
che fenza confiderar Tua virtù ardentemente l’amavano , 
e di mala voglia , e colle lagrime agli occhi lo vider par- 
tire . Giunto era appena in Bologna, che il Cardinal 
Farne/è , che allora vi rifèdeva per Legato , veder vol- 
le l’autore delle pitture , che avea già vedute , ed aven- 
dolo cortelèraente accolto con mille efpreflìoni di (lima , 
e d’affetto , gli diede a conofcere , ch’effer voleva Tuo 
amico; e gli ordinò l'opera della gran fala nel palazzo 
del pubblico . O qui fi che Carlo impiegò tutto il Tup 
/pirito, e fece vedere in due copiofiflìme illorie , come 
s’unifce ne’ colori la forza, e ’l rilievo colla morbidez- 
za, e coltenero. Rapprefèntò in una lamacflofa fun- 
zione del fanar le fcrofole , fattavi in paffando dal Re > 

Francefeo ; Nell’altra il magnifico ingrelfo del Pontefi- 
ce Paolo 5 donde prefè immantinente la fala il nome di 
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Farnefe.Grande fu per molti meli il concorlb del popolo j 
de’ cittadini, della nobiltà, de’ profefTori,e degl’intenden- 
ti , che in fòlla correvano ad ammirar la wghezza dell’ 
opera , che piacque tanto allafteflb cardinale, che in fine 
della legazione lo menò Ceco in Roma con animo deter- 
minato di fargli dipignere la fala del proprio palazzo ; e 
dipinta certamente l’avrebbe , fè l’E. S. non foffe fta- 
ta da maggiori , e più premurofè occupazioni diftolta . 
Non lafciarono però altri perfbnaggi primarj Carlo ozio- 
fo, e fèrvir volendoli dell’occafione del Tuo arrivo, e 
di fua dimora , gli commilèro diverfi lavori . Dipinfe d’ 
ordine d’alcuni i due laterali della cappella maggiore di 
S. Andrea deHa valle 5 e memorabili fono due Veneri , 
chedipinlè per alcuni altri . Dipinlè nella bafilica Vati- 
cana un quadro per l’altare , ove lì vede oggi la prefen- 
tazione di Maria vergine al tempio , cofbrita dal Roma- 
nelli , perchè quello fu melTo altrove a cagione dell’umi- 
dità, che l’aveva tutto lacerato . Stette in Rpma Carlo 
tre anni Tempre indefelfo lavorando, per foddisfare a’ de- 
fider j di coloro , che a ogni collo volevano qualcJie me- 
moria della maellrevol Tua mano ; e terminati che egli 
ebbe gl’incominciati lavori , le ne ritornò per particolari 
Tuoi affari alla patria . Inefplicabili fono le liete , e cor- 
tefi accoglienze, che generalmente ricevè nell’arrivo , 
cd innumerabilì le commelTioni . Ebbene per la chiefa di 
S. Michele in bolco , e vi lloriò quattro medaglioni 
Ebbene dal Icnator Davia ; e gli colorì una Circe ìjuj 
mezza figura , ed una Carità al naturale in intera , altra 
ne colorì pellènatore Angelelli , altra pel conte Jacopo 
Rolli , per cui colorì ancora un Mosè con molte figure . 
Ebbene dal fenatore Albergati , e gli effigiò due tele j 
eTprelfe in una S. Giufeppe col Bambino, in altra uru» 
Bertoldino . Ebbe una Danae Marcello Malpighi , una 
Flora il cavalier Sampicri , una Pomona il' conte Zanar- 
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di . Ma fe tanto egli fece dopo il fiio arrivo per i Bolo- 
gnefi in Bologna , non punto meno , tè anche forte non 
più fece per àverfi pertbnaggi di fuori . Celebre fi fu la 
Madonna con S. Giutèppc , e col Bambino , fatta pd 
cardinale Archinto arcivelcovo di Milano . Di non mi- 
nor fama furono l’altre fatte al Forni fegretario di quel 
tènato, al conte Maffei , ed al Gorelli, che oggi fi con- 
fèrva qual gioja preziofa dal Cardinal Ottoboni . Singo- 
lare fu ancora una Carità con cinque putti fatta pel Car- 
dinal Pallavicini ; e fingolari furono i tre baccanali fatti 
per monfignor Giandemaria , pel conte dell’Afie , 
pel principe Adamo di Liedeftein , per cui fece ancora 
altri quadri . Ma mentrecchè fpediva Carlo tue pitture 
in varie parti d’Italia , ne voleva in Parma anche quel 
duca j e per farle maggiormente rifplendere , pensò di 
metterle al para|;one di quelle , che fatte avea in un tuo 
cafino Agoftino Caracci . Chiamato dunque Carlo alla 
corte , ed immediatamente trasferitovifi , gli ordinò il 
dipignere nelle pareti d’una tlanza , ove dipinta aveva la 
volta Agoftino . E perchè quelli rapprelèntato v’aveva 
con pellegrine invenzioni la poffanza d’Amore ^ volle_j 
egli tèguitare lo ftetfo fuggetto con diverti altri pellegri- 
ni penfieri . Rappretèntovvi Amore atfitb tur un magnifi- 
co carro d’oro in compagnia di Venere col dardo in ma- 
no , che è l’arme fulminante , con cui vince i petti più 
tòrti , e pafia eziandio i cuori degli eroi , con tutte l’altrc 
ftorie , che vi fi vedono in prova del foggetto rappre/èn- 
Tato da lui , che io per non eflèr troppo lungo , quan- 
tunque l’abbia vedute , mi rimarrò di detcriverle , e ram- 
mentarle . Dirò bene , che egli ne ricevè dalla gencrota 
mano di S. A. diftinti prem) , e voleva onninamente ri- 
tenerlo alla corte con groftb ftipendio. Ma non potendo 
Carlo accettare l’onorevol invito ; perchè gl’intereflfi di 
caia fila lo richiamavano in patria , volle le prometteffe , 
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£ccome le protnife di farle un quadro per l’altar maggio^ 
re del /bntuofb tempio dclfimmaculata Concezione , che 
I*A. S. aveva fatto fabbricare in Piacenza . Partì egli 
dunque carico di regali, di finezze, e d’onori; eque- 
Ai furono in sì gran numero , che parendo a lui , che 1* 
cccedeflero , non volle riceverli tutti ; perchè modeAa- 
mente ricusò il titolo di cavaliere , e di conte , con cut 
il duca onorar voleva lui , il figlio Felice , che condotto 
avea feco , ed i fuoi difeendenti , Arrivato che fu in pa- 
tria Carlo ne diede fubito parte a S. A. che benignamen- 
te del ìèguente tenor gli rifpofe : 

Signor Carla % Pud ejjer ella certa in ogni tempo ^ 
od in qualunque occorrenza del nojlro vero affetto , e_» 
non falò ella^ ma il fuo figlio ^ e la di lei cafa tutta , 
poicchè come nella nojlra fon quaji eterne le memorie^ 
che v'anno lafcìata della fua gran virtù ; coù eterna^ 
farà fempre in noi , e ne' nojìri facce fori la gratitu- 
dine , il benefizio della quale godrà ella , e godranno 
fempre i fuoi . Attendiamo di fentire , che colla mae- 
fria folita del fuo felice pennello fa fatto il quadro 
che le abbiamo commejo ; e godendo in tanto del loro arri- 
vo con folate alla patria , e dell'avvifo , che con efpreffo- 
ni tanto amorevoli ci ha ella dato le preghiamo da Dio 
perfette contentezze . 

Parma 7* maggio iò 8 1 . 

Al piacer fuo 
Ranuccio Farneìè . 

Mife egli immediatamente mano aU’opera , ed ef- 
prefifa avendo al vivo in una gran tela la Vergine fantiflì- 
ma, checalpefta lateAa delfcrpente in atto di ringra- 
ziare l’eterno Padre , e lo Spirito tanto per l’ineAimabil 

grazia a niun’altra j che a lei conceduta dell’originale 
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innocenza con molte altre figurè rapprefèntafevl per or- 
namento dell’iftoria dall’erudita tua intelligenza , a S. A. 
la trafmire . Indicevole fi è il gufto , che ebbe S. A. in 
ricevere il quadro , e fu tale il gradimento , che non 
contento d’ avergli nel ricewrlo mandato ricco regalo , 
volle altro a lui non pure , ma al figlio mandarne in oc- 
cafione , che fpedì a Bologna per altri affari un iùo fami- 
gliare . Reflò a’ nuovi regali tutto forprefb Carlo , ed 
umilmente S. A. TÙigraziandone , corteferaente ella così 
gli rifpofè ,* 

Signor Carlo . Intendiamo daW amorevoli efprejjlonì^ 
che ella ci fa colla lettera de' g. H gradimento , con cui ha 
accolto il faluto , che mandammo a lei , ed al fuo figlio per 
Ijìcfano Eoli ; e benché fio flato un piccolo incontro deU'afi- 
fletto^ che abbiamo per lei ^ e per loflejjo fuo figlio ^ ad 
ogni modo dee ejfere all'uno , ed alP altro un chiaro argo- 
mento d" averne a ricevere de' maggiori nelP occorrenze^ che 
ci fi prefenteranno de' fuoi vant agg i , ajpcurandola , che-^ 
noi faremo fempre per promuover Pt volentieri , e per fecon- 
dare le loro giufle foddisfazioni . In tanto le confermiamo 
la flima , che facciamo di fua virtù ^ e le preghiamo con 
vera cordialità da Dio ogni bene . 

Parma 1 1 . maggio i68}. 

Al piacer fuo 
. Ranuccio Earne/è . 

Nè qui finirono i favori , che a Carlo fiicceffiva- 
mente difjjensò lafèreniffima cala; imperocché volle__> 
onninamente il duca Francefco , ch’egli accettalTe per fé, 
e per i figli fuoi il titolo di conte , che aveva ricufàto 
prima , giacché fàpcva , che la modeftia fua non l’ave- 
va potuto rifiutare dalla munificenza d’altri principi , 
e dello fteflb Papa, che per maggiormente onorarlo, 
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conferir gli vollero ancora quello di cavaliere . Quelli 
nuovi onori uniti a’ nuovi applaufij che per le belle opere 
fùe ogni dì gli s’accrefcevano , gli accrebbero in Bologna 
non meno , che da pertutto fuori talmente la flima , ed 
il credito , che da ogni parte giugnevano giovani per 
iftudiare lòtto Tua dilciplina , e perlbnaggi per aver qual- 
che Tuo quadro , e per godere dell'amabile , e dotta Tua 
converfazione j e chi andar non vi poteva , gli Icriveva 
per averne. Colorì pel procurador Contarini il callo 
Giulèppe ; altro ne colorì pel marchelè Niccolomaria_> 
Pallavicini , altro per un mercadante , che a forza di da- 
naro palsò pure in mano dello ftelTo Pallavicini , altro 
pel Re Giovanni diPollonia, per cui colorì ancorali^ 
maelle , ed Agarre . Effigiò in rame una Madonna per 
Io Ipeziale Fortuzzi , lo fpolàlizio di S. Caterina per la 
contelTa Caddi , altra Madonna pel Cardinal Ottoboni , 
cd in due rami per Luigi il grande , Grillo deporto dalla 
croce , e la Maddalena quando lo vide in figura d’orto- 
lano. Per la fuddetta contelTa Caddi fece un quadro 
con molti fanti , due ne fece pel principe di Schlevem- 
burgo j rapprelèntante l’uno la Maddalena nel defèrto , e 
l’altro la Maddalena con Marta fua Ibrella , e con Gesù 
loro ofpite } due pel conte dell’Arte, rapprelèntante l’uno 
la Vergine col Bambino , e l’altro una Danae , cd uno 
pel principe Adamo di Lieftertein, rapprelèntante S.An- 
tonio di Padova. Nè l’indefelTo , e continuo dipigner 
di Carlo per tanti lècolari nelle lor calè, per quanti ne ho 
fin ora numerati , rimaner lo facevano dal dipignere per 
i lècolari , e per gli ecclefiartici ne’ fagrl tempj . Dipin- 
fe nella chiefa principale de’ Gefuiti di Bologna la tavola 
per l’altare Davia , che rapprelènta la Madonna col Bam- 
bino , S. Giovanni , e S. Terefia . Per i padri OlTervan- 
ti di Bologna parimente l’altra , che rapprefenta S. Pie- 
tro d’Alcantara : Per le monache Domenicane , l’altra 
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che r.ipprcfènta S. RoHi : Per i padri dell’Oratorio di 
l'orll , l’altra che rapprcfènta S. Giiifèppe ; Per i mona- 
ci Benedettini di Claifc in Ravenna , l’altra che rappre- 
fènta Benedetto ; L per Mafia Lombarda l’altra clic 
rapprefènta S. Rocco, e S.BafUano, ove dipinfe an- 
cora una cappella con molte belle inven2Ìoni . Dipinfe 
pofcia per llia particolar divozione lotto il portico de’ 
padri de’ Servi di Bologna, in concorrenza d’altri profeC* 
fòri , che pur vi dipinfcro alcuni miracoli de’ molti fatti 
da S. Filippo Benizzi , e vi rapprefentò quelli del fan- 
ciullo rifufcitato , c del cieco illuminato j ma non fenza 
fuodifturbo; perchè gli fu per difpetto unto di notte_j 
il muro col lapone , ed abbruciati i cartoni che v’aveva 
lafciati . Voleva in quello mentre l’elettor di Baviera 
ornare un tempio di Tua metropoli con quattro riguar- 
devoli quadri , fcellè quattro de’ piu efperti pitto- 
ri , e tra quelli il nollro Cario pel primo . Si dichiarò 
poi S. A. , che oltre il pagamento , che dar voleva-, 
ugualmente a tutti trabocchevole , voleva altresì dilHn- 
guere , chi meglio fi folTe portato con generola ricogni- 
zione . Q^ai folTero gli altri tre profeifori a me non è 
noto ; nè noto m’è pure qual Ibggctto nelle lor tele rap- 
prelèntalTero . So bene , che la fagra famiglia rapprefen- 
tò Carlo nella Tua , e che molto s’adoperarono gl’invi- 
diofi per torgli il premio , fin coll’avervi fatto un lungo 
taglio , lo che fa credere , che fe egli veramente avuto 
non l’abbia, meritalTe d’averlo . Voleva parimente il 
Granduca di Tolcana qualcolà di fuo; e primacchè alcu- 
na gliene richiedeffe , volle il ritratto , per collocarlo in 
un cogli altri nella famofa Tua galleria . Seri iTe perciò a 
Carlo , ed avendolo egli fatto con tutta diligenza , a-, 
S. A. R, il mandò. Con che gradimento fi ricevelTe da 
lei , e con qual regalo s’.accompagnalTe , comprender di 
leggieri fi può daUa fegucntc Aia lettera • 
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Signor Carlo . Il Signor conte Lodovico Caprara 
ha prefentato a nome dì lei la bella immagine di fe JieJfa , 
ch'ella fece per compiacermi con tutta Parte del fuo pennel- 
lo , che ben merita P aver luogo tra gli altri piti celebri 
profejfori , nella ferie che io ne vò facendo nella mia galle- 
ria j onde ejfendomi accettijfwo il dono , quanto più dejì- 
^erato per Popìnione , che me ne fece concepire il fìgnor 
marchefe Cofpì , veggo che P opera flejfi vince anche Pafpet- 
tatìva , e m'obbliga dP averne Jlima corrifpondente alLu-» 
fua perfezione , che è molto fìngolare . Non lafcio dunque 
di ringraziamela col più vivo fentimento , nè di ejtbirle la 
mia corrifpondenza , ovunque pojfa aver campo di mojlrare 
anche cogli effetti il conto , che fo della fua virtù j e Dio 
la coti fervi lungamente in fallite , e profperità . 

Firenze 4. maggio 16^6. 

Suo amorevole « 

Il Gran duca . 

Quindi gli ordinò una Venere, che fu immediata- 
mente fatta da lui , e fuccelTivamente a S. A. R. man- 
data . Correva l’anno 1686. allorché Carlo pafsò irtj 
Forlì a dar principio alla maggior opera , che fia Hata 
mai fatta da lui, e tra le maggiori che abbia fatte mai 
alcun altro; ed è la cupola della Madonna del fuoco . 
Lalciò nel partir da Bologna la direzione della fua Icuo- 
la a due de’ lùoi principali /colari , e volle che fteffe—» 
aperta a fuc Ipefè nell’ampio, e nobile appartamento, 
che egli già per tale effetto riteneva nel palagio Pa- 
tèlli a benefizio, e comodo de’ numerofi giovani, che 
da molte cittadi d’Europa concorfi erano per iftudiar 
/òtto lui nella tua patria . Stette la tcuola aperta_» 
qualch’anno ) e vi fi ftudiava continuamente di genio, 
c per gara ; e ftata tàrebbe aperta tutto il tempo di 
fua vita , tè un oltramontano contraffatta non aveA 
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fe la chiave d’una ftanza , che portata (èco area Car- 
lo , e non avelTc rubate le più belle pitture , che egli 
vi confèrvava , lo che indulTe Carlo a (errarla , ed a_> 
trafportarla a Forlì . Ed ecco Forlì divenuto nido per- 
manente , e ftanza fifta di Carlo ! Imperocché vedendo 
egli che il lavoro della cupola farebbe riufcito aftai lun- 
go , vi fece trafportare diverte altre robe , e quivi con 
tutta la famiglia agiatamente s’accomodò . Nè l’appli- 
cazione ftraordinaria , e le fatiche continue , che far do- 
veva intorno alla cupola gl’impedivano , che egli nonu» 
adoperafte la mano indefefla per altri , che file pitture 
• bramavano . Volevane onninamente il marchefè Albic- 
cini , e glie ne replicava ognora l’iftanze . Gli compiac- 
que Carlo 5 e gli compiacque in modo , che rendè , e 
renderà memorabile a’ pofteri la bella , e grande fiia_, 
abitazione fatta maggiore dal Tuo pennello , colla cele- 
bre aurora dipinta da lui nella fiala , e col non men cele- 
bre S. Antonio di Padova , che vi dipinfè in una tela . 
Volevanne altri fignori di Forlì, e tutti alcune ne ebbero. 
Volevane lo fteflb magiftrato per memoria nel fiuo palai-» 
lo , e dipinfè vagamente al fiuo fblito Apollo nella (ala * 
Andò a trovarlo un gentil’uomoBolognefè per averne; 
ed ebbe un S. Antonio di Padova ; un Ecce homo , ed 
un'Erminia col paftore, che in oggi fi vedono, e fi con- 
fervano tra i quadri più preziofi , e tra i più rari difegni 
di Raffaello, di Michelagnolo, diTiziano, del Vinci, 
del Veronefie , e del Coreggio nella ricca galleria del 
conte Tardini . Pafsò per Forlì il Cardinal S. Cela reo , 
e bramando egli pure qualche dipintura da Carlo , ne 
ottenne in dono l’Adamo, e l’Èva, che egli colorito avea 
per puro genio con quel gufto , e con quella fiquifitezza , 
con cui lavorar fbgliono i bravi profeftbri , allorché la- 
voran di voglia , e di vena . Fu eftremamente gradito 
dal cardinale , che gli diede cinquecento doppie di pro- 
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pria mano , proteftandofi di pagargli folamente la tela , 
c di ricevere la pittura per regalo . Scriflfegli per un_, 
S. Gio. Batifta l’elettor Palatino, e gli fu fbllecitamen- 
te mandato da Carlo . Piacque tanto a S. A. , che non 
poteva ritirar gli occhi dal quadro , allorché alla fua vi- 
fta comparve ; nè li ritirò mai , finché portato da intimo 
affetto verfb l’autore non efclamò : Perché no» è qui il 
bravo pittore yjicchè io.poteJJi in fegno dì fi ima tener amen^ 
te abbracciarlo ? È fattoci fcriver lotto a caratteri d’oro; 
Opera del primo pittore del mondo : lo fece appiccare in 
una ftanza , che più dell’altre frequentava , per poterlo 
vedere ogni giorno , ed ognora . Preparò poi groffi re- 
gali , e fpedì a polla il Pilcher lùo pittore a portarglieli. 
Collui però a Forlì non giunlè mai , nè mai fu làputo ove 
s’andaflè . Dicdene parte Carlo a S. A., e l’A. S. del lé- 
■ guente tenor gli rilpolè . 

lllufire Signor conte Cignani . Ho gradito al fegno 
maggiore nell'amorevole fua lettera i contrafegni della fo^ 
lita cordialità di V. S. per li quali le fono f empie più tenu- 
to . lo veramente avrei dejìderato , che il Fifber avejft 
profittato fiotto la difciplina ePun sì gran maefiro ; ma dac^ 
thè egli partì di qui con qualche eontrajfegno del mia gra- 
dimento per lei , non ha più lafciato faper di fe nuova alcu- 
na ^ ealDavenUy e al Zannetti miei fervìdori ^ ehefona 
flati in Italia , e che tenevano da me camme filone di' inter- 
quifiiione , è fiato ìmpoffibìle rinvenirlo . In ordine al qua- 
dro del Giove lattante^ \LS^ fasiche ho fatto fempre deW ope- 
re fue quell' alta fiima-i che meritano^ egodrà poterne ador- 
nar la mìo galleria , quando lo permetterà una congiun- 
tura un poco più favorevole j cm che le auguro ogni più 
perfetta contentezza . 

DulTeldorf a 8. gennaro 1702. 

DiV. S, Aff'ezìonatìfiimo fempre 

Gio. Gugliehno Elettore 

Ri- 
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Richiefèlo d’iina Madonna Clemente XI. , ed aven- 
do rapprefèntata in una gran tela la Natività , a S. S. la_, 
mandò , é ne fu largamente ricompenfato . Rapprefen- 
tò in altra l’ immagine del beato Pellegrino Laziofi , 
ed in fègno di Tuo vero gradimento la fece dal P. Pilip- 
po fuo figliuolo 5 che .allora era in Roma prefentare al 
Pontefice. I.’accolfè S. S. benignamente , e dopo mille 
efpretfioni gli diflè : P. Filippo noi potremo far molto \ 
ma non potremo mai fare abbajlanza per corrifponderle : 
Ed affegnatagli grolla penfione, con pubbliche dimoftra- 
:iioni d’amore, e di ftima il licenziò. Stette quello gen- 
til padre qualche tempo in Roma , ed io pure ebbi occa- 
lìone di conofcerlo , e di trattarlo; e molto godei al- 
lorché feppi , che dal governo della congregazione di 
S. rilippo di Porli era flato promoffo a un calonicato 
della cattedrale di Parma; ed affai più mi rallegrai an- 
cora quando ebbi avvilo , che dal marchelc Santi légrc- 
tario di dato del duca gli fu ralfegnato l’arciprctado . 
Datofi quindi Carlo interamente al compimento dell’ 
opera della cupola , che tutti i Porliveli agognavano di 
vederla finita, per ibddisfazione del voto /bienne fatto del 
1670. da loro, per averli la beatilTima Vergine nel di 28. 
di maggio liberati daltrcmuoto, che indi a non molto 
fu terminata da lui, e nel dì 28. di maggio del 170Ò. 
difcoperta . Incredibile era il numero de’ foreflieri , che 
in un co’ cittadini concorfi erano a vedere il bel lavoro , 
che non coftò punto meno all’autore di vent’anni , e_j 
quantunque (ignorile , maeftrevole , emaeflofb, furono 
contro elfo fpar/è per invidia alcune Patire . Riportò pe- 
rò l’applau/b univer/àlc de’ profè/lbri intendenti , e de’ 
primarj letterati , che anche fuori per l’altrui relazioni 
s’unirono in telfere all’autore molti diverfi encomj , rac- 
colti poi dall’erudito conte Pabrizio Monfignani inun_> 
volume ; e que’ pochi , che cercavano di (ereditarlo col 

pro- 
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procurare di torgli il credito glielo accrelcevano. Io non 
iftarò a defcriverloj perche credo di non fapcrlo cosi 
ben deferivere, come l’aiitor l’ha dipinto. Dirò folo , 
che contiene un mondo di ligure di Santi , e che par di 
vedere il Paradifp . Vide qudt’opera il marelcial Marti- 
ni , quando condot tiere delle truppe Alemanne pafsò per 
Torli 5 e ne reftò così innamorato, che conofeer volle 
l’autore ; ed a Tuo riguardo diftinle la città da tutte Tal-' 
tre per dove era paflfato, e per dove pafTar doveva nella 
diftribuzion de’ quartieri . E quella non è favola inetta , 
ed infipida , o racconto incredibile , e inverilìmile , co- 
me quel di Plutarco , e di Plinio , nell’aver riferito , che 
Demetrio s’allenne d’elpugnar Rodi, e di bruciarlo, 
perchè non brucialTe ilGi.alilò, che dipinto v’avea Pro- 
togene . Imperocché , e le pitture regalate da Carlo al 
Martini per la riguardevole diftinzione , ed i fulTeguenti 
Tivori compartiti dal Martini a Carlo per legno di fuo 
gradimento, fin coll’avcrlo fatto alcriverc alla nobiltà , 
c ammetterlo nel configlio di quel Pubblico, indubitata- 
mente ce l’atteflano , e pienamente lo comprovano . Vol- 
le a quelli Ipeziofi onori aggiugnerne anche il Pontefice 
un altro , e Io dichiarò principe perpetuo deU’accade- 
mia, che ad imitazion di quella de’ Caracci avea già 
molto prima illituita in Bologna Carlo coiralfillenza-j. 
dell’eloquente autor della Felfina , c col fullèguente aju- 
to del Mccenatico genio del General Marfigli , che le__> 
impetrò il nome di Clementina dal Pontefice . Di quella 
illudre accademia , che non invidia a Parigi , ed a Lon- 
dra le fue , fu per dieci anni principe Carlo , benché di- 
moralTe a Forlì, ove tuttocchè giunto alla decrepità, non 
tralalciava d’operare colfcnno, e colla mano, e ben_» 
lo fece vedere nel quadro del Giove lattante , che per 1’ 
impegno già contratto terminar volle nel ottanzeefimo 
anno di fua età per l’clcttor Palatino , che con impazien- 
za 
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za rafpettava . Mandoglielo Carlo per meMo di Gio. 
Batifta Roffi fuo difcepolo j che non trovato l’elettore 
alla corte , l’andò a trovare alla caccia per prefentarglie- 
Ic. Lafeiò S. A. E. per quel giorno la caccia , nè altra 
occupazione aver volle , che quella della villa del qua-» 
dro , e regalò d’un belliflìmo fchioppo il portatore—» 
Tornato pofeia alla corte , gli fece sborzare grolTa fom- 
ma di danaro per le fpefe , che avea fatte nell’andare , e 
per quelle che far dovea nel ritorno , e eolie ftelTe Tue—» 
mani gli donò ricca collana d’oro con un gran medaglio- 
ne , ritenendolo feco molti mefi . Nè afpettar volle il ri- 
torno per moftrar l’eftremo fuo gradimento a Carlo j po- 
fciacchè per un fuo fedel famigliare gli mandò fubito un 
nobil fornimento d’argento fine , di quei che oggi fi chia- 
manSortù, con dodici groffi medaglioni d’oro , ed altri 
grolTi pezzi d’argento , tutti ugualmente con maeftria la- 
vorati . Verfi) natale giunfe il meflb a Forlì , ed aven- 
done Carlo umilmente S. A. E. per lettera ringraziata , 
ed aggiuntovi inficine il felice augurio delle felle , ne—» 

ottenne la leguente rilpofta . 

llluftre Jignor conte Carlo Cignani . Qualunque fìct 
Hdono con cui ho voluto riconofeere quello del fuo bellij/ì- 
mo quadro , s'afficuri , che infinitamente maggiore è la Jli-^ 
ma , e T obbligo , che profèjfo alla fitta virtù , ed olle di 
lei finezze . Devo ringraziarla ancora di quella , r^e_i 
meco ha ufiata in occafione del fianto Natale , riaugurandole 
unita a ogni altro contento lunghezza di vita , e profiperità 
dì fialute per gloria della pittura . Avrò cura che il RoJJi 
al fiuo partire trovi ogni Jìcurezza pojjibilc , e di cuore in 
tanto me le ratifico . 

Dulfeldorf 20. gennaro 1 7 1 5 * 
pi V. S. 

4£ezmatijtm0f e parzìalififimoper compiacerla 
Gio. Guglielmo Elettore . 

Con 
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Con quefta bell’opera coronò Carlo tutte l’altre , e 
con quelli ultimi onori terminò la fua vita . Imperocché 
privo quafi affatto di ferie , benché con piena cognizio- 
ne di mente, cadde a mezzo l’anno 1715. infermo d’un 
oflinato catarro , per cui cagione effendo anche flato da 
varj accidenti forprefb, fi riduffe del tutto inabile , e_j 
dopo una faflidiofa j e lunga malattia fullo fpuntare del 
giorno 6 . di fettembre dell’anno 1719. dèi l’età fua no- 1719 

vantaduefimo lafciò quello mondo , paflando alla gloria 

dell’altro. Sontuofe, e magnifiche furon l’efequie fat- 
te dal figlio Felice alla memoria del padre ; ma troppo 
lugubri , c melle per lui , per i profeflori , e per gli ami- 
ci , che non fi potevano dar pace della gran perdita . Fu 
il cadavere ripollo fotto la cupola da lui dipinta, ed il 
dotto , ed erudito padre D. Floriano Amigoni abate Ca- 
maldolefe , vi fece la lèguente ilcrizione . 

D. 0 . M. 

XJhì referatum hìncCoelum totumque in excipienda deìpara 
Effufum fufpexerh 

Nè graveris inde -oiator ad humum reverfm refpkere 

Pulverem 

Caroli Cìgnani Comìth Equìtifque Eononìenjti 
Ex antiquìffima , ac nobili famìlìa de Cignano 
Ejus olim dtUionìt in Etruria Oppido 
Fidiorii foto Orbe celeberrimi 
FiSiorumque omnium Putrii 
Ille fcilicet ejl ^ qui modico pubere 
ìngentem triumpbum Mariam Beato/que Ignei 
Ac magnai animai 

Ad mìraeulum nobii conjpicuai exhihuit 
Hunc id circo hoc in loco facri bujui facelli Cujlodei 
In grati animi monumentum 
Cujlodiendum duxerunt 

Y Suum 
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Suum hhte luhentim extrema munii ite 

Redìtarum ai fpirìtum , 

fìuem illas inter caleflet Format Volìtantem 
Rene oculit intuerìt 

Ohiìt He 6. Septemhrìt M- D. CCXIX, 
jEtatfs fue XCU. 

Un anno dopo onorarono la memoria del morto lor 
principe gli accademici di Bologna con nuove funtuofè 
eièquie j e con eloquente orazion funebre, l’accompa- 
gnò il P. D. Ercole Corazzi abate Ulivetano ben noto 
nella repubblica delle lettere , e nelle univerfità d’Eu- 
ropa, per eCfere ftato maeftro nelle più celebri . Ebbe % 
Carlo diciotto figli , ma due fòli vivi ne lafciò , cioè i 
già altre volte nominati Felice , e Filippo , che pure 
fon morti poi , vivendo ora fblo i figli del primo , uno 
de’ quali attende come l’avolo , ed il padre con molta fua 
loda alla pittura , e gode in un cogli altri i groflì avanzi 
lafciati da loro . Fece Carlo diverfi allievi , e quantun- 
que alcuni aflai abili , niuno però da paragonarfi con lui. 
Spicca tra quelli Marcantonio Francefehini , che ha fat- 
te molte opere in diverte città d’Italia , e fingolarc è 
quella della fàla del gran configlio di Genova , ove la- 
vorò ancora Luigi Quaini fùo cognato , e condifcepolo , 
che del 1717. morì in Bologna ma patria , Acquifta vie 
più grido in Roma Francefeo Mancini , ove venuto do- 
po la morte del maeftro, ha fatto diverfi quadri anche per 
fuori , ed è ftato ultimamente da’ padri Filippini di Pe- 
rugia chiamato adipignere la cupola della lorchiefà_. . 
Fu Carlo d’alta , e proporzionata ftatura, di carna® io- 
ne dilicata , e vermiglia , d’avvenente , e nobile afpet- 
to , con ifjjaziofa fronte , nafb grande , occhi acuti , e 
brillanti , labbra aride , e rofte , e mento feftb . Era_^ 
candidiifimo di coftume ) nioiico delle menzogne 9 amo- 

re- 


Digitized by 


BE' PITTORI, 171 

mole verlb i poveri , defiderofò d’imparare altrui in 
poca d’ora , ciocché egli imparato avea nel lungo corto 
dell’età Tua , inclinatilìimo a far tèrvizzi generalmente 
a tutti , affabile , ameno , cortefè , arguto ne’ detti , 
liberale nello fpendere , ritenuto nel domandare, e tan- 
to modello , che non chicle mai prezzo di Tue pitture ad 
alcuno , lodava chi diceva male di lui , e faceva bene a 
chi l’odiava , che è il fommo de’ pregj , che rende im- 
mortali coloro , che gli hanno . Mantennefi fino all’ulti- 
mo qual egli fu lèmpre rilbluto , e pronto , quantunque 
incontentabile nell’ operare , vario , fignorile , e pro- 
prio nell’arie de’ volti , graziole nell’attitudini , ingc- 
gnolb, c facile nelle pieghe , naturale nell’efprelfioni . 
Seppe maravigliofamente ingrandire Fangullia de’ fui . 
Usò particolar artifizio nel rilevar le figure , e le colorì 
con tanto gufto , e fapore , con quanto altro profeflfore le 
colorilTe mai . 


DI CIRO FERRI. 

luK altro difcepolo più di Ciro imitò 
la maniera del maellro Cortona ; e_j 
niun altro più di lui s’accollò alle fue_-» 
belle idee , e bizzarre invenzioni . Niun 
di loro lo lùperò nel dilègno , e niuno 
ardì di metter mano , e di terminare 1* 
iperfette da lui . E per poterli dar vanto 
d’eflere llato in tutto, c per tutto vero lùo imitato- 
re 5 e lèguace , volle apprender anche da lui l’archi- 
tettura. Nacque quello degno lùggetto negli anni 1654. 
in Roma , c nacque per render col lùo pennello più illu- 
lire, più ornata, e più celebre la patria . Imperocché 
«(Tendo (lato molto tempo nella Icuola del mentovato 
Cortona, dipinfc prima dhifcirnc varie piccole colè, ed 
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ufcito che ne fu mifé mano a dipigner le grandi; ed io 
farò ibi menzione delle più fingolari , lènza diftinguere i 
tempi 5 o cominciar dalle prime . Dipiniè nella chicfa di 
S. Marco in una delle cappelle nell’entrare a mancina il 
quadro , che rappreiènta Maria vergine col Bambino ? e 
lanta Martina : Nella chiefa delle monache di S. Am- 
brogio il quadro dell’altar maggiore rapprelentante il 
Santo : In S. Martina il quadro dell’altar della cappel- 
letta 5 donde fi icende a’ ibtterranei , rappreièntante Sari 
Lazzaro : In S. PralTede nella cappella del Crifto morto 
le due lunette : In S. Andrea del Noviziato a Monteca- 
yallo nell’ultima cappella la Madonna con Gesù, ed al- 
tre figure rappreièntanti ilripoib d’Egitto,, che fu poi 
trafportato nelle ftanzc del collegio , e ve ne fu mefib al- 
tro maggiore in Tuo luogo , che è quello , che prelènte- 
mente vi fi vede . Rapprelèntò nella galleria del palazzo 
Quirinale la ftoria del Re Ciro , ed in un ovato la fiintif- 
fima Nunziata . Finì di dipignere nella cappella Cavetti 
a S. Niccola di Tollentino la cupoletta , che lafciata_j 
avea imperfetta il Cortona . Colorì molti quadri per 
diverte perfbne di Roma : Uno in tela d’imperador e » 
non ben finito è venuto in mie mani ; Pochi ne man- 
dò fuori , e di quelli forfè il più bello , che panni rap- 
prelènti S. Antonio , fi vede in una cappella del duomo 
di Monteporzio , fatto da lui d’ordine del principe Bor- 
ghelè, con cui egli ebbe llrctta confidenza , e fervitù . 
Fece diverfi cartoni per diverfi mulàici della bafilica Va- 
ticana . Inventò molti di/ègni per varie fabbriche , e « 
per varj altari ; e con un di quelli fi terminò l’altar mag- 
giore di S. Giovanni de’ Fiorentini cominciato dal Bor- 
romini ; e con altro fu fatto il ciborio dell’altar maggio- 
re della Chiefanuova . Varj altri ne inventò per ilcudi 
di conclufioni , e per frontifpizzi di libri , di melTali , e 
d’jaltro ; e fe ne vedono quali di tutti i rami , e le Ham- 

pe; 


Digitized by Coogle 



D£* PITTORI. 173 

pe ; e itiaravigliofi fon quegli intagliati dallo Spierre , 
particolarmente la circoncifione del Signore pel mcirale 
d’Aleflandro VII. , la foggiogazione dell’AiFrica col fa- 
grificio fatto da Augufto per la conclufione , die foftener 
dovea un figlio di Paolo Falconieri , i cui fucceflbri ne_» 
conlèrvano ancora il rame , perchè non fu pubblicato 
colla ftampa , la caccia del falcone per altra conclufione 
per lo medefimo 5 il Giove co’ quattro pianeti;, ritrova- 
ti dal Galileo per la conclufione , che fbftenne l’abate^ 
Rimbaldefi , il carro trionfale tirato da’ lioni per la con- 
clufione del conte Zanobio Veneziano . Nè men maravi- 
gliofi Ibn quelli , che intagliò il Bloemart , cdinilpezie 
molte delle figure pel breviario in foglio , che fece {lam- 
pare Alelfandro VII. , la rdurrezione di N. S. , e la ve- 
nuta dello Spirito Santo , il S. Antonio di Padova , il 
frontefpizio delle prediche del P. Segneri , cd affai altri, 
che tralalcio di rammentare, perchè Ibn troppo noti . 
Cominciò trattanto a dipignere, ma non potè finire la 
cupola di S. Agnefè in Piazzanavona ; perchè nell’anno 
i68p. già da altre indifpofizioni .aggravato , gli foprag- idSp, 
giunfc una fiera idropi fia di petto, per cui terminò adì 
1 3 . di fèttembre il corlb di fua vita . Ciocché più d’ogni. 
altra colà prima di morir l’afìfliggeva , fi fu il rammarico 
di lafiriar imperfetta queft’opera , fui dubbio , che non fi 
compiife da profeffor poco pratico , che gliela guaftalfe . 

Non fc ne affiiffe lenza ragione , ed.ebbe certamente «iu- 
fto motivo di dubitare ; E quantunque egli ne avellLj 
iftantemente pregato il Maratti , e che quelli gli promet^ 
tefle di finirla , fu prelàgo veridico di ciocché accadde ; 
perchè per particolari fuoi fini , /è ne aftenne poi il Ma- 
ratti, troppo ne pretendeva ilGaulli, che ne fu dopo 
fua morte ricercato , e fi finì dal Corbellini fuo {colare 
non mezzanamente , ma male . Se egli in vece di pre- 
garne U Maratti, pregato ne avelTe il Gaulli , quefii 

cer- 
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certo per quel che egli ftcflb agli amici diceva , ne avreb- 
be prefb rimpegno j e l’avrebbe egregiamente compita } 
perchè era in quello genere eccellente , ed efperto mae- 
ftro , e che dipinto v’aveva già molto prima con fingolar 
maeftria, e conarraoniofb colore di ver/è Virtù ridenti 
ne’ peducci . Vogliono alcuni , che non lo pregafTe per 
emulazione , e per geloha ^ e dicono che mentre egli fla- 
va dipignendo la cupola , e che volgeva gli occhi a’ pe- 
ducci , fè ne affliggeva » e diceva : Se noa fi darà d'iris 
tonaca a q uè' peducci , e non Ji rìdìpìgneranno da me i /e_* 
pitture della cupola non potranno accordar mai con quel^ 
le : E Lazzaro Baldi Tuo condifcepolo raccontava a’ 
fuoi amici , che incontratoli con lui un giorno , 
domandatogli , come andava il lavoro della cupola-. , 
gli difle , che quando lo guardava dal ponte gli pareva , 
che andaflè benitfimo , ma che diverfb effetto gli faceva 
nel guardarlo di folto , allorché n’era fcefo . Qmndi di- 
ceva , che le féguenti precife parole foggiunfè : Que lle 
pett egolette , che ha dipinto ne' peducci Baciccia mi dan^ 
fajlidio ; E pretendendo con tal nome d’avvilirle , le in- 
nalzava . Checché fi foffe , checché fi dicelTc , io per me 
qualunque volta mi fiflb con fèrietà a confiderar le colè 
di quello mondo , veggo anche nelle menomo, e mcno- 
miffime la difpofizion dell’Alfiffimo , che eziandio in_» 
quelle , che alle menti più fliblimi , ed à’più perfpicaci 
intelletti , pare d’aver prefè giufle mifure , fùccedono 
poi diverfàmente , per infègnard credo io a confidare un 
poco piu nella fua provvidenza , ed a rimétterci più vo- 
lentieri al fuo volere . Nè fon le flelle , che decidon le 
liti , nè la fortuna, che diftribuifee le cariche, nè il ca- 
lò , che dà le ricchezze, nè la difgrazia , che fa viver 
mendico , nè il fato , che conduce a morir vergognofb . 
Ma Iddio Iddio, che lènza fàperfi il perchè così difpo- 
oe ; c benché talora fèmbri ad alcuni, che fia per loro ma- 
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le , tutto egli fa per loro bene . Così fe Ciro rimeflb in- 
teramente fi foflfe al fuo volere , e che non avefle voluto 
penfare, come tanti altri penfiino giornalmente, a quel 
che far fi deggia delle cole loro dopo la morte , pentàn- 
do forfè più a quefte , che aU’eternità fili capezzale , T 
opera fua , chi là , che finita non fi foffe egregiamente ? 
Si portò il corpo dalla parrocchia di S. Cello , ove egli 
abitava, a S. Maria in trafievere; e dopo magnifico 
mortorio fattogli colPalTillensa di tutti gli accademici di 
S. Luca , fi ripolè nella lèpoltura di fua cala , Ibvra cui lì 
legge l’ifcrizione , che qui fiotto traficrivcrò , benché— a 
non faccia menzione alcuna di lui . 

D. 0. M. 

*Jo. Paptìjla , ^ Annibali in ipfo exìtu infamia pio mor^ 
tis raptu in choros Angelorum translatis Lelia virgini 
honeflijjima , qua 11 J. lujlro nondutn exadio atemitati 
inhiam diem claufìt extremum. Ifabella Panzana fanti- 
na fumma probit ath-^ cui LXIV- at. an. vita jadturamy 
fpes vita meliorìs compenfavit 'Jul. Cafar Ferrus ^a- 
nuen. prò Apof olita Sede Cyrneorum mìlitum Dux , 

^ 0 . Stepbanus fratres fratribm , forori , ^ rnatri uni- 
. ee dileéitsyfbique^ ^ poflerìs P.P. A.D. MDC XXXIV. 

Fu egli d'illibato cofiume , amantilfimo della pro- 
fielfione , e corlè anche fuori di Roma di lui tal grido , che 
il Granduca lo fe chiamare a compir l’opera laici at a nel 
palazzo de’ Pitti imperfetta dal Cortona , come nella vi- 
ta di lui. narrai , lo dichiarò con grolTa penfione maellro 
della Icuola Fiorentina, per comodo di que’ giovani , che 
dalla Tolcana venivano in Roma per ifiudiare , e lo ten- 
ne finche ville in gran conto . In gran conto lo tenne an- 
che Aleflfandro VII. , e gli altri tre Pontefici immediata- 
mente a lui fiucceduti , co’ quali ebbe particolar Icrvitù i 
c domellichezza . Andavano a cala fina ogni giorno per- 
iònaggi , edera coiui&uanaente da loro regal^Oy e con- 
dotto 
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dotto a fpaflTo . Guadagni molto $ perchè in moho prez- 
zo teneva l’opere fue ; ma pochi avanzi lalciò rispetto a’ 
molti , che la/ciar poteva j perchè generolàmente Ipen- 
deva, ed era affai liberale . Teneva carrozza , mandava 
benveflita la famiglia, e faceva buona tavola . Confer- 
vò però fèmpre intatto il patrimonio di trenta, e più 
mila feudi , che lafciato gli avea Gio. Stefano padre—) , 
con cui decentemente fi mantiene Pietro fiio figlio , che 
rimafto alla morte fila fanciullo con cinque fòrelle , due 
ne monacò a Tivoli, altra ivi alCocanari ne maritò, 
altra ne maritò al Catucci a Collefcipoli , avendo ambe- 
due avuti diverfi figli , che vivono colle loro entrate co- 
modamente bene , e l’altra ancor zitella fia infieme con 
lui , che non ha prefa mai moglie . Era Ciro di ba{fa_i , 
ma forte ftatura , di compleffion lana , e robufta , fè in- 
debolita non raveflè col fbverchio fumar del tabacco , e 
col generofb greco , che indi/penfabilmente fèmpre poi 
vi beveva . Avea , benché non folfe motto bello di fàc- 
cia , molta grazia nel parlare , e particolare attrattiva 
nella prefènza . Amava la converfazione degli amici , 
verfo de’ quali fu ugualmente fèmpre grato , e benefico . 
Voleva di quando in quando divertirli , e Ilare in alle- 
gria ; ma i divertimenti non gli facevan perder l’amore 
alla fatica , a cui infallibilmente ritornava dopo efferfi di- 
vertito . Più gli piaceva però il difègnar , che il dipi- 
gnere , e più credo guadagnato abbia ne* difegni , che 
nelle pitture , comecché aveffe potuto più guadagnar in 
quelle , che in quelle , fè v’aveffe avuto ugual genio . 
Non ebbe gran forte cogli fcolari ; perchè quantunque 
ne fofle fèmpre piena la fcuola , e che egli aveflè defide- 
rio, e modo d’ammaeftrarli , ninno vi fece quel profit- 
to j che egli avrebbe voluto , e che meriti , che io d’al- 
cuno faccia menzione . In lui dunque quella finì , ed in_» 
fili finì ancor quella del fùo maellro Cortona « 
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Omf ARVB negli anni i5g7. a quella lu- 

ce in Harlem città lìtuata lui fiume_j 

Sparen a tre leghe d’Amfterdamo in_» 
Olanda , ben nota per lùa fortezza non 
meno , che per elTere fiata patria di mol- 
ti illullri artefici un bambino , cui i ge- 
nitori , che erano mercadanti polèro nome Pietro . Cre- 
feiuto egli in età volevano elfi , che s’impiegallè alla_» 
mercatanzia) che era la lor profeflione , ed in cui fin dalla 
fanciullezza iftraito l’avevaoo col fargli imparare l’arit- 
metica , la formazione d’un bel carattere, e le regole__» 
della Icrittura mercantile . Ma mentrechè egli imparava 
a fcrivere , e che gli raccomandava il maeflro l’imitazio- 
ne deirelèmplare , cominciò ad imitare eziandio le maju- 
Icole , le cifre , ed i frontelpizzi <le’ libri , che in poco 
tempo mirabilmente colla penna copiava . Pafsò da’ fron- 
tifpizzi a copiar anche certe marine , che i genitori te- 
nevano appefè in làla , nè contento di delinearle colla_>' 
penna, fi provvide di matita , e con quella le difègnava. 
Crebbe poi tanto in lui l’avidità del dilègno , e fpezial- 
mente di rapprelèntare al naturale i diverfi efietti delle 
tempelle del mare , che ufeiva lòvente a buonilfim’ora di 
cafa , e le ne andava alla /piaggia dilcolla dalla città po- 
co raen d’una lega a dilègnare j e vedendo per illrada pa- 
feere in que’ verdi prati il bellilfimo beftiame bovino , di 
cui abbonda l’Olanda , quello pure cominciò a dilègna- 
re . Credendo i genitori , che in quel tempo egli fi trat- 
tenelTe a fcuola , e trafeurando il maellro di far loro là- 
pere, che non vi andava, molto ù rallegravano dell* 
applicazione filTa , e lunga del figliuolo ; ma vedendo fi- 
nalmente , che per applicare , nè pure alle volte fi cu- 
rava di tornare per tempo a pranzo , entrarono in gran 
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fòfpetfo , non egli andaflfe cogli altri ragazzi a difviarfi 
ed agiuocare. Gli tennero dietro , ed accorti fi di quel 
che era, tuttocchè non foifemak, agramente lo ram- 
pognarono , e col raaeftro fortemente fe ne lamentaro- 
no , e da indi in poi accompagnar lo fecero a fcuola_> . 
Veduto ciò egli allora , e molto fpiacendogli di non po- 
ter andar più alla marina , e per i prati adi/ègnare pen- 
sò d’ingannare il maellro , ed i genitori , ed aguzzando 
l’ingegno trovò IpefTo ora con un pretefto , ora con un 
altro modo d’u/cir di fcuola , e ratto correndo fuori del- 
la porta della città , difegnava per breve tempo in lon- 
tananza ciocche vietato gli era di difègnar da vicino . 
Accortofene il maeAro , e vedendo che anche in ifcuola , 
tuttocchè fpeflìllimo lo {gridaflè, a ogni modo fempre di- 
/ègnava, coniìgliò il padre a laÀriare nella fua vocazione 
il figliuolo ; ed e(To prendendo il fàvio fuo configlio , 
chiamandolo un giorno gli diffe ; Giacchi bai quejlo gran 
genio al difegno , e d'andar lungo il mare a dìfegnare , sfo- 
gati pure ^ e va dove vuoi y ma voglio che tu anche in ciò 
abbi il tuo direttore ; E lo raccomandò a certo fuo ami- 
co pittore , che gli diede lezion di difegno, e cominciò 
a fargli difègnar figure , per infègnargli poi a dipigne- 
re , ed a Aoriare . Egli però portato dal naturai fuo ge- 
nio agli animali , a’ paefi , ed al mar tempeAofb , fece 
più da fè col vedere il vero , che cogl’infègnamenti del 
direttore , e divenne in progrefTo di tempo quell’eccel- 
lente, c bravo profeffore , che per la fingolar maeAria 
di rapprefèntare al vivo , ed al vero , e animali , e paefi, 
e marine , e particolarmente i diverfi oggetti delle tem- 
peAe , fii chiamato non più Pietro Mulier , ma Pietro 
TempeAa. Stette quafi fino all’età di trent’anni in Olan- 
da fempre girando da luogo all’altro di quelle belle , 
ricche , e popolate provincie , e fempre dipignendo , e 
lafciando da per tutto fìioi quadri , ^oacchè andato in 

An- 
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Anverfà per defio di conofcere certi profefTori , co* qua- 
li già carteggiava , e per vedere la patria , ed il nido del 
Rubens , dei Vandich , c d’altri infigni pittori prodot- 
ti da quella feconda madre , ftrinfc per fùa ventura con- 
fidente amici2ia con un padre Carmelitano firako, che 
cominciatolo a poco a poco con bella, ed infinuantC—* 
maniera a perfuaderc , TindulTe finalmente a lafcjare i 
dogmi di Calvino, con cui era ftato allevato , e ad ab- 
bracciare quelli di noftra fede . Quindi configliatolo an- 
che per vantaggio di fua profelfione a venire in Italia , 
lo raccomandò a diverfi rcligiofi di diverfi luoghi , e par- 
ticolarmente ad alcuni di Roma, che fubitocchè vi fu 
arrivato , lo fecero conofcere al duca di Bracciano , che 
ne prefe immediatamente la protezione , ed in fua pre- 
fenzaabjurò. Grande ful’applaufo, che ebbero in Ro- 
ma i primi fuoi quadri j e toftocchè furon veduti dal du- 
ca , molto godè d’cflerlofi meffo a proteggere , e lo face- 
va continuamente per fé lavorare . Crebbe poi finifura- 
tamente col crefeer degli anni , e deU’efpcrienza , con_* 
cui raffinato s’era Pietro , l’applaufo ; e nel crefeer di 
quello /èmpre eziandio cresceva verfo di lui l’affetto , e 
la flima del duca , che gli proccurò altre protezioni , ed 
altri lavori . Molti per molti ne fece , e fingolari furon 
gli ultimi, che per lo duca , e pel Conteftabile dovè fare . 
Nè io farò d’altri menzione per effer quali innumerabilì , 
ed in calè private , che veder non fi polTono da’ curiolì 
a voglia loro . Dirò bene che egli ne aveva tanti conti- 
nuamente fra mano, che per arrivare per tempo a com- 
pirli , fi faceva ajutare dagli feolari , epiucchè di tutti 
gli altri, fi valeva d’uno, che fi chiamò poi il Tempellinoj 
con cui di continuo trattava , e converlàva , e col con- 
verlar Ceco s’introduCfe anche nella converlàzione della_» 
. fbrella j c talmente poi le ne innamorò , che volle fpo- 
farla . Ma come i matrimoni , che fi contraggono Ibi 
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per amore , partorifeono fovente ombre , e fofpetti , ap- 
pena l’ebbe Ipolàta , che ne divenne gelolb , e lì converti- 
rono a poco a poco in acerbe amarezze » ed in continui 
difturbi le gelolìe . Fremeva Pietro , e ftrane colè Icco 
ilefTo , lècondo il codume di coloro , che Ibn prefi da_< 
tale Ipecie di pazia meditava , e difeorreva , e da varj 
funefti penfieri agitato , rilblvè di lafciar Roma , e ne 
dimandò immediatamente al duca la permilTìone , che 
malvolentieri conceduta gliel’avrebbe , fè veduto nollo 
avefie veramente rifoluto a partire , e che non gli avefle 
promeflb fra breve tempo di ritornare. Non làpeva nul- 
ladimeno, tuttocchè mai gliela negafle dargli l’ultimo 
sì ; e proccurava con nuove commeflioni di fraftornarlo; 
ma nel tempo flefib , che Pietro lo /èrviva ) reiterava.» 
più fervorolè le fiippliche j nè il duca fapeva più trovar 
modo da fchermiriène . Fattolo finalmente un giorno a 
le venire , gli diflfe ; Da quejla ftfjfa renitenza , che ho 

10 d' accordarvi la tante volte da voi a me ricbiejìa per- 
mijjion di partire , potrete voi comprendere il dijpìace- 
re , che n'abbia . Pure bifognerà per compiacervi , che ’/ 

j quantunque il cuor mi dica , che non farò più per 
rivedervi , e che voi patir deggiat e altrove infiniti difajìri. 
Se io non v'amajfi , fe quejlì di cafa mia vi firapazzajero , 
fe contro voi iprofe fiori congiurafiero , fe Roma tutta non 
ne fdccfie quel conto , che il vojìro buon naturale , e 
fingolar vojìra virtù giuftamente richiede , fe vi mancafie 

11 danaro , fe non avejle amici , fe fojìe fenza protezioni , 
io dir vi vorrei andate pure ^ andate a cercar d altro fog- 
giorno , e fuggite da quefto che è per voi troppo crudo . 
Ma voi che nulla più negli altri fperar potete ; parmi che 
troppo male facciate a cangiarlo . Penfateci dunque meglio^ 
e fappiat e che le rìfoluùoni precìpitofe portano quafì fempre 
dietro loro il pentimento . Per me vilafcio in piena liber- 
tà e ve ne dò ampia per mi (pone ; JE prelà una bella cro- 
ce , 
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cc 9 che aveva con collana d’oro fatta fare a pofta , gliele 
appefe al collo , e lo dichiarò cavaliere , facendogli an- 
che altri regali . Mutolo, e penlòlb rimale Pietro a que- 
fte nuove finezze , e generofe dimodrazioni fattegli dal 
duca; e fortemente combattuto era da due pafiìoni: L’una 
lo (limolava ailblutamente a partire, parendogli mille an- 
ni ogni momento d’indugio perchè troppo a malincuore 
ri (lava : L’altra lo conlìgliava a reftarvi per non abulàrli 
de’ favj configli , e delle continue amorevolezze del du- 
ca . Vin(c però la prima j perchè prefb da lui congedo 
partì , dicendo alla moglie , che torto l’avrebbe mandata 
a pigliare , e andò a dirittura a Venezia , dove rtato al- 
cuni giorni s’incamminò alla volta di Milano , e d’ivi a 
Genova . Arrivato che vi fu j perchè arrivata n’era la fa- 
ma prima , fu (ubito- da diverfi di quei cavalieri impiega- 
to, ed ebbe nel medefimo tempo da altri diverfè commef^ 
doni . Lavorava dunque indefeflTamente , e (pelfo fpelTo , 
perchè aveva contratte varie amicizie , in quelle conver- 
fàzioni (rdivertiva . Avvenne , che nel trattare (avente in 
una con- una giovane (è ne innamorò , e non (àpendo in^ 
che modo (bddisfarc alle (Iie voglie , come per l’accen- 
nate gelofie aveva poco genio colla moglie , determi- 
nò di farla ammazzare , per quindi accafarrteon quella.» ; 
ed accordatoli con un ficario, lo mandò a Roma a pren- 
derla con ordine , che per irtrada , ove più gli cadefife in 
acconcio l’uccidellè . Giunto in Roma il manigoldo fu 
(libito a trovarla', e prefèntatele le lettere del marito , 
le di(Te , che-piupprefto che per lei fi poteCTe s’accignefle 
a partire; perchè egli poco trattener fi poteva, e per- 
ciò bramava di (pedirfi . S’infbfpettì nel vedere quell’ 
orrida faccia la mefehina , perchè l’era ben noto il poco 
genio, che feco aveva il marito , e piucchè poteva Offe- 
riva la partenza Ma ricevuto anche per la porta (uo or- 
dine efprertb di (bllecitamcate partire , fi difpofè tuttoc- 
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chè mal volentieri al viaggio , e parti collo Icellcrato 
carnefice , che ne' confini di Sarzana barbaramente l'uc- 
cife . Sparfafi per Genova l’orribil nuova, elbllecitan- 
do Pietro imprudentemente lo fpofalizio , diede a tutti 
motivo di fblpettar di quello che era j e coloro eziandio, 
che in pubblico cercavano di discolparlo, e di difenderlo, 
Sècoftelfi dicevano, che egli era reo. Tanto Ce ne di- 
Icorfè , tanto Ce ne mormorò , che finalmente vi mife—» 
mano la Giuftizia , e fu Pietro condotto in prigione—» . 
Formatofi il procelTo , reftò non folo indiziato, ma piena- 
mente convinto, e dopo qualche tempo condannato anche 
a morte. Molti furono gli amici, che in tal occafione pro- 
curarono che non fi eSèguilTe colla Solita prontezza la Sèn- 
tenzaj ma come gli aderenti del fiSco, che pur ve n'erano, 
non tralasciavano di fortemente infiSlere , e di Spronar 
continuamente il tribunale , s’andava procraSHnando 1’ 
efecuzione j ma non fi revocava la condanna . Nè l’eccel- 
lenza dell’arte, per la diSpofizione del teSlo nella legge ad 
befttas ff, depeenis-, Scampato l’avrebbe dalla morte , Se 
rinterceSiionetlel conte di Melgar governator di Milano, 
e del conte Borromei non gli avelie dopo cinque anni di 
prigionia ottenuta la grazia . DipinSèegli in tutto quel 
tempo Sempre continuamente ; ed allora fu , che èmpi 
col regalarne parte, e parte col venderne, la città de* 
fuoi quadri j e quelli dicono elfere i più belli , che abbia 
fatti . lo però non Co comprendere , come egli col lac- 
cio alla gola aveSTe cuor da dipignere j ma è tale ne’ mo- 
ribondi anche fino agli eSlremi momenti la Speranza di 
poter vivere , e talmente natura , che vorrebbe che vi- 
velTcro li Infinga , che pochiSfimi credono quegli dover 
elfere gli ultimi . Quante volte però in quel miferabilc 
flato , o piuttosto in quella lunga agonia SòSpirò il Sog- 
giorno di Roma , e ripensò a’ ricordi datigli nel parti- 
re dal duca e piucchc volentieri andato farebbe a tro- 
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vario , le le obbligazioni contratte , con chi l’aveva li- 
berato ) che niente meno, valevano di Tua vita , non 1 ’ 
avelTero a Milano chiamato . Ulcitò dunque di carcere 
poco fi fermò in Genova , per andare a ringraziare il con- 
te di Melgar, ed il conte fiorfomei, da* quali fu benigna- 
mente accolto 5 ed entrò in tal grazia del primo , che lo 
fece per /è molto lavorare , cd ebbe per fuo mezzo tanti 
altri lavori da altri , particolarmente dal conte Pietro 
Scotti , che guadagnò forarne immenlè di danaro , ma_» 
colla medefiraa facilità y che il guadagnava y Col trattarli 
alla grande allegramente fenza metterne nè poco nè pun- 
to da parte lo /pendeva. Teneva carrozza, e ftaffieri , 
flava in una bellilfima ca/à , e fatto v’aveva un bel lèrra- 
glio , che empiutola d’animali , /è ne /èrviva per dipi- 
gnerli , e li dipigneva così bene , e tanto naturali , e_j 
vivi, che pochi uguali ha avuti. Mentre però che ei 
con magnificenza, e con ifplendore viveva, la povera 
/èconda moglie , che era già flata abbandonata da lui , 
andava quafi limofinando ^ ed egli lenza farne aleuto 
conto con nuove amicizie fi /palTava tranquillamente_j , 
c fi divertiva . Cominciarongli poi a mancar le faccen- 
de , perchè eflendo già vecchio non godeva per i difordi- 
ni fatti perfetta /klute , e non poteva col primiero vigo- 
re applicare . Si ridulfe perciò in fin della vita egli pure 
mi/èrabile , e /èguitando non dimeno a far continui di- 
/òrdini , ed a fpenderc quel poco ? che o gli fi prdftava_>‘ 
dagli amici , o che egli ritraeva da’ pegni , che andava 
or d'una colà , or d’un’altra facendo , fu /bpraggiunto 
nell’età de’ Ò4. anni da acuta febbre , e ne’ 1701. adì 29. 1701 
di giugno andò all’altro mondo . Fu portato il cadavere 
nella chiefii parrocchiale di S. Calimero , ove fu /òtto 
bianca pietra colla feguente i/crizione /èppellito . 
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Equa Petrus Mulier 
Cognomento Tempejla 
maritima^ ^ campejìria pingens 
Colorum eleganti^ 

AdmìrabiUm fuavìtatem adjunxit 
Vel in parvis tnaximus 
Ulujirata eruditis laboribus Italia 
Nomen immortalitati 
Corpus buie tumulo 
Cmmendavit Anno Domini MDCCL 

Lafeiò un*unica figlia di quindici anni.j e quella lì 
diceva eCfer naturale , ^e prelò dopo fua morte quel po- 
co , che a' creditori avanzò , le ne partì con un^amica.» 
che il padre aveva , e con uno Icolare, che teneva in cala, 
ed arrivata che fu a Piacenza lo Iposò . Molti furono e* 
giovani, che frequentaron fualcuola, maniuno che io 
ìappia , ne ulcì così abile , che degno lìa di memoria.» . 
JEra Pietro ben fatto di-vólto , e di corpo , e conlèrvò la 
naturai fua avvenenza , garbo , e brio anche nella vec- 
chiaja. L*amò in gioventù la fortuna, ma egli non la.^ 
conobbe , nè le ne teppe per la lìia imprudenza , e- volu- 
bilità approfittare. SdegnolTegli per qualche tempo nel- 
la virilità , e lo riprelè poi con maggior forza ad amare ; 
ma poco durò , perchè egli lulingato anzi dall’amore.^ , 
che intimorito dallo fdegno , più da quello , che da que- 
llo fi lalciò regolare. 
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DI NICCOLO' BERRETTONI. 

E nelle (cuole non regnafife Temulazione, 
pochi farebbono quegli Icolari , che ftu- 
dierebbero . £ quando nella repubblica 
litteraria è mancata la gara , /on man- 
cati i fuggetti di gran valore . Così è 
adivenuto, ed adiviene anche nelle bel- 
le arti , ed in tutte le profeflTioni . Imperocché , chi /à- 
rebbe quel malavvilato, die correndo sforzar fivolelTc 
di giugner prefto alla meta , le egli correlTe Iblo ; e non 
fi fèntifle ailefpalle chi proccuraue di paflark) , o non fi 
veddTe fugli occhi , chi paflato Tavelk . Hanno perciò 
gli uomini grandi quali fèmpre nell’età loro avuti i com- 
pagni , e rare volte in un fecolo fimo fiati fòli . Non« 
dunque maraviglia , fé il noftro Niccolò fia fiato infigne 
nell’arte ; perchè ebbe oltre il fecondo fuo maeftro molti 
altri infìgni competitori . Nacque egli adì 14. di dicem- 
bre degli anni 16^7. in Macerata di Montefeltro nello 16^7 
Stato d’Urbino , ed entrò da fanciullo nella fcuola di Si- 
mone da Pefàro . Ma mortogli prefto il maeftro, féguitò 
per alcun tempo i fìioi ftudj nell’opere fue , e quindi s’at- 
taccò fortemente a quelle di Guido. Andò poi in Roma 
fbtto la direzione del Maratti ; e v’andò pittore ; poic- 
chè appena arrivatovi dipinfé due quadri, rapprefèntantc 
l’uno l’amor divino , l’altro il profano, di tanto gufio , di 
tanta correzione , editatita vaghezza, che alcuni non 
avendo ancor cognizione del fuggetto , fé non foffero fia- 
ti così frefehi , prefi gli avrebbero per fatti da Guido . 
Scorgendo fua non ordinaria abilità il Maratti lo teneva 
fèmpre indietro , e gli faceva fin macinare i colori . Lo 
che vedendo un giorno Giuféppe Ghezzi profcfTore ben_« 

Boto , e degno padre di quello , che vive , e fi difiingue 
per le molte fùe belle cognizioni , e maniere dagl’altri , 
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ne Io rimproverò bellamente . Scufoffi egli col dire , che 
ninno glieli fapeva macinar così bene , e che egli voleva 
onninamente di Tua mera volontà macinarglieli. Checché 
fi fofle , vero certamente fi è , che ne aveva gran gelofia, 
c pafsò in progreflTo di tempo tant’oltre , che fu final- 
mente cagione , che tra effi nafcelTero gravi difgufti , e 
dilTenfioni . Dipigneva egli trattanto con applaufb uni- 
verfale , e crefeendo fempre in lui ugualmente il credito, 
ed il fapere , creiceva a proporzione ancora il numero 
delle peribne , che gli ordinavano i lavori , e che bra- 
mavano i quadri . fecene uno in tela da tefta coH’effìgie 
della Madonna per Gio. Balilla Cefalalfi , che lo vendè 
venti doppie a un cavaliere oltramontano . Fece una_> 
Pietà in tela d’imperatore per l’abate Paolucci , che do- 
po fua morte fu con altri quadri venduta al duca di Me- 
dinaceli , che li mandò tutti in Ilpagna . Fece in tela d’ 
imperadore altresì un quadro rapprelèntante una favola 
pel conte Maffei . Molti ne fece pel marchefe del Car- 
pio , che due , e tre volte la lèttimana l’andava a trova- 
re a cafa ; e l’aveva già indotto ad andare con grollb an- 
nuale llipendio in qualità di pittor primario al lèrvigio 
di Carlo II. . Altro ne léce rapprelèntante S. Filippo 
Benizzi per i padri di S. Marcello , altro per l’altar mag- 
giore della chielà di S. Lorenzo in borgo , che rappre- 
lènta lo Ipofalizìo di Maria , altro che rapprelènta S. An- 
na con altre figure nell’ altare della terza cappella a_j 
delira mano nella chiefa della Madonna di Montefanto 
al popolo , e vi dipinfe la volta , c le lunette . Dipinle al- 
tresì la volta dell’uitima cappella a manritta vicino alla 
fagrellia nell’entrare nella chiefa del Suffragio a fl:rada_, 
Giulia . La volta d’una llanza dipinlè a frelco nel palaz- 
zo Altieri al Gesù , che è veramente con gullo così fqui- 
fito dipinta , di sì profondo intendimento , con tal mae- 
firia 5 ed artifizio , che gli intendenti non fanno levar- 
vi 
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vi mai gli occhi , allorché fi fifiano a riguardarla . Non_» 
inferiori a quelle fon le pitture da lui fatte nel palazzo 
della Rufina a Fralcati , celebre, e noto per gli altri infi- 
gni pittori , che v’an dipinto . Tutte queft’opere ficco- 
me gli aumentavano rdlimazione , e la fama , aumen- 
tarono ancora tra lui , e ’l Maratti l’amarezze , e le 
gelofie , in modo che quelli , per quello che alcuni fu- 
lìirravano , cercava lempre di {ereditarlo malfimamen- 
tc nell’opere grandi , perchè quelle lo potevano mag- 
giormente fare {piccare , e rifplendere . E di fatto cf- 
lèndo egli {lato chiamato dalla badelTa del monillero 
di S. Silvellro in capite per dipignere la volta della_. 
■chieià, e fattone in concorrenza del Brandi il dilègno , 
tanto piacque il Tuo alle monache , che immantinente s’ 
aggiullò il partito, fi convenne del prezzo, e fu poi 
fenzacchè Niccolò ne {àpeflTe il perchè , c ne folTe a tem- 
po debito avvilito , al Brandi dato a fare il lavoro . Dil^ 
fero alcuni , che avendo di tal lavoro , e de’ due difegni 
la badelTa parlato al Maratti , le avelfe quelli infinuato , 
come trattar fi doveva d’opera molto importante , da re- 
nare a perpetua , e pubblica villa , di lèntire il parere de’ 
profelTori , e di convocare una congregazione per rilbl- 
vere . Piacque per quel che poi fi vide tal propofizione 
alla badelTa , perchè la congregazione fi convocò , e por- 
tativifi i due dilegui , {celle il Maratti , che n’era il capo 
quello del Brandi } edilTe che non a Niccolò giovine—^ 
ancor non elperto dar fi doveva il lavoro j ma al Brandi 
già vecchio, e confumato nell’arte, Onde richiamato 
dalla badelTa Niccolò , che lieto credendo di dover met- 
tere in iferitto ciò che llabilito avea in voce , intefe__» , 
che ella s’era aggiullata col Brandi . Molto , come ognun 
può comprendere , rellò a tal avvilo forprelb Niccolò ; 
e chiellane alla badelTa la cagione , vollero alcuni , che 
gli dicefle , che n’era fiato il Maratti . Comunque fi fof- 
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fc è certiflìmo ) che Niccolò fi lènti pugnerò allora mol- 
to nel vivo, e che da indi in poi non ebbe più bene , ed 
andando Tempre di male in peggio , lè ne andò nel melò 
1(582 di febbrajo dell’anno 1682. per acuta , e maligna febbre, 
che gli Ibpravvenne nel più verde fiore dell’età all’altro 
mondo .. Quella Tua morte immatura dilpiacque comune- 
mente a tutti , e tutti vivamente la rilèntirono • Se ne 
affiilTero gli amici pel favio , e modello Tuo collume . Se 
ne rammaricarono i dilettanti , perchè tutti Iperavano 
di poter avere qualcolà dal lùo pennello . Non poter 
vano darli pace grintereflati nel pubblico bene; perchè 
confideravano il grave danno , che ricevuto aveva per la 
Tua perdita la profelTione . Pianlcro i congiunti , pianle- 
ro i profelTori , pianfero gli emuli , e pianlè Roma . Fu 
il cadavero dal calino , ove aCapo le cale abitava, porta- 
to con mediocre accompagnamento a S. Sufanna , ed ivi 
elTendo fiato lècondo il Iblito erpofto , .vi Tu lènza alcun 
fallo lèpolto j perchè pochi danari gli Turon trovati , e 
poco eziandio da poterne fare , che certamente non fa- 
rebbe ballato per maritare una figlia , che nata era un 
anno prima della lùa morte , lè la Divina provvidenza , 
che fii far ricchi i patrimonj de’ poveri non avelfe larga- 
mente fupplito alla mancanza . NecelTario è dunque a_» 
fiperli, che Niccolò per l’ottime Tue qualità ebbe molti 
amici; e molti bramarono di contrar leco parentela Ipi- 
rituale , allorché con Francelca Crivelli lua moglie ebbe 
il primo figlio ; e Lodovico Rivaldi tra tutti egli Icellè , 
che lo tenne a battefimo , ponendogli nome Lodovico . 
Morì quelli poco prima che gli nalceflè la figlia , che 1 
volle onninamente il Rivaldi tener pure a battefimo , e 
le potè nome Lodovica ► Era egli fratello di roonlignor 
Rivaldi fondatore della cafa delle zittelle mendicanti a_. 
torre de’ Conti , che premorto a Lodovico in tempo che 
egli era andato molti prima di là da’ monti , che , o 
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che it prelato credeflTe morto , o che giudicale effcre il 
patrimonio lafciatogli dal padre tutto Ilio , non lo confir 
derò in modo alcuno nel teflamento allorché pa/sò a mi- 
glior vita. Tornò non guari dopo in Roma Lodovico; 
e mentrecchè litigava col luogo pio lafciato erede dal 
fratello , anche di tua parte, venne a morte, e lafciò Tua 
ereda univerfale Lodovica ,. che ebbe dodici mila feudi in 
tanti Lioghi di monti dal luogo pio per amichevole ag- 
giuftamento , e fi maritò a Filippo Gambi decentemente.. 
Ebbevi due figli un mafehio , ed una femmina , che am-- 
bedue morirono , vivendo fblo ora Francefea in età de- 
crepita, ed in non molto giovanile Lodovica. Lafciò due 
fratelli carnali in patria , Gio. Francefeo , e Marincar- 
lo . Mori del ì6S6. Marincarlo due anni prima d'Aga- 
ta Maffeoli fua moglie , con cui ebbe fette figli , quattro 
mafehi , e tre femmine . Due de’ mafehi s’accafàrono , 
l’uno in Bologna , e l’altro a Morro di valle nel vefeo va- 
do di Fermo , che vivono ancora , partirono gli altri due 
in fin deH’ultimo fècolo dalla patria , e non fè n’è avuta 
più nuova: Delle femmine una fè ne monacò , e l’altre 
due fi maritarono , l’una dopo la morte di Gio. France- 
feo , che morì del i ^ 1 . 2 . fènza aver mai prefà moglie , c 
l’altra prima . Era Niccol^ò alto di flatura , ma macilen- 
te, e fècco, divifblimgo, con nafb grande , e fronte 
piccola, occhi neri ,. e capelli^ caflagni , naturalmente 
alquanto innanellati , e di carnagione olivaflra . Parlar* 
'va poco , ed era molto apprenfivO'. FifTavafi nelle fue cofè 
più di ciò che doveva; e perciò flava continuamente ma- 
linconico. Fu difintereffato , e lineerò, ed amico dell’ 
amico . Tratt.ava fpeffo con Gafparo E^ghet , c fpeflb 
anche andavano a palfeggiare infieme or fiiori d’una por- 
ta, or fuori d’un’altra , ed aveva tanto genio fèco , che 
gli volle fare , e donare il ritratto . Tenne in gran con- 
to la prof^lfione \ nè tralafciò mai fatica alcuna per ter- 
ni ina- 
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minare a fuo gufto Topere, che far dovea. La grazia 
particolare però , la fcmplicità , c la franchezza ) che vi 
lì vede 5 fa credere a chi non lo fa , e che non l’ha vedu- 
to operare » che pochidlraa ve ne fia . E quella è ftata 1 ’ 
arte fingolarc de' bravi profeflbri j a’ quali però niente 
(cerna il pregio della perfezione de’ loro lavori la fatica , 
che vi n conofce eflerfi fetta nel farli perfetti . 

DI PIERFR^MCESCO CAROLI. 

Anto è più maravigliofa ne’ pittori mo- 
derni l’arte della profpettiva , quantoc- 
chè non così bene fu intefe dagli anti- 
chi , i quali poteron pure vantare le_> 
loro (cene d’Atene j perchè da noi non 
fi vedono , e forfè dilfero più di quel , 
che fecero *, ma pochi autori Greci fi trovano , che ne 
abbiano (critto ^ e dir fi può , che e’ profeflbri faticato 
abbiano con molta difficoltà , e con poca ficurezza , fin- 
ché non venne da Vignola il Barozzi ad ifpianarne la via 
con agevolarne le regole , che prima del Barbaro , del 
Serlio, dell’Andreotti ) del Cufin ) del Vinci, del Du- 
cer , e d’altri molti ci diede Pietro della Francefoa_> . 
A lui dunque deggiono quali tutti gli obblighi i prolpet- 
tivi , ed a lui deve i fiioi Pierfraocefeo , lènza i cui lu- 
mi, e precetti divenuto- non ferebbe quel cèlebre , ed 
efperto profeflbre , qual io nello Icriver ora la vita lùa 
farò conolcere. In Torino madre, ftanza, e cava di 
1Ò38 vivi , chiari , e rari ingegni , venne egli negli anni 

a quella noflra luce , ed in Torino ebbe in un colla gra- 
matica , della geometria , e del dilegno i principj . Quin- 
di avido di vedere altri paefi , giufta il nobil coftume__» 
della nazione , pafsò a Venezia , e vi fi trattenne molti 
anni tèmpre impiegato alla pittura , ed al difegno , e_^ 
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fpezialmente a delincar prol'pettive , colle quali s’anda- 
va comodamente mantenendo, quantunque folle incon- 
tentabile , ficcome ordinariamente fono tutti coloro , 
che più degli altri fanno , e conofeono , e perciò con- 
fumafle gran tempo in dipignerle . Lafeiò poi Veneiia , 
ed andò a Bologna j ma non vi flette molto ; perchè 
bramava di veder Roma , ove flabilito aveva in fuo cuo- 
re , fe nimica fortuna impedito non glielo aveflfe di far 
foggiorno . Partitone dunque , e prefa la via di Firen- 
2 e , che pur veder voleva , vi fi fermò alcuni giorni , 
dopo i quali arrivò , ma non totalmente fàno per le fede 
di Natale in Roma; perchè molto avea patito nel viag- 
gio per i gran freddi dcllà flagione . Stette tutto l’in- 
verno indifpofto, e 11 rimile perfettamente infalutedi 
primavera, nel qual tempo fini alcuni quadretti , che..» 
cominciati aveva nell’indifpofizionc . Abitava egli allo- 
ra in cafa d’un fènfàle , che. dava anche camere guarnite 
a pigione , e come quelli avea molte amicizie di pittori, 
c di dilettanti di pitture , a diverUdi eifi. li fece vedere 
c glieli trovò non fòlo fubito a vendere al prezzo , che 
egli ne dimandava , ma per altri ne ebbe varie commef- 
fioni . Cominciatofi in quefto. modo a far conofeere , e 
divenuto anche più efperto , e perfetto coll’operare_» , 
crebbe grandemente in iftima j e le lento , e tardo non 
foffe flato , e come ho detto fbpra , incontentabile—» , 
avrebbe per le molte , e continue richiefle , che gli fi 
facevano , avanzato del gran danaro . Fece nondimeno 
per diverfi di ver fi quadri; ed in alcuni rapprefèntò mi- 
rabilmente le vedute al di dentro delle tre primarie bafi- 
liche , che ebbero fbmmo applaufo , gliene furono or- 
dinate parecchie copie , ed ognuno de’ diletttanti ne_» 
bramava . Stretta aveva frattanto con alcuni primarj 
profefTori forte amicizia , e di quelli amichilTimo gli era. 
Luigi Garzi ; che gli faceva di quando , in quando nelle 
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prorpettive le figure . Fu amtneflb nell’ accademia di 
S. Luca ) e d’ottobre del 167 ^. dichiarato perpetuo 
maeftro di profpettiva , e d’architettura dalla medcfiraa, 
ove diede pubbliche lezioni lungo tempo , ed iflruì affai 
bene molti de’ fuoi fcolari . Non tralafciò nulladimcno 
mai di dipignere , ed oltre a’ quadri , che dipinle pel 
curiale Dalmazzi j per lo fpedizioniere Laurenzi , pel 
medico Sinibaldi , per l’abate Paolucci , e per altri fuoi 
amici , uno ne donò alla fuddetta accademia , due ne_j 
fece pel marchefè Spada , che lì vedono prelèntemente 
nel Ilio palazzo di Roma , due pel mar chele Torri , che 
li mandò al calino della lua villa fuori di porta S. Pan- 
crazio, e fuori della medefima dipinle anche nel cafino di 
villa Carpegna. Meditava in quello mentre di far edifica- 
re la facciata di S. Giovanlaterano Clemente XI. , e co- 
me non aveva trovato alcuno de’ molti dilègni , che ave- 
va fatti fare d’intero luo genio, due ne furono aPicr- 
francelco dall’abate Graffi d’ordine del Papa ordinati, 
che fatti da lui , c portati dall’abate al Pontefice , nc 
reftò pienamente lòddisfatto, e deputò una congrega- 
zione per rilòlvere . Dovevano a quella intervenire al- 
cuni cardinali , l’abate Graffi , ed il Fontana architet- 
to ; ma perchè nlcl all’abate di mente d’avvifare , co- 
me doveva la lèra innanzi Pierfrancelco , e la mattina, 
che mandò ad avvitarlo , non era in cafa , fu fatta la con- 
gregazione lènza lui ; ed il Fontana prelè il contrat- 
tempo , e li valle opportunamente dcU’occalione di fua 
affenza per ilcreditare i dilègni , e gli venne fatto j per- 
chè rare volte fallilcono i colpi , quando non v’è chi li 
para . Molto, come ognun può ben credere , dilpiacque 
ciò a Pierfrancelco ; e fi lamentava Iblo di fua fortuna j 
giacché vedeva , che effa fola gli mancava per farli co- 
nolcere eccellente architetto , come conofciuto già era 
per infigne pittore . E di fatto anche a chi non vorrebbe 
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convicn cònfeflàre 9 che egli aveva delle gran cognizio- 
ni ^ e le fece in varj rincontri vedere; e particolarmen- 
te, allorché alzar fi doveva la celebre colonna Antonina 
per trafportarla dalla fabbrica della Miflione nella piaz- 
za di Montecitorio ; perchè dilTe pubblicamente , che i 
caftelli non eran fatti a dovere , e Ipezialmcnte ad alcuni 
prelati , che non farebbe mai potuta riufcire l’operazio- 
ne , c diflfc vero, perchè le prime volte , che tu fatta^ 
non andò bene . Davafi egli con tutto ciò pace j c fi di- 
vertiva in far nuovi dilégui per nuove fabbriche ; tutto- 
ché non vi fofle chi ne mettelfe -in opera alcuno , c che 
anche que’ profeffori, che egli aveva veduti naléere_j 
operaffero più di lui . Seguitava .a dare a’ fuoi fcolari 
continue lezioni , e diceva , che il ripenfare fpefl'e fiate 
^ fònno del pero dell’Ariofto gli era di lòmma confola- 
zione . Ite erano in tanto in varie parti d’Italia le fue_» 
profpettive ; e da ognuna ne riceveva fbvcnti commef- 
fioni ; quando) già indefelfamente lavorava per quelle , 
che avute aveva di Piemonte, per dove piucchè per qua- 
lunque altra' provincia lavorò iìnchè viflé , e finché non 
fu impedito dalle indifpofizioni , e dalla vecchiaja_. . 
Giunto era all’età de’ fcttantott’anni , allorché grave- 
mente infernìò , e refifter non potendo alla gagliardia 
del male in pochi giorni , e ne’ 5. di gennajo del 1716. 1,715 
dopo breve agonia fpirò ; e fu in quel modo , che ordina- — — 
to aveva nel teffamento , dalla Tua abitazione di Capo le 
calè , portato il cadavere alla parrocchia di S. Andrea 
delle fratte, ove fii decorolàmente efpofto , e féppelli- 
to . Poco capitale lafciò ; e quello fu da lui fecondo la_j 
difpofìzione teftamentariain varie opere pie diftribuito . 

Fu d’animo fchietto, e libero, amò al maggior légno 
la pudicizia ,' foflfrl pazientemente la povertà ; nè fi av- 
vilì mai nelle difgrazie . Viveva per Io più Iblitario, c 
ritirato, difprezzava le vanità del mondo, e fi rideva 
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de’ divertimenti . frequentava le chiefè , piacevangli 
le divozioni j . ed ogni giorno , benché non foflTe, ricco 
faceva qualche limolìna . Non volle mai moglie , quan- 
tunque molte volte, gli foflTe ftate propofta dagli amici, 
che veder non lo potevano in cafa tanto fbló , come vi 
flava . Egli però diceva, che cosi non aveva mai , che 
dire con alcuno, diniuno lamentar fi doveva ^ dovela- 
fciava una cofa la. trovava , e godeva quella quiete_j , 
che. per neceflltà diflurbano a coloro , che molti ne ten- 
gono , i famigliati . Nè altro di quando in quando al- 
quanto raffliggeva , che il penfare , che non avrebbe—* 
tempre potuto far tutto da fè , e che gli farebbe alla fin 
convenuto di lalciarfi da altri lervire . Era piccolo di fta- 
tura , vefliv.a abiti mediocri , e la piccolézza deH’Una , 
€ la mediocrità, degli altri gli fininuivano quell’ avvener>- 
te2?za, che non troppo lo favoriva 


DL GIO.. BATISTA G AULII.. 



O jiRal creder mio fon male avvifati co- 
loro , ,« ohe braman di' vivere .aflfai J E 
quanto mi par che sh’ngannino quelli , 
che dicono , che certi uomini infigni , o 
non dovrebbero mai cflèr nati , o non 
mai dovrebber nioirirc! Imperocché—* 
quanti , e quanti morti farebbonoqjiù gloriofi , fe viflTuti 
foflfer meno . Se confiderò' i fortunati , pochi , ma po- 
chi aflai ne trovo , che nella veccliiaja non fiano flati ab- 
bandonati dàlia fortuna; e quefla verità fu ben tra i gran- 
di imperadori conofeiuta dal primo de’ Cefiiri , dal quin- 
to de’ Carli : Se rifletto alla robuftèzza , alle fòrze , al- 
la fàlute , niuno v’è , che invecchiando , o non la perda 
affatto , o almeno almeno non gli fi indebolifca , e Icemi; 
e ciò è ben noto a tutti que’ vecchi , che a poco a poco 

de- 


Digitizad by Google : 


DE' E 1 T T O K 1, 


195 

declinano : Se mi rivolgo aU’abilità , allo fpirito , all’ 
attitudine, che gran differenza generalmente fcorgo dal- 
le operazioni fatte da’ profeffori nella virilità à quelle_j 
che fecero nella vecchiezza ; e quello pur troppo ii vede , 
e da chi lè fue fenza palfione milùra , e da chi elàmina_» 
con attenzione l’altrui , e ad evidenza il noftro Gio. Ba- 
tilla ce lo dimoflra . Polciacchè lè egli morto folTe , do- 
poché dipinlè i peducci della cupola di S. Agnelè in_» 
Piazzanavona , la volta , i peducci , la cupola , e Ia_» 
tribuna del Gesù , e gli altri lavori , che fece in quel tem- 
po , e poco dopo allorché ancor giovane dipigneva ve- 
ramente di gallo , e llava interamente attaccato alla for- 
te , bizzarra , e vaga Tua maniera , invidiar non dovrebbe 
alcun altro inlignilfimo profeflbrc . Staccatofi poi da_, 
quella, e datofi aU’imitazione di quegli, che an fuggi- 
to i colori oleari la cambiò,' e l’opere che fece dopo 

? uantunque belle affai , perderono tutto quello , che le 
aceva elfer bellilfime ; e dovechè prima era uguale a’ più 
celebri , divenne polcia minor di le llelTo . Quella trovo 
io che folfe la vera cagione della mutazione di Tua manie- 
ra ; tuttocché vi fia chi dica , che ciò derivalfe dalla per- 
dita deH’affillenza , che e’ riceveva dal Bernini, che_j 
mentre vilfe gli diede per verità de’ gran lumi , e l’iftruì, 
e l’ammaellrò , venuto che fu non troppo efperto di Ge- 
nova, affai bene. Né manchi chi alferilca , che ciò avef- 
lè origine dalla Imoderata afflizione che ebbe nella mor- 
te del fuo caro, ed amato primogenito Lorenzo , che 
col Ilio nome nominar lo volle il Bernini , allorché lo 
tenne a battefimo, che veramente per le fue belle qua- 
lità era amabililfimo , lèguita nel modo , che per appunto 
racconterò , come raccontata più volte m’é fiata da’ gio- 
vani del banco , *che Gio. Maria Baldinucci .aveva allora 
nelle calè del baron Circi a S. Andrea della valle , ove__» 
fucceife il fatto « £ra Gio.^ Batiila amico intrinfeco di 
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Gio. Maria , efpeflTo andava il dopo pran2o a trovarlo j 
quando incontratovi un giorno il figlio in tempo , che_j 
credeva dovelTe eflere allo Audio dell’avvocato , s’accefe 
nel vederlo tanto ncH’ira , che contener non li potè di 
dargli alla prelènza di tutti i giovani un calcio . Parve 
al figlio d’aver ricevuto col Iblenne , e pubblico colpo 
graviamo affronto , quantunque affronto non lìa la cor- 
rezione benché impropria, e violenta del padre ; e tan- 
to al vivo lo lenti , che fiior di modo inviperito , ed ar- 
rabbiato gli diffe, che non l’avrebbe veduto mai più . 
Dille veramente troppo , ma diffe vero , conciolìechè 
tutto furibondo partitoli , quantunque gli li lpediffe_» 
dietro un lacchè, e s’affacci afferò fubito alle fineflre i 
giovani , non fu più veduto, e qual baleno difparve . Cer- 
cato , e ricercato per alcuni giorni dagli amici , e dal pa- 
dre, fu finalmente al governatore dinunziato, ch’era_^ 
flato trovato annegato nel Tevere , ove credettero alcu- 
ni , che dilperato li gettaffe , altri che itovi per divertir 
la collera , e la malinconia a bagnarli , giacché la ftagio- 
ne era affai calda , accidentalmente, e per ifventura vi 
li annegaffe . Chechè fi fbffe , ed in qualunque de’ due 
fatali modi lèguiffe il fatto , s’accorò tanto il padre al- 
lorché ricevè dal governadore l’orribil nuova della mor- 
te del figlio , che nel vedere i Tuo’ panni ebbe egli pure a 
morire ; e le ritenuto non foffe flato da molti , che pre- 
meditatamente il governatore vi fece alfiflere , li fareb- 
be lènza dubbio gettato dalle fineflre . Stette più d’un 
anno , come fuor di lè tutto Ibffopra lènza toccar mai 
pennello , e lènza trattar mai con alcuno, combattendo 
lèmpre col dolore, col rammarico, e col pentimento . 
Quindi ricominciando a dipignere , ed offervate da alcu- 
ni più minutamente , e con maggiore attenzione di pri- 
ma le lite pitture , come d’ordinario più a minuto , e più 
attentamente s’offervano le operazioni di chi ha avuta di. 
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frefco qualche di/grazia, parve loro, chegiufto allora 
cangiata avefTe la maniera , che aveva cominciato a can- 
giar prima. E’ ben però vero che viepiù neH’avanzarfi 
in età l’indebolì , come ben fi ravvila dall’opere , che . 
andò facendo, e particolarmente dall’ ultima , che fu 
quella della volta della chieladi Santi apofloli . Ma ben- 
ché il racconto m’abbia ingannato col guidarmi inlènfi- 
bilmente a poco a poco nell’ultima', mancar non voglio 
di dar notizia della maggior parte dell’altre fatte innanzi 
da lui , e cosi riaflumere il primo filo , e rientrar nella 
primiera orditura del dilcorfo . Parendomi non efler bia- 
iìmevole per ifvariare il lettore il condurlo alle volte—» 
fuori di firada , ed efièr eziandio conveniente a chi icri- 
ve,per non ifiar Icmpre con Ibverchia lèrvirù attaccato a’ 
precetti, ed alle regole l’u/cire del filo, e del metodo . Di- 
.rò. dunque primieramente che Giovambatifia fiio avo par- 
tito in giovenil età da Venezia , ove egli nacque d’onefii 
civili , e ricchi genitori , caduti poi per le vicende del 
mondo in bafia fortuna , rimale alla morte loro miferabi** 
le ^ e vergognandoli di vivere abbietto in quel luogo , 
ove nato era con ifplendore , determinò di lafciarlo , e 
di cercar fiia fòrte altrove . Pafiò a Verona , andò a_^ 
Milana, fi fermò alcuni meli a Torino, e finalmente s’ 
incamminò verlb Genova, dove giunto lènza andar piu 
in altre cittadi vagando, gli piacque di fififare il foggìor- 
no, s’accomodò con un ricco banchiere , vi fi accasò , 
e v’ebbe un figlio , cui pole nome Lorenzo , che prefe— » 
moglie , ed ebbe diverfi figli’. Morti in breve tempo tut- 
ti per lo contagio, e rifiato {blamente invita il nofiro 
Gio. Batifta , andava fbvente penfando di trovar modo 
da mantenerli', dacché fi trovava fen-za ajuto , lenza fo- 
ftanze , e lenza Iperanza di poterne avere . Girando 
un giorno , che ulcito era di Icuola , colla cartella-, 
^tto braccio per la Muraglietta , e vedendo che una-, 
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galea , che portar doveva a Roma rinviato , flava in 
procinto di Tarpare ) vi s’introdufle egli pure colla fami- 
glia . Ma , come ninno lo conòfceva , voleva il capita- 
no mandarlo fuori , quando lo chiamò l’Inviato , che_j 
già imbarcato era , e lo ricercò del meftiere , de’ pa- 
renti , e del perchè egli coii fanciullo abbandonar volef- 
le la patria, e partire lènza nè pur làpere per dove_» . 
Raccontò all’Inviato il povero fanciullo le lue Iciagure , 
eglidilTe, che egli applicava alla pùtura , e che bra- 
mava d’andare a Roma . Ordinò l’Inviato , cui nondi- 
Ipiacque la maniera , il brio , e lo fpirito del fanciullo , 
che vi lì conducelfe , e che folfe come gli altri più civili di 
lùa famiglia trattato , e lèrvito . Arrivato in Roma , vol- 
le , che ftelfe lèco finché l’accomodò con un pittore Tran- 
zelè , che gli diede a copiare un quadro ; e conofciuta la 
non ordinaria abilità del fanciullo alfai corretto nel di- 
leguo, ed alquanto pratico de’ colori , gli potè partico- 
lare affetto , e lo faceva continuamente lavorare . Ave- 
va egli allora per appunto compiuti i quattordici anni ; 
itjgp perchè nacque ne’ adi 8. di maggio, ed a’ io. fu 
' '““"battezzato in S. Ciro j ma per quel che faceva , affai più 
ne moftravaj ed il maeftro tutto lieto, e contento per 
aver fatto tale acquiflo , credeva, che lèco in cotal gui- 
la flar doveffe lungo tempo . Stettevi finché ftette_> 
in Roma l’Inviato , e poi lo la/ciò , ed entrò in cafa di 
certo Pellegrino Peri Genovelè ricco mercadante di qua- 
dri , che già gli flava appreffo per tirarvelo, per cui 
molto lavorò j>e ftrinfe con tal occafione amicizia con 
Mario de’ Fiori , e col Bernini , che l’introduffero in_» 
varie cafe, e gli fecero fare diverfi ritratti , ne’-quali 
già era eccellente. Fattofi così conolcere , e vedutili 
oltre i ritratti alcuni quadretti d’invenzione francamen- 
te condotti, ed iftoriati da lui, ebbe ordine di fare un 
quadro d’altare per la chiefa di S. Rocco a ripetta , che. 
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fpeditamente lo fece per lo dcfiderio , che aveva di met- 
tere qualch’opera' al pubblico , ed è queirifteflfo , che fi 
Vede nella (èconda cappella a mano delira rapprelèntan- 
te la Madonna , S. Rocco , e S. Antonio abate Gran- 
de , ed univcrlàle fu Tapplaulò , che riportò di quell’ 
opera fatta da lui in età di poco più di vent’ànni, in_» 
tempo , che. aveva già prefa cala da le vicino alla chiefa 
di Gesù , e Maria al corlb j e fi tròvava già' con qualche, 
avanzo ; perchè i lavori gli abbondavano , viveva parca- 
mente ,, ed affai bene fi mifùrava ;• e come provate aveva 
rafprevxe della milèria, dalle comodità del danaro non fi. 
lafciava ingannare.. Aveva dùnque tuttocche afiai giovi- 
ne acquillato nome non Iblo di bravo pittore ,, ma di co- 
ftùmato favio , prudente, ed 'economo e perciò non 
mancava chi gli flava d’intorno per.- dàrgli- moglie , ed' 
egli avea già polla la mira in una giovane lùa vicina afiài: 
onella, e civile, d’origine per parte dèlia madre Fran- 
tele , del padre Romana di cala Murani', ma trovava_. 
qualche non piccola difficoltà ne’'genitori-, nonsperchè. 
ricufalfero di dargliela ; ma perchè pretendevano , che 
la prendèlfe lènza dòte , ficcome egli , che innamorato 
n’era ,' dopo ellerfi fatto da* mezzani molto pregare ,, fi- 
nalmente là prelè , e v’ebbe , come, a luo luogo narrere- 
mo diverfi figli . Voleva trattanto il principe Panfilj far 
dipignere i nominati peducci della cupola di S. Agnelè , 
ed a lui benché giovartedi ventiquàttr’anni , ad'elclufio- 
ne d’ògni altro concorrente , n'e diede l’incumbenza . Fi- 
niti quelli*, e diverfi altri lavori , . che. ebbe, a fare fi- 
no alì’età dè’ venzei , crebbe grandémente in‘ illima_. ,, 
ed acquiftò' tanto nome ,*ì e tanto credito, che rifteffo 
Alélfaùdro VII. lò'vòlle conolcere , e vi fu introdotto 
dal’Bernini. Vedendo & S. il beh tratto, il’ garbo, e 
l’avvenenza del giovine, ordinò, che qualunque volta 
avelTe voluto parlargli*, fi lafcialfe anche per la Icala lè- 
’ . grC' 
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gretapaflfare, e fi fece fare immediatamente il ritratto i 
che ancor fi confèrva in cafà Ghigi in un col cclehwc En- 
dimione, che fece pel cardinale. Quindi dipinte alla 
Minerva il quadro di S. Lodovico Bertrando , e la lu- 
netta fbpra l'altare della cappella Altieri . Dipinte a_> 
S. Niccolò di ToUentino il quadro di S. Gio: Batifta j e 
le monache di S. Marta dirimpetto al collegio Romano 
gli diedero a dìpignere Ja volta della lorchie/a, che_-» 
egli tbllecitamente dipinte. E tcoperta, che fii, pia- 
cque talmente agl'intendenti , ed al P. Oliva generale 
de' Gefuiti , che volendo far dipignere la mentovata.» 
chietà del Gesù , inchiutè fra i ioggetti , che gli erano 
fiati propofii anche lui , ed a quattro tbiamente fi rifirin- 
tè, cioè al Maratti, al Eerri , al Brandi , ed a Gio: 
Batifia . Prima però di determinarti , tèntir volle il pare- 
re di diverti profetlbri tuoi amici , e del Bernini partico- 
larmente, cui piucchè ad ogni altro credeva, ondetèn- 
titili tutti , gli ditfe il Bernini francamente , che fi ferviti 
tè dell'ultimo , e che non dubitafiè , che egli ne farebbe 
fiato il mallevadore . Fu dunque fiabilito il contratto , 
edei, che era -molto tbllecito di natura vivo, e tutto 
fuoco, mifèfubito mano al lavoro; e nel lavorare co- 
nobbe , che tècondo il-concertato farebbe riufeito affai 
mifero , e da non poter b^ guarnire i fiti , come il 
P. generale tìipponeva , c come egK fietfo aveva credu- 
to . Ditcortbfi pertanto di ciò tra lui , il P. generale, ed 
il Bernini fi conchiutè , che s^ccretcetfe , e che egli la- 
voratfe pure allegramente , che farebbe fiata lor cura aj 
proporzione del di più di ricompentàrlo ; ed ei da ma- 
gnanimo tènza alcun'ombra di dubbio , tutto affidato 
nella lor parola , tècondo il bitbgno Tacerebbe . ’ Andava 
quali ogni giorno il P. generale a vederlo lavorare ; c-a 
ne refiava così fòddisfatto , che tpelfo tpelTo Io regala- 
va , ed in modo particolare , e tpeziotò di zuccheri , di 
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pafte, d’agrumi , di polli , c d’altre cofe fimìli all’ago-* 
fto , ed al Natale . Ma volle una volta , che il lavoro 
era già affai avanzato paffare il légno , ed in un gran ba- 
cino lotto grolFo pafticcio vi milé lècento piatire , e glie- 
lo mandò a or di pranzo a cala. Veduto Gio; Batilla il 
regalo , e contate le piatire , credendo , che quello foffe 
il pagamento del lòprappiù della mercede , divenne di 
fuoco , e gettò alla prelénza di chi l’aveva portato , e il 
bacino, ed il pafticcio , e le piatire per le fcale ; e quali 
tutte polcia , o le regalò agli artieri tuoi amici , o le_» 
diftribuì per limolìna a’ poveri . Reftò a tale avvitò Ibr-» 
prelb il P. generale , cui niente di ciò, cheGio; Batilla 
creduto aveva , paffato era per la mente , e lo mandò 
per difingannarlo a chiamare. Itovi Gio; Batilla, che 
proccurava di fare il difinvolto , ma non poteva , fu im- 
mediatamente dal P. generale prevenuto , e gli fece con 
bella maniera conolcere il torto , che gli aveva fatto nel 
non gradire una dimoftrazione , che aveva avuto fol per 
oggetto il defiderio di fargli conolcere il lìio buon ani- 
mo , e che in niun modo andar doveva in conto del mol- 
to , ch’e’ far voleva . Rimile allora lolpirito in calma_. 
Gio: Batilla , e di fuo fallir pentito té ne fcusò col P. ge- 
nerale 5 e proléguì col Iblito calore il lavoro . Diedegli 
indi a non molto il P. generale , cui forte fortillìmo pre- 
meva di non dilguftarlo , e di fargli vedere , che ei di- 
ceva davvero , e non lo lufingava , una borfa con mille 
doppie effettive , dicendogli , che avrebbe poi in miglior 
forma proccurato al fuo dovere di Ibddisfare . Ma cadu- 
to gravemente infermo , e non potendolo fare in vita , 
gli lalciò entro un biglietto carta bianca , acciò gli lì foffe 
pagata quella fomma , che egli v’aveffe fcritta . Morto 
poi , e vedutofi il biglietto da’ Gefuiti , e curiofi di fa- 
pere ciò, che conteneva , mandarono fubito a chiamar 
Gio: Batilla , da cui effendo llato alla prelénza loro aper- 
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to, e letto, cominciarono tutti a brontolare, e chi a 
dire una cofa , echi un’altra , tècondocchè fuggerita gU 
era dalla paifione , e tante tutti infiemc ne diflero , che 
Gio: Batilla annojato , ed anche. daLlblito Tuo fuoco in- 
viperito ne fece, mille pe27i , e come altiero era , e puo< 
tigliofò, poco. mancò, che non latciatTe bell’ e imperfetto 
il lavoro ; e lafciato fenza dubbio l’avrebbe fè non foffit. 
fiato il Bernini , che glielo avetfe fatto finire . Nient’al- 
troperò ebbe di più del convenuto , che in tutto , e per 
tutto a ben dodici mila feudi dovette afcendere . Scopeti 
taf! quella gran mole , tutta Roma concorfè a vederla.^, 
c benché molti v’andaffero per criticarla , l’opinione uni- 
verfàle prevaliè , ed ognuno accordava , che a lui dovuta 
era allora per. fimiglianti lavori la precedenza .. Dell’età 
di ventinove anni cominciò l’opera, e di quarantaquattro 
la fini ; nè fu la fòla che egli facefie in detto tempo; impe- 
rocché fece, il quadro di S. Francefeo Saverio per S. An- 
drea del noviziato , quello, della Madonna con S* Anna 
e col bambino per la cappella Albertoni. in S.. Francefeo 
a ripa, alcuni per Inghilterra ,. ed alcuni altri per, Ro- 
ma fino, alla fbmma. di fétte mila feudi ,, che. diceva avervi 
guadagnati^ Bramavano: i padri di S. Andrea della val- 
le ,. veduta cheegli ebbero l’opera del Gesù , di far dipi- 
gnere la volta della lorochiefà ,, e ne. richiesero Gio. Ba- 
tifta , che fé ne feusò , pel rifpetto ,.che aveva aH’égregie 
fatture del Zampieri , e del Lanfranco . Gli ordinò al- 
cuni quadri il Cardinal Imperiali vecchio , alcuni altri 
glie ne ordinò il principe Altieri ;. ed uno dopo la libera- 
zione di Vienna , glie ne ordinò il Re Giovanni , e fu- 
rono tuttipuntualmente fatti da lui , ma con qualche_j 
particolare, amore quello, del Re , che ne reftò appieno 
fòddi sfatto . Terminato già aveva il q^uadro della Con- 
cezione per le monache di S. Margherita , e lo flava ac- 
comodando full’ Altare ; perchè /coprir fi doveva il gior- 
no 
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ìio della Tcftaj Cccome fuTcopcrto con|;ran<ìoncor/bdi 
profefTori, edi partcggiani contrarjj che invidiandogli 
i continui lavori , che giornalmente faceva , diflfero tali 
colè contro quello , che diedero motivo a’ favorevoli di 
pubblicare inlìialoda varj lònetti ) e letti ne furono de’ 
bellillìmi , che ancora da molti H conlèrvano . Morto 
alcuni anni dopo Innocenzo XI. , e lalito lìil trono Alef^ 
fandro Vili, fece alcuni quaclri pel Cardinal Ottoboni ni- 
pote di S. S. , e lìngolare fu quello della Diana , che_9 
S. £. diede poi con altri tre non men llngolari del primo 
all’abate Adami , da cui quali gioje preziolè eon gran_> 
gelolìa li cuHodilcono . Fabbricava^ trattantola cappella 
Palazzi alla Madonna di campitelli , e la Torri alla^ 
Maddalena , ed egli fece nell’una , e nell’altra i qua- 
dri per gli altari . Fecene pofó* alcuni per monfignore 
Spinola poi Cardinal $. CelareO) che molto l'amava, e 
voleva , che in tutti i modi dipignelTe la làla del palazzo 
del Pubblico di Genova, e ve lo mandò a riconofccrla; 
acciocché far potefle i limi Icandagli , c prender le dovu- 
te mifure . Ma avendo confidcrato , arrivato che lù il 
lavoro , ne chicle un prezzo , che parve a que’ lìgnori al^ 
fai dilbrbitante, nè elìèndofi da quello voluto mai rimuo- 
vere , fu non guari dopo data a dipignere al Francelchi- 
ni . Volle però il Doge prima che partifle , che gli fa* 
celTe il ritratto , e fattoglielo puntualmente , n’ebbe un 
bel regalo , e cento dobble. . Tornato in Roma, e giuntovi 
quafi nel tempo llellb il marchelè Lorenzo Centurioni , 
con cui aveva in Genova contratta buon’amicizia , l’an- 
dò fubito a villtare , c con tale occalìone maggiormente 
tra loro ella lì llrinlè . £ come il marchelè l’andava lòven- 
te a veder dipignere, gli cadde un giorno inpenfiero, 
mcntrccchè Aava difeorrendo lèco del ritratto , che egli 
faceva per InnocenzoXil. di fargli far quello d’Ipolito 
fuo zio, che morto era vent’anni prima generale delle_a 
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galee; ed avendolo comunicato a Gio. Batifta , che non 
l’aveva mai veduto , (e ne rilè , e gli dilfe che lo burla- 
va , e che voleva fcherzar fcco . Ma il marche/è , che__j 
parlava con tutto il /ènno , e daddovero reiterava l’iftan- 
2e , e gli diceva , che talmente glielo defcriverebbe_j , 
che per neceflìtà lo farebbe fimile . Frefè più per ifpaflb j 
e per dargli nel genio Gio. Batifta , che per veramente 
fare il ritratto, alcune tele , e fattali minutamente delcri- 
vere la hlbnomia , cominciò a delineare in una la tefta , e 
condottala in quel miglior modo , che per lui concepir fi 
potea a fine , ne richielè del parere H marchele . Diftegli 
egli dove difettava , e Gic. Batifta prelà un’altra tela fe- 
ce un’altra tefta , ed avendone fatte fino a quattro , reftò 
finalmente coll’ultima Ibddisfatto il marchele , ed alficu- 
xatolo , che era fimilillima , e che gli pareva di veder lui:^ 
lo dipinlè in piè in una gran tela , veftito di ferro a vifta_j 
del mare colla fquadra delle galee . E mentrecchè lo fla- 
va dipignendo, tutti que’ cavalieri Genovefi , che anda- 
vano giornalmente a trovar Gio. Batifta , fenza faper che 
ritratto egli foffe , dicevano, che era d’Ipolito , ed eb- 
be oltre cinquanta libbre di cioccolata trecento feudi dal 
marchefe . Chi fa poi , che non ravefife, primacchè mo- 
rifTe, veduto, eriveduto, e fi ricordafte beniffimo dell’ 
afpetto . Faceva in quello mentre Luca Capocaccia com- 
pire la fua cappella alla Vittoria; e volendo far dipigne- 
re la volta , ne richiefè Gio. Batifta , che avendo volen- 
tieri accettato l’invito , convenne anche del prezzo , e 
mife fubito mano all’opera . Fatti ne aveva gli ftiidj , e 
flava terminando l’abbozzetto , quando fu a vederlo il 
Capocaccia ? c dopo averglielo molto lodato , gli diflc 
che credeva , che quello pure dovefle entrar nel contrat- 
to . Gettò via allora la tavolozza , ed i pennelli Gio- Ba- 
tifta , e divenuto una furia lo caricò di mille male paro- 
le j diede di piè al cavalletto , sfondò la tela, e non vol- 
' ; •• le 
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le più dipigner la volta . Milè quindi mano ad alcuni al- 
tri quadri > che cominciati avea pel Cardinal S. Ccfarco , 
c tra quelli quello di S. Trofimo , che fu a S. Teodoro 
■ collocato . S. E. però IbfFrir non poteva , ch’ei lalciar 
non dovelTe qualche memoria in Genova fua patria j pro- 
pofegli perciò l’opera , che far fi doveva in un’altra fala 
del palazzo del Pubblico , e tanto gli dilTe , che vel im- 
pegnò^ y e meditava i pen fieri per l^ne i dilègnì , quan- 
do i padri di Santiapoftoli l’impegnarono al lavoro del- 
la volta della lor chiela , e vi lèguì un fatto degno da_» 
xammentarfi . Imperocché accordatoli per due mila feu- 
di il prezzo , ed ito Gio. Batifta , che cinquecento ri- 
cevuti ne aveva a conto , per iftipulare il contratto , lli- 
pulato che fu 5 tirò fuori un foglio da lui Ibttolcritto , 
con cui donava alla chielà il rimanente 9 e lo conlègnò 
jfa’ padri , che quivi erano capitolarmente congregati , 
che rellarono a tale iaafpettata generofità ftupefatti . 
Corlèrgli tutti addolfo ad abbracciarlo , chi lo prendeva 
da una parte, e chi lo tirava da un’altra, chi voleva rin- 
graziarlo , e non poteva , perchè di giubbilo gli cadevan 
^gli occhi le lagrime, chi gli dava mille benedizioni, e 
tutti uniti gli fecero tante finezze , e gli diedero tali fe- 
gni di gradimento , e d-’affetto , che l’ebbero a Spremer 
co’ baci . Milèvi fubito mano , nè mai ve la levò , fin- 
ché non l’ebbe finito j e fu tale l’applicazione di due mefi 
continui , che per compirlo v’impiegò , che non poco 
difeapito ricevè nella falute . Giunto era allora all’età 
■de’ lèlTantalètte anni, e flava terminando i due laterali 
della cappella di S. Francefeo Saverio per S. Andrea del 
noviziato , faceva gli fludj per i mufaici della cupoletta 
di S. Pietro , che cominciar dovea fin dal pontificato di 
Clemente X. , che glie ne dette l’ordine , e finiva le_j 
bozze per la mentovata làla di Genova , che furonl’ul- 
time colè j che fece. Nè dopo di quelle benché- aveflè 
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molti impani in Roma » non meno che fuori per galle- 
rie , per Tale , c per chiefe , potè far altro che il ritratto 
del generale Ottan Avignonelè. Polciachè andato li ven- 
zei di marzo del i/op. a S. Pietro per provare i nomina- 
ti Audj nella cupola » ed eiTendovih fortemente rilcalda- 
to , tornò a cafa eolia febbre , che notabilmente rinfor- 
zando la notte ) fi trovò la mattina aggravato da non leg- 
giero mal di petto » di cui avendo fatto poco conto i me- 
dici, non gli fecero per tempo cavar fangue , e datagli bo- 
re t an t’acqua gelata , quanta egli ne voile , gli foprag- 
1709 giunfè rinfiammazione , ed a’ 2. d’aprile pafsò a miglior 

vita . Fu il cadavero portato a S. Tommafb in parione , 

ove con fblenne pompa funebre fu cfpofto , e fèpolto len- 
za alcuna ifcrizione , o memoria . I^iò un capitale di 
quaranta e più mila feudi a’ figli , che erano allora in nu- 
mero di tre tutti bene , e nobilmente impiegati . Impe- 
rocché Aleflandro il maggiore dopo aver fatto il corfò 
della filofbha , e della matematica , come difègnava bo- 
nidfìmo , ed alquanto ancor dipigneva , tutto fi diede_» 
all’architettura , c morì il di 7. di maggio dell’anno paf- 
fato 1728. . Giulio il mezzano era a jutan te di ffudio di 
monfìgnor I.ancetta uditore di Ruota , che poi fi mifè a 
far l’avvocato , prefè moglie , v’ebbe diverfì figli , c vi- 
ve con'tre fòle femmine prefèntemente , avendo per la fùa 
capacità , e fàviezza, tuttocchè fpenda, e fi mantenga con 
decoro, di molto accrefeiuto il patrimonio lafciatogli 
dal padre , a cui ha già deAinato d’ergere in un qualche 
lìto adattato il ritratto di marmo , acciocché viva perpe- 
tuamente a pubblica viAa l’effigie di profefTor cosi degno. 
Lodovico il minore aveva il fègreto del prefito monfi- 
gnor Lancetta ; e fé un anno dopo del padre non fofTe « 
morto , fatta avrebbe gran pallata . Era Gio. BatiAa alto 
proporzionato, ed affai ben fatto di corpo , beilo, bianco, 
e vermiglio di faccia , con occhi lucidi , e neri , nafo 
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proffilato, e lungo , fronte (paziola , ed aria tìmpatica , e 
gentilefca ^ nè la fignoria del tratto , e del coftume cedeva 
punto alla nobiltà, dell’àlpetto , e deiranimo .. Amò fvi- 
Iceratamente gli amici , Aimò grandemente i profeiTori , 
c fbftenne. valorolamente la protèlfionc .. Ebbe molti Ico- 
lari , ma Ibi Giovanni Odazzj di grido, che oltre alla», 
gran facilità con cui di vaga ,, e forte maniera dipigne ad 
olio , n è fatto affai celebre anche nel vagamente dipigne- 
re a frefeo , come ben fi conofee nel. quadro di S. Bruno* 
ne allaMadonna degli angeli , enellacaduta de* demo* 
nj a SantapoRoli .. Lavorò Gio. Batifla. affaiflìmo , 
piucchè lavorato non avrebbero dieci pittori iniìeme, ba- 
llando dire , che gli appartamenti di cafa fua, oltre l’ope- 
re non nominate da me , che fparfè fono per Roma, e 
quelle che mandò nelle chiefè di Rieti , d’Aicoli', di Per- 
jno, di Portofino, per la Tofeana , per l’Umbria , e 
per la Romagna , di fue pitture fon pieni . Ihnumerabi- 
ii fono i ritratti , avendone fatti di tutti, i cardinali , di 
tutti; i perfbnaggi , che vifferoi in tempo fùo ,. e che ca- 
pitarono in Roma , e de’ fette Pontefici che regnarono' 
da AlefTandro VII. fino; a Clemente XI. ; ed in quelli eb- 
be per verità grande arte , e fìn|olar maeflria ,. potendoli 
con ragione annoverare fra i piu celebri', ed efperti mao- 
Uri. che fieno flati giammai. Aveva nelfàrgli uno flilé tut- 
to contrario al generale , e comune j e diceva averlo ap- 

S )refbdalBernini, ilqualencl ritrar le pcrfbne, non vo- 
eva che fteffero ferme, echete, ma cheparlaffero , e 
fi moveffero.. Perchè giuflo in que’ moti , e’ diceva efler 
le perfbne più fimili a fè flefife , e ne’ più galanti , e gra- 
liofi doverli prendere, e dar tutta la fbmiglianza al ri- 
tratto, e rilevare in cotal guifa il piu vago , e il più vez- 
zofo del volto , nafeondendone ilmen piacevole , e.’l men 
gioviale per farlo fimpatìco, ed avvenente .. Trattò ge- 
ncrofamente , e di genio con chi feppe prenderlo j ma_» 

au- 
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aufteraxncnte \ e con rigore con chi gli andò con rigiri , 
e proccurò in altro lìmi! modo il buon mercato . Fu ame- 
no, urbano, e faceto nel converlàre , pronto, libero, 
ed arguto ne’ detti non meno che ne’ fatti j ed io trala- 
Iciar non voglio di narrarne alcuni . Correva già la fa- 
ma, ficcorne ho accennato di /òpra , di lìia maeftria nel 
ritrarre dal vivo le perfbne , e fparla generalmente da_» 
pertutto , cadde a un giovine cavaliere in penfiero di farli 
fare il ritratto , e non riflettendo al prezzo , o creden- 
docl’averlo per pochi paoli , ito a trovarlo lènza alcuna 
preventiva convenzione gliele ordinò; e terminato che fu, 
andò fubito a prenderlo . Quando lènti che non valeva_» 
punto meno di cento feudi reftò di faflb , e ftato così per 
un pezzo forprefo , diflègli poi , o di ritornare , o di 
mandarlo a prendere . Ma vedendo Gio. Batifta , che e* 
non faceva nè l’uno , nè l’altro , e forte Ibfpettando non 
l’avrebbe fatto mai , per non vederli reftare in mano un’ 
opera , che probabilmente non avrebbe trovata a vendere 
ad altri , dipinlè Ibvra il ritratto una grata , e lòtto vi 
fcriflè ; Sta prigione per debito^ e quindi l’elpolc nel luogo 
piu eminente,e più vifibiie dello lludio. Giunto ciò ano- 
tizia dello zio del cavaliere, che coftituito era in alto gra- 
do,e parendogli che la lùa eftimazione n’andaflè al di lòt- 
to, fe ne andò a trovar Gio. Batifta; e fingendo di non là- 
per cola alcuna di ciò , che paflato era tra lui , ed il nipo- 
te , rivolle gli occhi al ritratto , e drlfe : ^eiio mi pare 
di mio nipote : £’ i>ero , rilpolè Gio. Batifta , ma il povera 
cavaliere ; fitcome ella vede , per fua fventura ftà in prì* 
gione per debito : Ortd , replicò il zio , ditemi quanto e* 
fìa quefto debito , che io lo voglio pagare , e liberarlo , e 
datigli i cento feudi, e fatta cancellare la grata lo prelè, 
C lè lo portò via . Piccavafi un certo padraflò d’una reli- 
gione di grande architetto , e credendoli già eccellente 
nell’arte con quella facilità , con che coftruiva in aria le 
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fàbbriche , le difegnava poi nelle carte . Avvenne , che 
avendo fatta un giorno una pianta d’un palazzo la moftrò 
a Gio. Batifla j ma perchè il povero religiofò dimentica- 
to s'era di farvi le èneflre , gli di(Te Gio. Batifla : 

Jla.^ padre mio^ farà una bella fabbrica.^ ma fervìrà filo per 
la notte : Vedendo un fùo fcolare dipignerc con pennelli 
d’ebano guarniti d’argento, affai bene aggiuftati, 
puliti , e più faftofi , che a pittor convenivano , gli diA 
fé ; Giacché non fipete far belle pitture , abbiate bei pen- 
nelli : l>iffe ad un altro , che ne aveva un gran mazzo , 
e che pochiffimo dipigneva ; Chi ne ha più , meno ne ado- 
pera ; Molti altri narrar ne potrei ; ma non parendomi 
nè necelTario , nè proprio , e dubitando anche di poter 
annojare il lettore , con quelli finirò di parlare dell’ope- 
re 3 del coflunte 3 e di tutt’altro che appartiene alia vita 
di quello valente uomo 3 intefb fecondo ì’idioma Genovc- 
fè 3 piucchè per Gio. Batifla Gaulli 3 per Baciccio . 

DI GIUSEPPE CHIARI. 

A fatica 3 c lo Audio in chi veramente ha 
volontà d’imparare 3 e di renderfi anche 
raro , ed infìgne 3 fupplifcono alla man- 
canza del talento 3 e dell’attitudine_«> 
Niuno creduto avrebbe , quando in età 
di dieci anni fi diede il noAro Giufeppe 
alla pitturai tuttocchè CarlantonioGalliani pittore , e 
negoziante di quadri 3 da cui ebbe i principi del difègno 
rintroducefle di dodici nella fcuola del Maratti 3 che lòfi- 
le riuAito quel bravo profeAbr che divenne j perchè iaj 
realtà il naturale non lo portava a quella grandezza di fa- 
pere 3 dove giunA coU’applicazione , e co’ fudori . On- 
de io per me Amore più credo , e trovo veriAìmo , che 
nulla all’uomo è difiScile 3 purché egli voglia 3 e la Alute 
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gli aflifta . Ma neppur cjucfta negli anni più teneri favorì 
i(Jj4 Giufèppe ; coocioflìccJiè nato ne’ 1654- adì x. di nur^o 
in Roma, ebbe in tempo del contagio un bubbone ; fu me- 
dicato dalla madre di nafcoflo , e lo raccomandò ranto a 
Iddio , che le fece la grazia di liberamelo . Ebbe non_> 
guari dopo altra mortai malattia, e fino agli ott’aoni non 
inette mai bene. Tantoché Stefano Tuo padre , che era 
Fiorentino di nazione , poco contava nella vita di lui c 
più penfàva a mandarlo a Firenze , per proccurare colla 
mutazione dell’aria di fargli cangiar coniplelTtone , che a 
farlo andare a fcuola, o a metterlo ad alcun altro impie- 
go in Roma. Iddio però, che deftinato l’aveva per un_> 
de’ primi lumi , che abbian fatta rifplendere in g'uefìi ul- 
timi tempi la bell’arte della pittura , gliela cambiò len- 
za che neufcilfev ^ da indi in poi cominciò aiimetterfi 
in falute , e vi fi flabilì pofeia talmente , che la godè per- 
fetti(T>ma , e potè non pure alla profefCone applicare , ma 
reflftere di quando in quando agli ftrapazzi della caccia > 
fenza fèntirne mai alcun male . Lavorava dunque alle- 
gramente, copiava l’opere delmaefìro, eveniva anche 
facendo qualche quadro d’ravenzione , fècondocchc da’ 
fùoi amici n’era richiefto, quando morto Niccolò Ber- 
rettoni , che dipigneva la volta della cappella Marcac- 
cioni al Suffragio , ed avendo lafciati affatto imperfetti i 
laterali, diffe il Maratti , che ninno meglio di Giufep- 
pe dipigner li poteva , acciò non fi vedeflc qualche defor- 
mità nell’opera , ed a lui fìiron dati , che maeftrcvolmen- 
tc dipinfc in uno la nathdtà di Maria vergine , nell’altro 
l’adorazione de’ Magi. E quella fu la prima opera pubbli- 
ca ch’egli fece , con cui acquiflò ftinia , ed applaufb , c s* 
aprì la flrada a diverte altre . Imperocché dipinfe a chia- 
rofeuro in S. Maria in poftcrola due fanti dirimpetto al- 
la porta, in concorrenza d’altri profefTori. Dipinfe il 
quadro fbpra la porta della chiqfa della Madonna di Lo- 
reto 
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reto a colonna Trajana, che rappreièma il Tuo Ipofàlizio, 
£ ciipinfè TalTunzione nella volta della cappella Moiuio- 
ni alla Madonna di Montefanto , ed il quadro della Pie- 
tà nella piccola fagreftia della medeilma . Voleva il ca- 
nonico Sabatini far dipignere a frelco la volta , e i late- 
rali d'una cappella a S. Maria in Colinedin , ed a lui ne 
diede Tincumbenza ; ed egli rappre/éntò in uno il batte< 
lìmo di noftro fignor Gesù Grillo , ncU’altro la predica.^» 
nel defèrto , e quantità d'angeli nella volta . Rimale co- 
sì lòddisfatto il Montioni del lavoro , che egli fece_j 
nella mentovata fila cappella , che bramava gli facefi- 
le alcuni quadri , per metterli inlìeme cogli altri d’altra 
infigni profelfori ne' nobili appartamenti di fita cala ; o 
due fòli per allora, che aveva altri più forti impegni glie- 
ne fece . Rapprelèntò in uno Tullia , che palla col carro 
ibpra il cadavere del padre ; e nell’altro Coriolano , che 
per le preghiere della madre , e della moglie s’aftiene di 
muover l’armi contro Rom accorreva già per tutta la cit- 
tà la fama del Ilio valore, e pochi pcrlònaggi v’erano, che 
non volellero ne’ loro palagj qualche memoria di fuo pen- 
nello . CondulTelo un giorno il principe di Paleftrina_^ , 
con cui egli aveva particolar fèrvitù a vedere il fignoril 
fuo appartamento ; e veduto che Febbe tutto , nel tem- 
po ftelTo , che ei gli lodava le colè piu rare , e magnifi- 
che , gli diflè il principe : A tutte quejìe rarità , e ma- 
gnìjicenze nienf' altra manca per fmtie maggiori , che quah 
che fegho divojìra mano . Sceglievi dunque una dellp^ 
Jìanze , che piti vi piace , perchè voglio la dìpignìate . Sccl- 
lène Giulèppe una che gli parve la migliore di tutte l’al- 
tre , che dipinte non erano, pellame, e promelfogli di 
cominciare con preftezza il lavoro fi licenziò ; ed ito im- 
mantenente a trovare il Bellori , che era fuo grande ami- 
co , gli conferì l’impegno contratto col principe , e lo 
pregò a fiiggerirgli qualche vago , e pellegrino penlìcro, 
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perche incontrar potefle il fuo genio . Diverfi egli gliene 
propo/è , ed uno di confènib comune preferirono a tutti 
gli altri , fecondo cui ordinò Giufèppe gli ftudj , e difpo- 
feropera. Rapprefèntovvi Apollo nel carro , che colla 
feorta dcH’aurora conduce le ftagioni , ed il tempo , che 
ofeura le colè paflate con diverfi fimboli appartenenti all’ 
arme Pignattella , e Barberina . Piacque eflremamente 
al principe allorché fu finita , e piacque a tutti coloro , 
che andarono a vederla . Compì in quello fteflb tempo il 
lavoro , che cominciato aveva del cupolino d’una cap- 
pella nella chiefa di S. Agnela fuori di Portapia , ovcl_j 
teneramente fi vede efprelTo lo Spirito fànto con diverfè 
tefte di cherubini . Vedute tutte queft’opere dal cardina- 
le Spada, e fèntendol’applaufb univerfale , che riporta- 
to ne aveva , egli pure fe ne invogliò , e fatto diiamare 
Giufèppe , gli ordinò quattro q^uadri , di cui avendogli 
data la mifura , gli diffe , che lafciava in fuo arbitrio 1’ 
elezione de’ Ibggetti , purché vi metteffe fubito mano , e 
li tiraffe con fbllecitudine a fine . Pensò Giufeppe a quat- 
tro favole d’Ovidio , c fattene le bozze , le conduffe fuA 
lèguentemente nelle tele , che teneva già preparate fe- 
condo la mifura , che avuta ne aveva dal cardinale , che 
fè le vide condotte in cala prima affai che rafpettaffe—» . 
Rimafène S. E. pienamente fbddisfatta ,e largamente ri- 
compensò a Giufèppe la mercede non meno che la pre- 
llezza . Facevano le monache di S. Silveftro in capite or- 
nare di belle , e rare pitture le cappelle della lor chiefa , 
c diedero la prima amano delira nell’entrarvi a Giufèp- 
pe , il quale rapprefèntò nel quadro dell’altare S. Anto- 
nio , S. Stefano, e la Madonna ; In uno de’ laterali S. Ste- 
fano condotto all’adorazione dell’Idolo , ed il fulmine, 
che lo fpezza , e nella lunetta di fbpra , il fuo martirio ; 
Nell’altro S. Antonio , che rifufeita un morto , c nella., 
lunetta di fòpraj il raedefimo , che predice ad uno il mar- 
tirio; 
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firio: Ne’ quattro angolctti diverfi putti : E nella volta 
un coro d’angeli .• Ornava pure di belle , e rare pitture 
il cafmo di fua villa fuori di porta S. PancrazJo il mar- 
chele Torri , e diede a fare un quadro di venzei palmi di 
lunghezza a Giuseppe , che è quello , in cui fi vede Erco- 
le 5 che mena la Virtù avanti ad Apollo , con diverlè al- 
tre figure . Fu frattanto chiamato dal Conteftabilc a di- 
pignere nella maefiolk , e vaga fiia galleria j e come ella 
era già piena d’opere celebri , e che egli godeva in forma 
particolare di fua protezione , molto gli premeva di ben 
ièrvirlo , e di difiinguerfi . Penlàndo y e ripenlàndo a_. 
ciocché colorir vi poteva , gli cadde in mente d’effigiar- 
vi D. Marcantonio Colonna condotto da Ercole all’im- 
mortalità con molti altri eroi ; e fattone il difègno lo 
portò al Contefiabile , cui elTendo cftrcmamente piaciu- 
to, fu fiibito da lui principiato il lavoro, e poi mae- 
ftrevolmente finito. Piacque tanto anche alla Conte- 
ftabilelTa , che volle dipignefle la cappella , che ella fa- 
ceva fabbricare a S. Francetco di Paola, ed egli puntual- 
mente la fervi . Imperocché e/preff^ in un laterale il Tan- 
to, cherifiifeita i muratori caduti dalla fàbbrica , nell* 
altro il Tanto , che Ta gli occhi , ilnafb , e la bocca ad 
un bambino , che nato era lènza , e nella volta il Tanto 
‘con molli angeli , che va alla gloria delParadifb . Ve- 
ndendo il Maratti di non poter finire i cartoni , che co- 
minciati aveva per i roufaici d’Una delle cupolette di 
S. Pietro, ne diede a Giufèppe Tincumbenza j edeflTendo 
. egli ito a finirli nelle ftanze del palazzo Quirinale , 1’ 
andava giornalmente a vedere Clemente XI. , con cui 
in tale occafione ftrinfè maggior fèrvitù , e domeflichez- 
J^a ,ed ebbe allora ordine di metter mano al lavoro del- 
la foffitta della eh ieTa di S. Clemente , ove faceva S. S. 
lavorare con altri profefibri di credito Sebaftiano Con- 
ca , che avendo alla nobiltà } alla franchezza, edalla^ 
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naellria dell’arte aggiuota la fincerità , lamodeHia) e 
’l buon coftuQie , è prefèntemente degno |urincipe dell’ ac- 
cademia . Lavorovvi dunque Giulèppe , e vi €gurò il 
Tanto, che fàle al cielo . Ebbe anche ordine di fare ua> 
de* dodici profèti , che da dodici /celti profelTori fi 
facevano per ornare la chiefà di S. Giovanlaterano , 
che fbvra la ilatua di S. Bartolomroeo fu collocato . 
Fece in quello Aefib tempo per S. S. due altri quadri : 
Rappreièntò in uno la venuta dello Spirito tanto , che.^ 
tèrvì per fabbricare up araz70 , e fi confèrva nelle danze 
del palazzo Quirinale ; Nell’altro la nave di S. Pietro 
con molte , e diverte figure , che S. S. regalò al Re d’In- 
ghilterra. Qmndi gli ordinò il Cardinal Sagripanti un_> 
-quadro por la tua cappella a S. Ignazio; ed egli vi colo- 
rì la B. Lucia da Narni in atto d’andare in efiafi , chfL^ 
vedutoli da’ Getìiiti , gli fecero anch’etfi dipignere la vol- 
ta della prima cappella a mano manca nell’entrare in_j 
S. Andrea del noviziato . Alcuni glie ne ordinò il cardi- 
nale Ottoboni , e celebre fi è l’adorazione de* Magi , ed 
-una Pietà , Uno ne léce pel principe di Catèrta , che fu 
mandato in una tua cappella a Cifterna , e Tapprefenta_j 
S. Francelco, che riceve le Stimate. Altro ne fece dopo 
pel duca di Zagarola, che fu collocato nella di lui cap- 
pella a S. Francelco a ripa; e rapprefènta S. Pietro d’ 
Alcantara, eS.Patquale col Padre eterno , e quantità 
d’angeli . Fecene un altro per la volta d’una ftanza della 
nuova fabbrica del marchetè de Carolis , che rapprefen- 
ta Cerere , e Bacco . Altro pel Conteftabile, che fu mef- 
fo nella fua cappella a Santapofiolì , e rappretènta San_» 
Francelco , che fi vien meno per la villa della gloria cc- 
lefte , tbftenuto da un angelo con molte altre figure . Al- 
tro per la Madonna delle fornaci , che rappretènta la fa- 
gra Famiglia; e quelli furono gli ultimi , che fece . Mol- 
ti ne aveva mandati prima in Inghilterra , per la cui no- 
bile 
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biltà lavorò più di wnt’anni continui ", c ièmpre avcvs_v 
lo Audio pieno di cavalieri Inglelì , che andavano a ri- 
chiederlo di pitture, ed a vederlo dipignere . Molti ne 
aveva mandati in Francia , ed a diverfì fòvrani di Germa- 
nia, e tre affai grandi 'al principe diSaffonia, rappre- 
ièntante l’uno laftrage degrìnnòcenti, l’altro il marti- 
rio di Santo Stefano ,, e Taltro [a Samaritana . £ molti 
mandati ne aveva per la Marca» per la Romagna, per 
la Lombardia,, c per laTofcana- Nè i foli perfbnaggi 
foreftieri l’andavano a veder lavorare ; conciofiecchè non 
paffa va giorno , che non v’andoffe eziandio qualche per- 
fbnaggio Romano , e qualche cardinale , dacché aveva^ 
lèrvitù, e famigliarità con nioltiffitni . Paffava egli già 
i fèttant’anni ; e tuttocchè foffe ne*^ fèffantalètte ftato at- 
taccato dalla gocciola , godeva buona fàlute , ed era af- 
fai profpero , quando fi* dal candinal Camerlengo impe- 
gnato ad andare a collocare nella njctropolitana d’Urbi- 
no i cartoni , che egli fatti avea per i nominati mufàici di 
S. Pietro . Nè quantunque diverfì fìioi amici lo fòonfi- 
gliaffero , c che egli differiflè il niettetrfi in viaggio potè 
difpenfarfi dall’andare; ondeprefò daS. E. congedo vi 
s-’incaniminò* ed. arrivato che fu.», proecurò con quella^, 
follccitudinc lui it^i^oi4 potèdi sbrigar^ , e 

fubito sbrigato partì , e torno a’Rocna . Correva l’anno 
1 726. allorché egli nel mele di novembre con un poco di 
rogna.non toulmente>,heppur per altro fàno v’arrivò , e 
non iflette più bene:; ed^andaiBdoièa^c declinando , fi 
mife finalmente a Ietto , e fòrpr^ indi a non molti dì , 
e nella notte degli 8. di fèttembre del 1 727. in men d’un’ 1 7*7 
ora , e mezza di tptattro colpi d’apopleflla, nella fteffa finì 
con univerfal <^piacere di ftar male , e di vivere. Si por- 
tò il cadavero a S. Su&nna , ove Aette tutta la mattina^ 
efpofto coU’intervenimcnio degli accademici di S. !^uca; 
che iti erano ad affiffere alle «fi lui folennicfBqQie, che 
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era ftafo tre volte lor degno principe ; finite le quali inj 
luogo a parte fi feppellì, e fiotto bianco fiaflfo colla fic^ 
guente ificrizione ripofia . ' 

. : , ' D. 0. M. - • ’ 

^ofepho Clario Romano 
Morum prohìtate mirabili 
Humilitate cundlis accepto 
Pingendi arte nulli fecando 
in Principèm injignis 
Accademia PiUorum Urbis 
Comm. fuffragiis ter eleSius 
De ipfa Accademia 
Optime meritus 
' Dejiderium fui 

Mortene reliquie • 

Obiit antro falutis MDCCXXVII • - : • 
j£tatis fua LXXlll. 

Stepbanus 5 . Maria Et Carola: flit 

In Cofmed'm Canonie tu Cum lacrymis PP, 

^ • i - • 1 

E così in quefta chiefii fi conlèrvano roffa , la me- 
moria, e le ceneri di tre infigni pittori , che in 52. anni vi 
fiono fiati fiepolti , eflendo gli altri due Gafiparo Dughet, 
c Niccolò Berrettoni , ficcome narrato abbiamo nelle lor 
vite . Lafeiò Giulèppe un capitale di venti , e più mila_» 
feudi a Tommafb fiuo fratello , ed a due fiiioi figli , aven- 
done avuti con Lucrezia fiua moglie , che ancor vive , fi- 
no ad otto , cinque ne morirono , fi può dir nelle fiafice , 
e tre ne fon vivi . Stefano il maggiore è calonico di 
S. Maria in Cofinedin affai capace , e fiavio , e di buona 
legge d’amicizia . Carlo il minore attende alla pittura , 
ed è giovine di bel coftume , d’afpettazione , e di fipiri- 
to , avendo nelfiultimo concorfo avuto il fecondo pre- 
mio 
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mio della prima clafle all’accademia . E Terefa fi mari- 
tò a Gaetano Gelbi ricco negoziante di gioje . Era_, 
Giulèppe alto , e pieno di ftatura , di color olivafiro , 
occhi bianchicci , nafo grande « vifo tondo , e tutto 
infienie di bell’arpetto , e veneranda prefènza . Fu ot- 
timo di coftume , IJhietto , e fincero , Tempre indefeA 
To alla fatica ) gelofo del proprio decoro , ed amante.» 
di fila profeiTione . 

DJ GIUSEPPE PASSERI. 

A c Qjj B adì 1 2. di marzo degli anni 
1654. il nofiro Ghilèppe in Roma, e 
nacque pittore j poicchè e fin da fanciul- 
lo per la Tua gran facilità d’imparare ne 
' diede i legni , ed egli Refiò lo conobbe; 
perche piccola parendogli la {cuoia di 
zio , a cui era fiato appoggiato dal pa- 
dre, ben prefio k lafciò , entrando in quella del Maratti , 
che conolceva eflfer molto , e molto maggiore . E cono- 
fcendo ancora, che per farvi quel Ibllecito profitto , che 
bramava,, fi richiedeva colla lùa anche l’attenzion del 
maefiro , cominciò fubito ad effere così diligente , ed aA 
fiduo a fiudiare , non meno che a lèrvirlo , che non ifiet- 
te guari a guadagnarne l’amore , e fu veramente Punico 
de’ Tuoi fcolari , eccettuatone il Calandrucci , che egli 
amafie per genio , e che grinfègnaffe di cuore . Fecegli 
copiare a Tue fpcfe tutte l’opere maggiori del Lanfranco; 
perchè imitando lui , poteflfe ben apprendere a concepir 
con facilità, a comporre con magnificenza ,cd a panneg- 
giar {èmplicemente lènza affettazione, e lènza fiento, 
Mandollo a fiudiare filile pitture più rare di Michelagno- 
lo , e d’Annibale , perchè prendeflè da loro la correzion 
del diléguo , e s’imbevelTe della grandezza , delia manie- 
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ra , c dello ftile . Conduccvalo ad oflcrvare i quadri più 
celebri di Guido ; perchè s’imprimelfc neiriinmaginati- 
va la nobiltà , c la vaghezza de* volti , raccoaciaturiu 
delle tede , la modedia de* veli , Tattitudine delk mani, 
la proprietà , la politura , ed il contorno de’ piedi . Mo- 
ftravagli le tavole di £>omenichino , e del Pufiìno , 
l’avvertiva a dar lèmpre come c(iì attento, e hdo al 
naturale, ed al vero. Additavagli quelle di Tizijino, 
c del Coreggio, e gli diceva, che l’uno cfler dovea_» 
fuo maedro per la fingolar bellezza del colorito , e_» 
l’altro per la fublime maedria , ed angelica purità del 
dipignere . Ecrmianct poi gli fbggiugncva, nelle dhi^ 
ne dì Raffaello , perchè qaejìi ejjer dovrà tuo maejìro per- 
petuo -i e univerfale ^ che quantunque poffedute non abbia 
così perfettamente alcune qualità , come i mentovati mae- 
Jlri lepoffederono , ne ha avute tante altre non pojjedute da 
loro , che tutte injteme /opra tutti loro lo fanno Jpiccare , e 
rìfplendere . Vedi come egli ha fcelto il piti perfetto ne' cor- 
pi -iper formare coll' armonio fa dìverjità delle parti Ut per- 
fetta unione de' membri di fue figure . Mira come è flato 
in effe attaccato alla fidezzo^aUa forza , ed al rilievo jenza 
ftaccarji mai dalla tenerezza , dalla grazia , e dal brio , 
come ha accordato P orrido col piacevole , il fevero col mite, 
il gioviale col tetro . Guarda la bizzarria de' petifìeri , il 
giudizìofo modo dì comporre , la proprietà de' contrajii , P 
eleganza de' caratteri , la cofHa de' concetti , la fecondità 
dell' invenzioni , Offerva ch'egli ha eccellentemente intefa 
la dijlanza de' piani , ladifiribuzionede' ffti , la pofizh- 
ne, e dimìnuzion degli oggetti , le ragioni dell' ombre , e 
de' lumi . £ nota bene, che nìun pià di lui ha f apulo efpri~ 
mere col pennello le azioni del corpo , eie paffoni dell' ani- 
mo . Tutti quedi inlcgnamcnti non furono male impiega- 
ti dal maedro; perchè ben leppo lèrvirlcne lo fcolare, 
ed egregiamente lo dimodrò noU’opere che fece , e che 
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io fono per rammentare . Ritraflè tutto che giovinetto 
così al vivo , e macftrevolmente Tuo padre , che i profeta 
fori più efpcrti fe ne ftupirono •, nè punto men l’ammira- 
rono in alcuni quadri , che ebbe a fare per perfòne priva- 
te , finché fparfofi per tutta Roma il nome del tuo valor 
re, cominciò a lavorare in luoghi pubblici . Dipinte a fre- 
fco tòpra la porta della chieta di S. Caterina da Siena 1’ 
immagine della Tanta . In S. Tomma/b in Parione il qua- 
dro dell’altare della Concezione : In un cantone della-» 
piazzetta dietro alla chicfà di S. Vincenzio , ed Ana- 
ftafio a Fontana di Trevi la beata Vergine ; Nel coro di 
S. Francetca Romana alcuni medaglioni ; Nella chiefiu» 
d’Araceli due gran quadri fòtto il Toffitto : Nell’altare 
maggiore di S. Niccolò de’ Lorenefi due angeli con tre 
tefie di cherubini : Sulle tavole del coro della chiefade’ 
fornati Tedelchi a S* Andrea della valle , quattro fanti 
Greci , e nclli due angoli dirimpetto all’altar maggiore 
due EvangeliUi con due lloriette del teftamento vecchio 
lòtto di elfi . In alcune nicchie delle mura laterali della.» 
<ihietà di S. Euièpio alcune virtù : Sovra le porte della 
iagreftia della chie/à delle monache di S. Caterina da.» 
Siena a Montemagnapoli due ovati , ed un quadro che 
pafla tra i migliori 9 che egli abbia fatto . Nella cappel- 
la del batifterio a S. Pietro il quadro laterale rappreìcn- 
tante il tanto » che in carcere con acqua latta miracolo- 
famente fcaturire battezza S. Proceflo , c S. Martinia- 
no , che fu così gradito , e llimato , che oltre il prezzo 
di cinquecento feudi , ebbe per regalo cinquanta doppie: 
Cinquecento feudi ebbe altresì pel quadro da lui dipinto 
nella cappella Albani a S. Bafliano , e furono i due qua- 
dri, di cui egli piuccliè d’ogni altro fu ricnmpenfato . 
Colorì S. Tommafb , che tocca il cofìato a noftro Si- 
gnore nella prima cappella di S. Croce in Gerufalemme 
a fmiftra nell’entrare in chiefà : Li due quadri latera- 
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li della cappella Filippis in S. Jacopo degl’incurabili : 
Li due Ibpra gli archi della navata grande in chiefa nuo- 
va, de’ quali maravigUofo li è quello del Mosè dirim- 
petto al pulpito-; La cupola, e gli angeli della chieltLj 
dello Spirito làuto de’ Napolitani a ftrada Giulia : Ls_> 
volta della chielà di S. Anna de’ funari ; La cappella-. 
Altieri in S. Maria in campitelli ; La cappella Papi a 
S.Francelco a ripa: In S.Niccola in arcione la foffitta , ed 
alcuni putti per ornamento dell’altar maggiore : In cafa 
Trulli a S. Andrea della valle un Ibffitto , ed un ovato : 
In cala PatrÌ 27 ,j diverfe ftanze , e nel palazzo di Cartel- 
giuliano loro feudo la galleria : Iti cafa Muti a Santiapo- 
ìloli la fortitta della fala, ed un gran quadro , ed in una 
ftanza la Ibffitta d’un’alcova ; Nel calino Vidman un’aN 
tra Iblfìtta : Nel cafino di villa Gorfini fuori di portai 
S. Pancrazio alcune rtanze : Nel cafino di villa Torri vi- 
cino alla lltddetta la volta della galleria’: La volta d’una 
ftanza del cafino del Cardinal Ottoboni a S. Pietro in_, 
montorio, e di lui mentreccliè vilTe, S. E. li lèrvì fem- 
pre per dipignere le Ibntuolè, e pellegrine macchine del>- 
le C^arantore nella liia chielà di S. Lorenzo in Damalo . 
Molte altre opere, e quadri fece per molti altri perlbnag- 
gi , e Romani, e forertieri . Fccene in Roma pel mar- 
chefe Pallavicini , per il conte Marelcotti , e per lo mar- 
chele Mellini Fecene a Spoleto per gli Ancajani , a Pe- 
rugia pel Montefperelli, a Viterbo per lo Capitolo della 
cattedrale.-Mòlteihe mandò in Inghilterra,ed in Ifcozia, 
molti ne' régni di Napoli, e di Cicilia. Mandonne a Fer- 
mo, a Veroli , a Firenze , ed in Arpino . Ebbe gran mae- 
firia nel fare i ritratti , e lèrvi molti , e molti cavalieri , 
£ private perlbne . Quando poi annojato era di lavorare 
per altri , faceva perle copie, e macchie delle pitture 
più infigni di Roma , e tante a poco a poco ne ragunò , 
-che avendole guarnite tutte di cornici di finilfimo inta- 
1. r * glio 
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glio lavorate dà efperta mano , e riccamente indorate , 
ed efìTendofi' anche proveduto di tèdie magnifiche , e di 
pre7.iofi tavolini , vi adornò un appartamento degno da 
efTer veduto per la rarità , pel gufto , e per la pulitez- 
za . Teneva di continuo a pubblica villa in ogni Aanza 
var j pezzi d’argento pieni di radiche odorolè , e d’agru- 
mi : a ogni fineftra i canarj: in ogni vaio ogni dì fi rinr 
novavano e’ fiori . Era ameno , e faceto , parlava co iilj 
proprietà, e con argutezza, ed aveva così pronte , e così 
adequate le riljjofte alle propofte , ed a’ Ibggetti , che 
fe ne raccontano delle bellilfime , e graziofiffime , ed io 
narrar ne voglio una,, che varrà per tutte. Fermato 
una notte dagli sbirri, fu dal caporale per pittor cono- 
Iciuto , e fattegli più cortefie 'di quelle , che da tal raz- 
za’ di gente fi Ibglion fare , gli dilfe ,.-che bramato 
avrebbe, che gli aveflè fatto il ritratto : ìfi , egli rifpo^ 
fe , piucchè volentieri vi fervìrei-\ ma efiremamente mi 
difpiace dì non potervi fervire ; perchè non fo dìpignert 
gli animali , e gli voltò le fpalle . E come alla fignoria_j 
del tratto, e del parlar graziolb aggiugneva* la gene- 
rofità, la modeftia’, l’erudizione, o il buon coft urne , 
aveva fèmprc j>erfone diftinte per nafcita , per carica_. , 
e per dottrina in fua compagnia , ed in fua converfazio- 
ne . Frcquentaronla tèmpre finché fletterò in Roma Lo^* 
renzo Magalotti , e Maffeo Capponi . Scelfèloil P. Re-? 
fla prete della congregazione di S. Filippo per fuo com- 
pagno , quando per Tuoi intereffi andò a Milano fiia pa- 
tria ; e tuttocchè aveflè premura di tornar preflo , vol- 
le fèrmarfi in Firenze, in Bologna, a Modena, a Par- 
ma , ed in ogni altro luogo ove erano pitture famofè , ed 
infigni, acciò foddisfar fi poteflfe a fazietà , e a bene- 
placito.’ Ebbe diverfi altri amici, che cercavano di di- 
vertirlo dall’applicazione , e dal lavoro ; poicchè quan- 
tunque vi fi mettcflè affai tardi la mattina j perchè mol- 
to 
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to gli piaccYa lo ftarc a letto ^ e levato che s’era il cian- 
ciar colla moglie , e colla figlia , ed il trattenerfi poi 
non poco a preparare la tavolozza , che preparava in- 
di fpenfab il mente /èmpre colle fue mani . Dipigneva.. 
nondimeno molte ore continue ; perchè pranzava a0ai 
tardi , c fubito che pranzato avea , fi rimetteva a dipi- 
gnere , e dipigneva fino airimbrunir della lèra . La not- 
te poi dipinto avrebbe fino alPora di cena , fè da detti 
Tuoi amici non ne folTe Aato difiolto ^ che non lènza ra- 
gione per Tuo bene nel difioglievano . Ma tardi fi corre 
a’ rimedj qualora il male è invecchiato . Imperocché 
tormentato egli fin da’ primi anni da continuo dolor di 
capo , e Ibrprelb negli ultimi da affanno , e da podagra, 
1714 talmente infermò , che a* 2. di novembre del 1714. pafi> 
sò a miglior vita con fommo difpiacere di tutti gli ami- 
ci , di tutta Roma , e dello fteflb Pontefice , che nella fila 
malattia lo mandò più volte a vedere , e a regalare . 
Mandò altresì a vedere , e a regalar la moglie , e la figlia 
dopo fila morte di non piccola fbmma di danaro , acciò 
lo fpendeffèro nel mortorio , che la fieffa Santità fila 
bramava gli fi faceffe con piena magnificenza , ficco- 
ine pienamente magnifico gli-fu fatto in S. Caterina del- 
la ruota fila parrocchia . Nè quefio fu l’ultimo legno di 
beneficenza, che S. S.mofirar volle alla grata memoria 
di Giulèppe ; conciolfiechè afifegnò loro immediatamen- 
te una congrua , e decente annual penfione , per fiipplire 
alla fcarfèzza dell’eredità da lui lafciata , che confifieva 
fi>lo in alcuni pezzi d’argento, in molti quadri , ed in di- 
verfi altri mobili di cafà . Quello fii l’unico capitale , che 
un profeffbre filo pari con tante opere fatte da lui, quan- 
te ne ho annoverate di (òpra,lafi;iò agli eredi. E ciò pro- 
venne, perchè avendo egli coll’operare, e cogli anni per- 
duta quella prefiinzion di fàpere , che hanno in gioventù 
i giovani di talento , affai ben comprendeva , che la^ 
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mimo non fa mai con perfezione eièguire ciocché le detu 
la mente; e perciò non avera di fe qael concetto y che 
ne avevano gli altri , e non le vendeva al prezzo , che_j 
giudamente valevano, ed il prezzo regolava più a lècon- 
da dei genio , che aveva col compratore , che del valo- 
re , e quel che ne ritraeva lo ipendeva .. Per quello fteffo 
poco concetto , che egli ebbe di fé, non volle mai più 
di due giovani in ilcuola ; nè volle md , che copiai^ 
lèro Topere Tue ; perchè gli pareva , che perde0ero il 
tempo , e diceva , che copiar dovevano quelle di mi- 
glior profelTore» Niuno perciò ne ulcì cosi elperto s che 
li lìa potuto dire, queliti è degno, dilcepolo di sì eccel- 
lente maellro. Era piccolo dì datura , macilente dì cor- 
po , pallido di volto , bianco di carne , cadagno di 
crine , con occhi neri , e fronte non molto grande ; e 
benché non avellè troppo vantaggiolà prelènza , era lìm-- 
patico , avvenente , e veneran^ 

DI PIETRO DE' PIETRI^ 

ù Premia terra non molto grande nel 
Novarelè , ove tratti aveva negli anni 
lòòj.addi ao.di febbrap i natali , venne 166 ^ 
in età di quindici in Koma il nodro Pie- 
tro . £ perchè era naturalmente incli- 
nato alla pittura, ed avuti aveva i prin- 
cìpi del difegno da certo Tuo vicino, che diquedabell* 
arte fi dilettava nella patria , ci venne a pofta a poda_> 
per imparare. Arrivato che fu, andòfubito a trovaro 
Gio: Antonio de* Pietri fuo cugino , che era negoziante 
di vino, aveva moglie, e figli , ed in Gompagitia.j 
volle che fleffe . Quindi (entità rintenzione che aveva d* 
applicare alla pittura , lo raccomandò a Gìufeppe Chez- 
zi fuo amico , che iodi a non molto , perchè poteCe più 
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comodamente applicare , lo prefe in cafa . Stettevì 
qualche tempo , e poi partì , ed andò da Angelo Maf- 
trotti pittor Cremonele , con cui eflendo flato poco 
men di due anni lo lafciò, e ritornò di bel nuovo in ca- 
fa Ghezzi . Ma non molto vi flette j poicchè vedutolo un 
giorno , che andò Carlo Maratti a trovare il Ghezzi , di- 
fegnare , gli piacque tanto la buona di/pofizione del gio- 
vine 5 che onninamente lo volle fèco . Itovi dunque—» > 
e fèguitando col fblito fervore ad applicare ) ed a valerli 
degli ottimi inlégnamenti del nuovo maeflro, non guari 
tempo palsò , che diede a conofeere il profitto ordina- 
rio, che fatto v’aveva, e la gran pafTata ch’era per fa- 
re-. Onde perchè meglio s’abilitafle , e perfezionar fi 
poteffe nel difegno, lo mandò Carlo a difegnar l’opere 
Fatte da Raffaello nel Vaticano . Tenutolo per qualche 
tempo a quello Audio applicato , e fattigli gettare in co- 
tal guifà i fondamenti principali , ed eflenziali dell’arte , 
facile gli fu di moflrar tofto l’attitudine , ed il buon gu- 
flo , che aveva nel comporre , e nel colorire , in modo , 
che cominciò ad elTere con molta riputazione in opere—» 
pubbliche, e private impiegato . Ebbe primieramente 
commeffione dal paefè di fare un quadro per l’altare del- 
la cappella del Santifllmo della chiefa parrrocchiale di 
S. Rocco , ove egli era flato battezzato , ed avendo 
efprelTo in una tela di dodici palmi d’altezza, e d’otto 
di lunghezza S. Pietro , S. Paolo , e S. Giufèppe con_» 
molti angeli, ve lo mandò. £ come comunemente da 
ognuno fi brama più nella patria , che in qualunque al^ 
tro luogo di far rifplendere quella virtù , che s’è fuori 
acquiflata , v’impiegò tutto lo Audio per farlo bene—» j 
ficcome lo fece , e ne riportò anche in Roma dagl’inten- 
denti, e dallo fteffo fuo maeflro grande applaufb . Ave- 
va egli in quel tempo fatta amicizia col P. abate Califli 
di S. Pietro in vincoli , che l’andava fpclTo eziandio a_» 
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veder dipignere , e gli ordinò quattro quadri in tela di 
quattro palmi . Rapprefentò nel primo S. Lorenzo , nel 
fecondo S. Agnelè , nel terzo S. Emerenziana , e nel 
quarto un fanto Pontefice , giufta i /oggetti , che da lui 
gli erano flati dati , che ne rimafè pienamente fbddisfat- 
to , e glieli pagò afTai bene . Faceva frattanto il cardia 
nal Imperiali dipignere da Francefco Civalli una fbffitta 
d’una flanza nel palazzo di Piazzacolonna ; c volle , che 
la metà ne dipignelTc , conforme la dipinfè , il noftro 
Pietro . Fugli non molto dopo ordinato il quadro del 
crocififTo , che fi vede nella chiefà di S. Vincenzio , ed 
Anaftafio a fontana di Trevi in uno di quegli altari , e 
fufTeguentemente l’altro della Madonna , S. Lorenzo , 
e S. Antonio , che fi vede nella chiefà di S. Maria in via 
lata . Quindi mifè mano all’opera , che far doveva in_j 
una fala dell’ofpizio de’ padri Ciflercienfi vicino all’arco 
di Carbognani , e vi colorì diverfè Virtù. Finita quella 
vollero i medefimi padri , che fitcefle un quadro , che__» 
fervir doveva per la lor chiefà di Milano; e fubitocchè 
fu fatto ve lo trafmifèro , e fu con pieno gradimento ri- 
cevuto da que’ religiofi • Nè con minore ricevuto fu l’al- 
tro , che mandò in una chiefà a Pavia , e rapprefentava 
la beatilfima Vergine , S. Anna , e 5. Giufeppe . Un 
altro ne mandò in un’altra nella Marca , e rapprefèn- 
tava S. Lucia . Vedutofi quello da’ Marcheggiani , glie- 
ne fecero fare diverfi altri. Uno rapprefèntante l’af- 
funzion di Maria , S. Filippo Neri, e S. Giovanni, ne fe- 
ce per Antonio Solidati . Ircene quattro in tele di quat- 
tro palmi per Aleffio Sinwnetti , rapprefèntante l’uno 
l>avid , che mozza la fella a Golia , l’altro Giuditta , che 
moflra il tefchio d’Oloferne al popolo Ebreo , l’altro 
Giade, che inchioda il capo a Sifàra, c l’altro D.ili- 
la , che taglia e’ creili a Sanfbne. Piacquergli tanto tut- 
ti quattro 5 che eflendogli flato fcritto da’ priori d’una 
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di quelle confraternite per uno ftendardo , a Pietro ne_» 
diede Tincumbenza ; ed ei v’eflìgiò da una parte; la re- 
furrezione di Gesù Crifto co’ confratelli , dall’altra la_. 
fantiffima Trinità , di cui portai! nome la confraternita. 
Due ne mandò iniipagna, che gli furon fatti fare dal 
P. proccurator generale della Trafpontina . Molti ne_» 
mandòk in Inghilterra , ove mandò, anche diverfe copie 
de’ più celebri, che fono in Roma , e talmente fi ip ar- 
ie in quel regno la fama del Tuo pennello , che chiama- 
to vi fu con dugento feudi il mefe di ftipendio ; ma ricu- 
sò d’andarvi per izelo di Religione. Prefi; intanto fèr- 
vitù con Clemente XI. , e gli diede a fare diverfi lavori . 
Dicdegli a fare il q^u.adro per l’altare della cappella del 
palazzo. Quirinale , e vi figurò la fantiffima Trinità , che 
lèrvl poi per fabbrica d’un arazzo, nella nuova arazzerla-, 
di S. Michele . Faceva S. ammodernare , rifiorare , e 
dipignere la chiefa di S. Clemente , e Pietro fu compre- 
lò nel numero de’ dieci profelfori, che S.S. leciti aveva, e 
dipinfe la prima fioria a mano manca fbvra gli archi del- 
la navata grande. Dipinfe alla Madonna delle fornaci 
la volta della cappella a delira dell’altar maggiore — » • 
Dipinlè alcuni quadri pel cardinale Ottoboni , alcuni al- 
tri pel marchelè Pallavicini , e quattro degli ovati , che 
nella chiela di S. Maria in via lata rjipprelcntano alcune 
llorie deiriftefla Maria , che furono l’ultime opere_a , 
che egli fece . Imperocché per le troppe fatiche , che 
faceva col pennello , perde a poco a poco lenza avveder- 
lène la fallite i e tuttocchè proibita gli avefiero i medi- 
ci r.applicazione , egli , che afiùcfatto ci era non poteva 
afienerlène; e diceva, che più l’affliggeva il non pote- 
re applicare , che loftarmale; e s’andava divertendo 
negl’intagli de’ rami col bulino^. Ma perchè quello era-, 
anzi pafl'aggio da un’applicazione ad un’altra, che di- 
vertimento } andò lèmpre peggiorando finché cadde—» 
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gravemente infermo . Fu d’ordine del Pontefice por- 
tato allo fpedale de’ nobili in Tanto Spirito , acciò fof- 
fe 5 come egli viveva da filotbfo , meglio che in cata_. 
fervilo ; e veramente que’ famigliari con tutta l’atten- 
zione , e con tutto l’amore Io fèrvirono . Cortèro in 
folla per fargli dell’efibizioni gli amici . S’affrettarono 
per dargli animo i profelfori . Andarono a vifitarlo per 
/bllevarlo pertbnex|ualificate . Mandovvi alcune volte__i 
lo fteffo Papa , che moftrava fbmma premura di Tua fa- ’ 
Iute. Ma rutto in damo, perchè quel fupremo Signo- 
re , che regiftra l’operazioni , ed i giorni ugualmente—» 
di tutti , vedendo efier giunto quel termine , che preterir 
non fi può , lochiamò adì 20. di dicembre del 1 7 id. a_. 1716 
miglior vita. Fatto gli fu d’ordine del Pontefice un fu- 
nerale onorifico coll’intervenimento degli accademici di 
S.Luca , e de’ virtuofi della compagnia di S. Giuféppe , e 
fu il cadavero riporto in quella chiefa . Poco capitale la- 
feiò a Bartolommeo Tuo nipote, che figlio era di Gio. Ba- 
tifta Tuo fratello carnale, c rtava in Roma inficine con lui, 
ed alla medefima profeflione .applicava . Ora poi l’ha la- 
Iciata affatto , e tutto fi è dato ad intagliare i rami , che 
gl’intaglia affai bene , e farà quegli che intaglierà quelli, 
che fio preparando , fè trovar potrò i ritratti di que’ pro- 
feffori , che mi mancano , e vo cercando . Era Pietro di 
giurta ftatura , di pelo cartagno , magro di faccia , non 
grande, niatondetta, con occhi neri , nafb acuto , e__ > 
piccolo, di natura malinconica, di pochiffimo fònno, 
e di non molte parole . Amò la folitudine ; e perciò non 
volle mai nèfcolari , nè moglie . Poco conobbe fe rtef- 
fb , e meno affai l’opere Tue . Portò fèmpre amor parti- 
colare al maertro , ed a lyi mortrò fèmpre, prima di pub- 
blicarle, fue pitture. Ebbe rtretta amicizia con diverfi 
profelfori , e rtrettilfima con Camillo Rufeoni . L’elefJè- 
ro di comun confèn/b gli .accademici di S. Luca curtode 
' F f 2 dcir 
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delfaccademia , e l’avrebbero eletto anche principe , le 
forte virtuto . Stimò lèmpre tutti , e fu egli pure femprc 
ftiniato . Venerò aflai la profertione, e temè Icrapre lddio« 

BENEDETTO LUTI. 

N c H B lènza maeftro , e quel che è più 
non Ib lè maravigliolb , o difficile , an- 
che con maeftro mediocre divenir fi può 
uomo grande . E quantunque i difetti 
del maeftro s’ attacchino qual morbo 
contagiolb allo fcolajo , e che più ma- 
lagevol gli fia il diftaccarfene , che il cominciare a impa- 
rare, può non dimeno , fé giunga per fua forte ad averne 
cognizione col tempo , colla pazienza , e colla fatica li- 
berarlène . Benedetto I.uti ci ha fatto chiaramente cono- 
Icere quanto fia vero ciocche finora fono andato dicendo. 
ì666 Conciofiechè nato in Firenze negli anni i666.zdì 17 . no- 
""■“vembregiufto in tempo , che quella fccondiflìma madre 
di tutte le facoltà , e di tutte le arti era divenuta Aerile 
nella pittura , e raccomandato al Gabbiani da Jacopo luo 
padre, fino all’età di ventiquattr’anni ftudiò Cotto lui. 
Ma divenuto tuttocchè giovane lùperiore al maeftro , ve- 
dendo che dal maeftro niente più poteva imparare , e non 
potendo più a lungo Ibffrire , che la fua patria non avelTe 
alcun di quegli uomini, che allora avea Roma, determinò 
di partire , e d’andare a trovarli , per ritornarvi uguale a 
erti lè non maggiore. Partinnedunque,e ne partì con ani- 
modeterminato di metterli toftocchè giuntovi forte lotto 
la direzione di Ciro Ferri . Quando arrivatagli a mezzo 
il cammino la nuova di fua morte , credendo quali fata- 
le si fatto accidente , e giudicandolo come preludio di 
ualche imminente IVentura, Iblpelè il prolèguimento 
el viaggio, e flette in procinto di ritornare alla patria. 
Ma mentre ancor pendea dubbiolb penlàndo , e ripenlan- 
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do al calo ftranojfàttolì animo,e rincoratofi,profeguì Tuo 
canimino.Giunto inRoma,e poftofi attentamente a confi- 
derare le maravigliofe pitture, che rparfèTono per le chic- 
le, e l’altre opere ftupcnde,che fi vedono per i cortili, per 
le ftrade , e per le piazze , fini di conolcere i pregiudizzi, 
che portati aveadal paelè.Meflbfi perciò fènz’altra guida 
a ftudiar fififamente fovra di efle , tanto ftudiò, e talmente 
ficorrelTe, che divenne così elperto , e bravo, chccor- 
fàne la fama anche fuori d’Italia , dipinlè molti anni per 
la Francia , per l’Inghilterra , e per la Germania . Nè 
flette poi guari ad efler fatto cavaliere da Celare , ed a_» 
riceverne dall’elettor di Magunza la croce riccamente 
tempellata di diamanti, ed il diploma . Onorato Taveva 
molto prima il Granduca delle llanze nel fuo palazzo di 
Campomarzo , ove avendo polcia avuto io pure l’onore 
d’alcune vicino alle fue , ebbi èziandio occafione di Uri- 
gner foco confidente , e lunga amicizia . Onde per la pie- 
na , c minuta cognizione, che ho avuta di quello valente 
uomo , dovrei dir molto j e tuttocchè parrà forlè ad al- 
cuni che dica troppo , ne dirò poco . Aveva egli fatta^ 
una maniera tenera , e dilicata , di vago , e gentil colo- 
rito con perfetto difegno , e con armoniofi compofizio- 
nc così bene aggiullata al fuo Iquifito gullo , cheniuno 
l’ha ben fàputa imitare , e coloro , che copiano i qua- 
dri fiioi lo fanno , e lo difeernono . Era così profon- 
do nel fapere che fàpeva ancor più di ciocché dall’ope- 
re fue fi ritrae , quantunque alfailfimo vi fi ritragga_, ► 
■E perchè fapeva molto , non fi contentava mai , e mur 
fava , e rimutava IpelTe fiate , e penfieri , e figure , e__> 
dilpofizioni , ed atteggiamenti , avendoglieli io veduti fi- 
no a tre , e quattro volte mutare . Ma la ftelTa inconten- 
tabilità , che fovente in altri- palTa a vizio j perchè alle 
volte il peggio fi fceglie, in lui fu virtù; perchè s’appigliò 
fèmpre al meglio . Pigro era di natura nell’operare , e 
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benché levar non fapefle le mani di fui lavoro , niuro dir 
potrà , che l’opere Tue condotte fieno a {lento j anzi vi fi 
vede la franchezza , ed il inaeftro . Avea grandilfima co- 
gnizione dell’altrui iinaniere , 'ed a neflTuno meglio che a 
lui moftrar fi potevano per averne certezza . Lavorava^ 
eccellentemente di paflelli di tanta forza , 'e di tanta bel- 
lezza , che pajon dipinti >. 'Dilettavafi di (lampe , di dife- 
gni , di modelli ,'e di baffi rilievi , e ne raunò per la fùbli- 
me fua intelligenza quantità così copiofa, e rara , che 
non capitava intendente flraniero in Roma, che non l’an- 
daffe a vedere per defiderio anche di conofcerlo . Quefte 
cognizioni però l’avevanu litlmente diflolto dal pennello, 
che dipigneva meno affai di quel che poteva; e che avreb- 
be per vantaggio della boria ,'non meno che della (lima-, 
dovuto. Ed io mi ricordo d’averlo più volte avvertito , 
allorché , 'o egli veniva colle (lampe , e colle forbici in_> 
mano a trovarmi , o che io andava da lui , e lo trovava 
a dar fello a’ difègni . Poche opere perciò fi veggono per 
le chie(è di Roma delle fue , e tre (ole che io fappia . Ve- 
defène una rappreféntante la Maddalena , che fi comuni- 
ca nel primo altare a man diritta nell’entrare in S. Ca- 
terina da Siena a Monteniagnanapoli . Altra, che rappre- 
lènta il profeta Ifaia in un grande ovato , pollo fopra la_» 
fiatila di S. Paolo , (è ne vede nella bafilica di S. Giovan- 
laterano dipinta da lui a concorrenza d’altri undici pro- 
feffori di grido, che viene di comun parere tra le miglio- 
ri annoverata ; tuttocché fia (lato tacciato di non aver 
(àputo bene adattare la figura nel (ito; 'perché parte d’ 
una gamba refta di fuori . E la terza rappre(éntante_> 
S. Antonio di Padova fi vede nell’altare della cappella 
Odefcalchi a Santiapofloli , contro cui vivente fi Icatena- 
rono gli emuli per invidia; morto polcia , anche coloro 
a’ quali fol piacciono le maniere rilèntite ; e gagliarde la 
lodano ; e l’ammirano . Ma (è poche (è ne vedono per le 
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chie/2 di Roma , non troppe fe ne trovano per i palagi , 
e p£r le calè . Ed io che neppur avrò notizia di tutte, farò 
di' quelle fole , che ho vedute menzione.. Ebbene una aA 
/ài bella Arcangelo Gorelli che rapprefentava Caino in 
atto di percuotere Ahele. Una ne anno nel lor palaiv.o al- 
le quattro fontane gli Albani , rapprefentante un miraco- 
lo di S. Pio , che è per verità fiiperbilTìma .. Due ne ebbe 
per la fiia villa fuori di porta. S. Pancrazio il marchelè—» 
Torri, una di cui rapprelènta Angelica, e Medoro, e l’al- 
tra un Narcilb . Quattro in diverfè tele con quattro mez- 
ze figure ne ho ancor io , che pur ho due paefi con due fi- 
gurine, ed un chiarofeuro. Dipinfe la foffitta d’una ftanza 
del palazzo, del Conteftabile , ed altra ne colorì in una_» 
della nuova fabbrica del marchefe de. Carolis . Pfiche effi- 
giò in una gran, tela pel Cardinal Ottoboni , che prefènte- 
niente dall abate Adami fi poffiede. Alcune altre opere fc-- 
ce per fuori', e memorabili /bn le due , Uie mandò a Pifa , 
cd a Piftoja. Efprefle per un altare del duomo della prima 
S.Raniere,e la Nunziata per un altro d’ùna chiefà di cer- 
te monache della fè.conda-.Una d’una Madonna addolora- 
ta,ne mandò a Malta, e fi collocò nella chiefi della lingua 
Italiana.. Molte ne lafciò imperfette; e tra l’altre quella , 
che faceva per. Torino , e vi aveva figurato S. Eufèpio ve- 
/covo di Vercelli, S. Rocco, e S.Baftiano con un angelo a 
/eder Tulle nuvole,che è fiata egregiamente poi terminata 
da Pietro Bianchi fuo degno.difcepolo, giovane non infe- 
riore ad alcun de’ viventi , e che ha il fiipor nel pennello. 
Quefia però, accelerò non pocOi fua morte ; perocché 
avendo non guari prima perduta la /alute , cd efièndo 
/pirato il tempo prefiflb , e pattuito con impegno di ca- 
parra , e di- parola , furonvi tra lui , e chi gliel’avcva^, 
in Roma ordinata , tali contraili , che non la volle più, 
e fu poi refiituita dagli eredi la caparra , e così bell’ e__> 
imperfetta per quattrocencinquanta feudi venduta a un 
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Portughefè . Molto egli di ciò allora s'afflilTe , e V-into 
più feguitò ad affliggerti , quantocchè conofceva , «he 
l’avrebbe potuta finir prima della perdita della fàlute , Jè 
avefle voluto , e non fofTe , come ho accennato di fopra , 

. da men neceflarie occupazioni flato diflolto . Non tè ne 
poteva perciò dar pace, e mentrecchè di fe fblo conti- 
nuamente fi doleva , e fi lagnava , il male prendeva mag 
gior piè, e maggiormente Topprimeva , e ’I confiima- • 
va . Andando in cotal guifa fèmpre peggiorando , fu da 
medici , acciocché fi fVariaffe, configliato a mutar ariaj 
ma perchè fi vedeva già in iflato di non poter ufeire di 
Roma , prete per itpediente d’andare ad abitare alla Tri- 
nità de’ monti nella villa del Granduca , ove io andai di- 
verte volte a vederlo . Ma poco vi potè tiare , perchè il 
male, che prima tèmbrava curabile , ed anzi malinco- 
nia , e palfion d’animo , che altro , diede in idropifia-j 
di petto , p fìi coftretto per eflèr meglio tèrvito al prin- 
cipio di giugno del 1724. a ritornare a cafa . Quivi tem- ' 
pre più aggravando , e nulla giovandogli i rimedj , che 
giornalmente gli preparavano i medici , ben conobbe da 
te d’elTere al fin de’ fuoi giorni, ed al gran patfaggio fi di- 
tpotè . Fece teftamento , domandò il tàntiflìmo Viatico, 
ebbe l’Olio Tanto , e da quel vero , e buon crlfliano , 
1724 ch’egli era viflùto morì ne’ 17. del fiiddetto mefe di giu- 

gno . Fu il corpo portato nella chietà parrocchiale di 

S. Niccola de’ Perfetti in Campomarzo, ove fattegli ■ 
coll’intervenimento degli accademici di S. Luca , e de* 
virtuofi della compagnia di S. Giutèppe decenti etèquie, 
fu lènza alcun’altra memoria tèppellito . Era di giulla^ 
ftatùra, piuttoflo pieno che no , di colore olivaUro, e 
crine nero , occhi alquanto incavati , e criflallini , vitb 
grande , e ritondo . Ditcorreva faviamente , e proccu- 
rava d’etfere appieno informato di quel , che per la cit- 
tà ^ e pel mondo accadeva per ditcorrere . Molto gradiva 
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la converfa^ion degli amici , ma in cafa . UfaVa tutte le 
convenienze nel trattare con loro , flava ièmpre con ri- 
fpetto , e l’efigeva . Conofceva té fleflb , e non prefur 
meva . Stimò i profeflori , c parlar ne ioleva con vanr 
taggio , e non poco alle volte, efaltava Antonio David 
per i ritratti , ne’ quali è per verità celebre , e lìngolare. 
Non s’addimeflicò però mai con alcuno, e per queflo nop 
fu troppo applaudito neirriTere.flato eletto principe dell’ 
accademia . Ne pur cercò mai protezioni de’ Grandi , 
e flccome egli andava poco da loro , e(fi di rado givan da 
lui . Diceva , che la protezione delfuomo dabbene eflèr 
doveva quella fòla del bene oprare . Laiciò quattro figli, 
due malchi , e due femmine con mediocre capitale , ri- 
/petto al grande , che lafciar poteva un profeflbre fuo 
pari , che riceveva continue commeflìoni da ogni parte , 
che fapeva ben vendere i quadri fuoi , ed ancor quelli , 
che per traffico , e-per negozio comperava da altri , e__> 
che lènza pagar pigione riveva con tutta la famiglia da. 
accorto , e lodevol economo aflài mifuratOM Sono di fua 
Icuola ufciti oltre* il mentovato Biancfif altri fcolari , 
c tra quelli Domenico Piaftrini , che ha non ordinaria-/ 
facilità nel creare , comporre , ed unire . Placido Coflan- 
zi , cha fin dagli anki^più teneri dava légni dii quell’abi- 
lità , che il fuflcguente operar fuo , benché ancor aflài 
giovane va dimoflrando in opere piccole non meno , che 
nelle grandi . S’ingegna altresì Gaetano Sardi di far 
onore al maeflro, ed è egli pure giovine d’alpettazio- 
ne , e di talento . Non ifdegnò di frequentarla Gian- 
paolo Pannini per alcun tempo, allorché venne in Roma 
eccellente maeflro , ed infigne pittore di prolpettive , di 
paefi , e d’architetture, per renderfi anche infigne , ed 
eccellente nello figure , e Iccllè lui per fuo particolar di- 
rettore . Queflo è quanto di che rammentato mi fono 
nello fcrivere in compendio la vita di queflo valent’uo- 
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mo j e niente più , quantunque a minuto la memoria ne 
ricerchi mi tbvviene . Se quello non ho perfettamente 
compiuto , che a ftorico amico lì convìcn fare , o fc quel 
che narrai ù giudicherà da taluno narrato con paHìonC) 
perdonerà Tamico , le pur dagli amici nell'akro mondo 
fi rifanno le colè , che accaggiono in quello, i difetti del- 
la penna : perd«ieranno gli altri il trafcorlb delPamorc; 
ed io crederò tempre , che in qualunque modo ciò fi di- 
Icorra , e fi prenda , di non aver ben Ibddisfatto nè all’ 
obbligo dell’amicizia , che mi llringe, nè al debito, 
•che deggio aH’illoria . 
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TTERCOLE FERRATA. 

H I diccflfe , che la natura non Ha maeAra 
deirarte , il dilungherebbe lènza dubbio 
affatto affatto dal veroj e mentirebbe 
eziandio chi affermaffè , che gli artieri 
piu eccellenti non l’abbiano in ogni ope- 
razione imitata , e che andati non fieno 
continuamente) e colla barba canuta alla Tua fcuola_> . 
Quindi troppo fcioccamente parlerebbe chi voleffe anche 
dire ) chetqueAa non iìa più antica di quella y e non poco 
ridicci farebbe ) chi fòftener volefle ) che non fi deggia 
nelle fùe più belle parti imitare come principio delle co- 
lè più perfette ) che da ella lòia anno origine ) e per lo 
cui mezzo ella lòia muove 3 e rilcalda la fantafia negli ar- 
tefici a concepire finterà 3 e vera idea delle lor opere^> 
Onde le ^tture ) che men li dilcoAano da tali parti, fon 
le più ben formate, e quelle che più le ne allontanano fon 
le men belle . Dicanlo i Laocoonti , gli Apolli , gli Anti- 
noi di Belvedere : Dicanlo la Venere de’ Medici . l’Èr- 
cole de’ Earnelì , il Gladiatore di Villapinciana : Dicanlo 
il Mosè di S. Pietro in vincoli , e tante altre famolè lla- 
tue di Michelagnolo : Dicanlo la S. Sulànna della chielà 
de’ Pomari, e l’altre venerande Iculture del Piammingo: 
Dicanlo laS>Terelia di S.Maria della vittoria,e tanti ma- 
ravigliofì gruppi del Bernini.: £ ce lo attefti la viva, e va- 
ga Aatua della Pede , Icolpita dal noAro Ercole in un de’ 
lati delia cappella maggiore di S. Giovanni de’ Pioren- 
tini , opera veramente Angolare , ed ioAgne , e delle più 
riguardevoli , chenlcite Aendalle Aie mani : Opera , che 
meritò l’applaulb univerfale di tutti gl’intendenti , e 1’ 
approvazione particolare , e le lodi diAinte dell’inteiv< 
dentiffìmo Bernini . Io dunque nello Icriver la vita di que- 
Ao efperto maeAro , che con tante Aie rare fatiche ha or- 
nata 
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nata maggiormente , e Roma , e Napoli , e Venezia-» ) 
e Firenze , ed altre cittadi d’Italia , e d’Europa , ho vo- 
luto cominciare non dalla prima; ma dalla più bel!a_> . 
Non voglio però far menzione dell’altrc , fè innanzi non 
favello della nafcita , deirorigine, edc'progreiTì , con 
cui egli s’aprl quella via, che menagli uomini d’ingegno, 
e di fludio airimmortalità del nome, e della gloria . In 
PelfòttQ nel velcovado di Coma venne Ercole d'aflTai ci- 
i^io vii parentado del 1610^ alta luce del mondo; e fin dall’ 
età piu tenera , diede a vedere al padre , che fi chiamava 
Gio. Pietro, la naturale inclinazione , che aveva al ditè- 
gno . Fu perciò da lui , e da un parente fiio interrogato, 
le aveva voglia d’^applicare all’arte della Icultura ; e ve- 
dendovelo affai difpofto , prete il padre per ifjsedicnte di 
condurlo a Genova , e d’appoggiarlo a Tommafo Orlo- 
lino /cultore, e cognato di detto filo parente, ficconoe 
fece. Etuttocchè foffe affai afpro, c crudo il maeftro, 
flette il volontcrofb , e fòfferentc giovinetto /òtto fua ài- 
/ciplina più di fètt’anni, nel cui tempo s*applico inde- 

fèffamente tèmpre a modellare, levare, e pulire; e 1 

qualora fatta avea qualche ftatua ìt maeftro, prendeva.» 
Ercole un pezzo di marmo , ed una limile in piccolo ve 
ne fcolpiva , che vendeva poi per mantenerli a chi gliele 
richiedeva . Annojato finalmente dalla mi&ria del vitto , 
e dalla rigidezza della /cuoia , ri/blvè di partire , e d’in- 
camminar/! ver/b Napoli , ove inte/o avea che vi fòff b « 
molto da lavorare . Imbarcato/! dunque /opra una lèluga, 
a quella volta s’incamminò ; e giunto che vi fu, trovò fu- 
bito impiego nel lavoro d’alcuni capitelli , che fi feceva- 
no per la chie/k della /àpienza . Ma pochi giorni vi lavo- 
rò ; imperocché , o foftèro i difagj , ed i patimenti fof* 
fèrti per mare, o Ta/prczze, e le crudeltà, che rice- 
vute avea in Genova dal mae/lro, cadde ammalato d’un_» 
male, che per tre mefi lo coftrinfe a ftare a letto . Indi 

ri- 
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rimefloG , tuttoccbè non ben bene in falute, proccurò 
finire una ilatua, che ili trovata roizamente abbozzata in 
un marmo coirimmagioe di Maria , nelcavariì le ibiTa del 
nuovo caikllo , che finita da lui , fii in una cappella della 
chicià dello ilefifo callello collocata . Lavx>rò fiiife^uente- 
mente /òpra certi ibiioni , ed in altre piccole coCe , che 
fi facevano per la città , c in cotal guiià s’andò per un an- 
no intero parcamente lòilcntando; giacché dal padre.^ 
aver non potea alcun iòccorfo . Principiatofi trattanto a 
conoicer da molti il ilio valore , gli turon da un capo- 
macilro muratore, che lavorava nell’ aitar maggiore^» 
della chieia di S. Domenico di Soriano , dati a fare di» 
putti in travertino , che fatti ibllecitamente da lui, ièrvi- 
Tono d’ornamento al medefimo altare . Veduti quelli da 
un pcribnaggio , altri due gliene ordinò per la compa- 
gnia di Gesù , ove ebber luogo. Fece pel marchefe di 
Taragulà la ilatua del figlio , che morto era in lipagna^ 
valoroiàmente fiotto le mura di Barcellona : due con ibi 
putti, e due ritratti ne conduiTe per D.Tommalb d’ Aqui- 
no, che fùron da lui meCfe nella propria cappella : altre ne ' 
Icolpì con una Venere, pel duca di & Giorgio , alcune di 
cui furono poi daH’almirante di Cailiglia portate in_> 
Ifipagna; ed acqiiiftato avea tanto credito , etanto gri- 
do , che Tefiiler non poteva alle commclfioni continue , 
che a gara gli eran date da quei baroni . Ebbene dal mar- 
cheiè del Vafto, dal principe diCaièrta , dal duca di 
Matalona : ne ebbe da altri periònaggi di fuori j e par- 
ticolarmente dal marcheib Corfini , per cui fece un grup- 
po di diverfi animali con Orfeo, che mandò in un giar- 
dino d’un fiuo feudo . Una Venere con un putto , fece_j 
pel Cardinal Savelii arcìveicovo di Salerno , che fu da 
lui mandata in &oma aU’altro cardinale di caia fiia : Ed 
un S. Antonio di Padova «fisce per un cavaliere Geroibli- 
mitano, che affai n’era di voto. Fu poi chiamato all’ 

Aqui- 
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Aquila da un certo Fabrizio Colantonio mercadartte_f , 
che ornar voleva di (culture una cappella della chiefadi 
S. Maria di Roe ; e mentrechè egli , che già andato 
v’era , lavorava allegramente , e che compita aveva una 
ftatua , che rapprelèntava S. Rocco , fallì il mercante, 
ed aver non potè un q^uattrìno del fuo lavoro , quantun- 
que molto gliene fofìe flato offerto da lui nel principio , 
che ei per far da ricco , e generofb fi rifcrbò di prenderlo 
tutto infieme in fin dell’opera. Caddegli in quello mentre 
in penfiero di veder Roma j e torto s’incamminò a quella 
volta. Stettevi molti mefi, nel cui tempo nient’altro 
léce, che rtudiare full’opere antiche ; e di mano in ma- 
no , che andava vedendo le più rare , fèmpre più gli cre- 
fceva il defiderio di ferniarvifi . Tornò perciò all’Aquila 
con animo determinato di fpacciarfi più prerto, che_j 
aveffe potuto da ogni impegno ivi contratto ; c quando 
già fpacciato fè n’era , e che flava in fui partire con_j 
mezzo il piè nella rtaffa , certi fcarpellini , che a niun 
corto l’avevano potuto trattenere per fargli fare alcune 
cofè, lo trattennero con un’artuzia . Fecero capitare, 
ove egli era , come fè capitato vi forte a calò un famolo 
novelliere , che ricercato da altro , che pur ivi a bcll.a_> 
- porta fi tratteneva , di qualche nuova , lefiegli una lette- 
ra , in cui fingeva , che gli fi avvifiiflè di Roma , che vi fi 
erafeoperto certo mal contagiofò , e lett.ila in modo .al- 
to , acciocché intender fi potefle anche da Ercole , badò 
per dirtùaderlo dal partire j c gli fcarpellini, che noi 
perdevan di vifta , al bramato lavoro l’impegnarono ; e 
dopo che fatte ebbe alcune tede di cherubini per loro, 
gli feopriron l’inganno , e fe ne rifero. Partì egli im- 
mediatamente per Roma ; e fu da un prete di S. Filippo 
caldamente a monfignore Spada raccomandato , che lo 
raccomandò al Bernini , il quale volendo fperimtntar- 
lo, gli ordinò che facefie il modello d’ alcuni di que’ 
• : . put- 
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putti, che fi veggono ne’pilaftri di S. Pietro; nc fece 
Ercole fino a quattro , due colla medaglia ^ e due colle 
chiavi, che piacquero tanto al Bernini , che fubito gli die-* 
de i marmi ; acciò terminar poteflc l’incominciato lavo- 
ro . Prima però di rammemorare gli altri fatti in Roma 
da lui , mi convien dire ; perchè molto neceflario a faper/i 
mi pare , che quantunque Ercole avefle tanto operato , 
quanto da me fi è detto di fopra, non venne in Roma co- 
sì elperto, e valente, come coll’acuto , e coll’afliftenr.a 
del Bernini , e dell’Algardi vi diventò . Imperocché 
«vendo fatto d’ordine del primo molti altri modelli , ed 
una medaglia rapprelcntante S. Francelca Romana con 
un angelo , che le foftienc un libro , collocata poi nella_. 
chiefà di detta fanta , fu da’ di/cepoli del fecondo intro- 
dotto nella fua fcuola. giufio.in tempo, che ei per fiia 
ventura lavorava al celebre baflbrilievo dell’Attila . E 
datagli a conofcerc la pratica , che egli aveva nel ma- 
tteggiar lo fcarpello, e nell’imitare i modelli , £u dall’ 
Algardi impiegato non pure in quel lavoro ; ma in altri 
molti fatti da lui; eglipofe tanto amore, chegl’infè- 
gnò quanto fàpeva , e lo fece conofcere a tutta Roma per 
capace ad intraprendere , e condurre da fequalunque_j 
opera grande ; e tante ne condufTe poi , quante n’andrò 
per compimento del mio racconto , e per maggior cogni- 
zione della maeftria del profeflbre rammentando . Fece 
nella volta della Chiefànuova dipinta dal Cortona alcuni 
putti di flucco 3 e due flatuc : fece in 5. Maria della pa- 
ce la ftatua del S. Bernardino in marmo , ed i puttini ; 
ad imitazion del fèpolcro fatto dall’ Algardi a S. Gio- 
vanni de’ Fiorentini per monfignor Corfini , ed a fua_. 
fimiglianza vi fece egli quello d’ Ottaviano Accia joli : 
fece di tutto rilievo in marmo nell’altare di mezzo a ma- 
no delira entrando in S. Agnefa di Piazzanavona , l’im- 
magine della fanta tra le fiamme con puttini fbpra : nell* 

H h alta- 
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altare , che Icgue vicino alla porta della fàgreftia di baf- 
fo rilievo in marmo , altresì rapprefontò il martirio di 
S. Emerenziana con molte altre ^ure : e neirultimo al> 
lare dall’altra partb compì il bafio rilievo , che rapprc» 
fonta S. Euftachio,ed i 6gli dati a divorare a’ lioni , che 
per morte lafoiato aveva imperfetto Melchior Cafà fuo 
foolare : Terminò la ftatua del S. Tommafb di Villanuova 
neH’altare della cappella del principe Panhlj a S. Agofti- 
no principiata , e per la foddetta cagione non finita dal 
detto Melchiorre; fopra il cui frontefpizio feolpì la Aatua 
di Dio padre con due angeli : altra {colpita da lui a con< 
correnza d’altri profeflbri di grido , c dello ftelTo Berni- 
ni 5 che è quella appunto , che tiene la croce , fu innal- 
zata fra le dodici , che fi vedono fu i piedeftalli delleL_> 
{ponde di ponte S. Angelo : due delle flatue de’ fanti , e 
quella della Fama nelle nicchie della facciata di S. Andrea 
della valle fon opere di filo {carpello ; opera altresì di fuo 
{carpello , trattane la Carità , e l’altra figura , che piange, 
è il fepolcro del Cardinal Pimentelli alla Minerva vicino 
alla porticella , che conduce al collegio Romano , rim- 
petto a quello del Cardinal AlefTandrino nipote di S. Pio 
V: opera parimente Tua è la {cultura di mezzo del fèpol- 
cro del Cardinal Bonelli fovra la medefima porticella_» ; 
opera fimilmente di fuo fcarpello, fi è il ritratto del prin- 
cipe Giufliniani, che con altre celebri, e preziofe {culture, 
c pitture fi conferva dal principe vivente nel fuo maeflofo 
palazzo : fua fattura fi è il ritratto della moglie del mar- 
chefe Paravicini colli due putti fopra il fuo fepolcro in_> 
S.Francefeo a Ripa : fua fi è la flatua di D. Tommafb Ro- 
fpigliofi, che per onorarne la memoria, fu dal popolo Ro* 
mano eretta in Campidoglio: fua il ritratto di monfignor 
Gualtieri nella chiefa dell' Anima: fua la figura in abito fè- 
natorio nella cappella Spada in S. Girolamo della carità : 
fua l’elefante , che c in fulla piazza della Minerva . Ve- 
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defi nel lépolcro di Clemente IX. in S. Maria maggiore 
la ftatua della Carità fcolpita da lui : vedonfì diverfi Huo 
chi fatti da lui in S. Niccola di Tollentino a capo le.» 
calè fbpra l'altare di S. Gio: Batifta dipinto da Bacic- 
cio : vedonfène altri nell' altro a dirimpetto , ove ò 
S. Agncfà martirizzata col fuoco ; e fi vede nella cap- 
pella della Madonna di Savona nella fiefia chiefà a_> 
un de' lati la fiatua di S. Giuseppe, incontro a quel- 
la di S. Gio: Batifia $ (colpita da Antonio Raggi . £v^ 
vi nella chiefa di Gesù , e Maria al corfb, nell'entrare_^ 
a finiftra il primo fèpokro, ove cfprcSe in marmo il 
tempo con due putti , e fbvra elfi altri due , che fo- 
(lengono un medaglione con un ritratto : Evvi alla Ma- 
donna del popolo l'angelo di marmo dalla parte del van- 
gelo nell’altare di S. Liiàbetta di D. AgoftìnoGhigi : c 
vi fono due ftatue di ftucco (òpra Parco della prima cap- 
pella nell'entrare nella medefima chiefà amano manca, 
< due angeli (òpra la porta maggiore . E mentrecchè fla- 
va aflfannato per le richiede di molti , e molti perfbnag- 
gi , che anfiofàmente bramavano aver fùe (culture, fu dal 
Granduca per mezzo di Paolo Falconieri primo gentiluo- 
mo di fùa camera , che fi trovava allora in Roma , chia- 
mato a Firenze , dovefubito andato , vi fi fermò qualche 
tempo ; ed ebbe tra l’altre molte per principale incum- 
benza di rifiorare alcune belle flatue , e le tre , che di 

3 uel tempo appunto varano (late trafportate dalla villa_ 
ella Trinità de’ monti di Renna, per verità le ri- 
fiorò a maraviglia con quella maeflria , che forfè fbpra_i 
ogni altro fpiccar lo fece in cotal genere . Quindi torna- 
to a Roma carico d'onori , c di premj, ebbe ordine di fa- 
re la flatua d*Innocenzo X. che collocar fi dovea fui fùo 
fèpolcro in S. Agncfa di Piazzanavona ; e già tirato ave- 
va a fine il bel modello , allorché il principe Paofilj dubi- 
tando di fùa avanzata età ritirò l'ordine, lo che non poco 
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difturbò , cd affliflc il noftro Ercole con quella ftefla affli- 
zione , che è delle maggiori che affliggono i valentuomi- 
ni nella vecchiaja, quando penfano d’efler confiderati per 
inetti, e incapaci a poter operare. Ma come a’ difgufli, ed 
alle difgrazie vanno alle volte dietro i piaceri , e le fortu- 
ne , ebbe Ercole ordine di far la ftatua di Clemente X. , 
che fece in pochi mefi,per far vedere a chi avefle avuto ge- 
nio di lèrvirfi di lui , che fe era vecchio, fapeva ancora la- 
vorare da giovane. Eflendogli nondimeno mancati in Ro- 
ma ilavori,fi mife a terminar quelli,che far doveaper fuo- 
ri, e che lalciati aveva imperfctti,quando partì per Firen- 
ze . Terminò il Net tunno , li quattro Tritoni , i lèi Del- 
fìni , ed altri pelei , che fèrvir dovevano d’ornamento a_> 
una fontana in Portugallo ; Finì la ftatua d’Alefl'andro 
III. pel duomo di Siena : Quella di S. Caterina per la_j 
cappella d’Aleflandro VII. nel medeCmo duomo : Quel- 
la di Gesù in atto di dar la benedizione per Cicilia_> : 
Quella di S. Antonio abate per Marino . Un baflbrilievo 
rapprefèntante S. Romano , S. Sabina , e molti angeli 
per Nepi ; Un gruppo rapprelentante S. Lifabetta regi- 
na d’Ungheria con molti putti , c due grandi angeli per 
la nobil cappella del Cardinal Langr.ivio in Uratislavia : 
Un altro gruppo rapprefèntante un Ercolino fedente in 
culla in atto di sbranare il lèrpente per Venezia : Un al- 
tro gruppo rapprefèntante una lotta di due putti pur per 
Venezia . Finiti quelli lavori cominciò il ritratto del Car- 
dinal Alderano Cibo , che non potè terminare , e lo la- 
feiò folamente fubbiato : Abbozzò per D. AgoflinoGhi- 
gi un putto in atto di deflarfl con una mano agli occhi , e 
l’altra fopra una cofeia , che fu egregiamente da lui ter- 
minato . Volle poi per Tua particolar divozione compire 
la ftatua della Santa , che fi vede in vaga attitudine dia- 
cere lotto l’altar maggiore nella chiefà di S. Anaftafia_, , 
che f rancelco Aprile aveva abbozzata 3 e con un’opera 
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pia quafi preiàgo del morir Tuo diede fine ad ogni altr,-t_.. 
Imperocché quantunque fi fèntiffe più oppreflo dagli an- 
ni , che da alcun altro male, s’incamminò ver/ò Milano 
per dar l’ultimo a Dio a’ parenti , ed alla patria. Era egli 
giufto allora, entrato nellcttantacinquefimo anno di fua^ 
età , che tutto il palsò lieto , e contento fra gli amici , 
e congiunti , e nel lèttanieefimo tornato in Roma in- 
fermò , e dopo alcuni giorni di febbre negli 1 1. di luglio 
del IÒ8Ò. paiìò a miglior vita. Furongli fatte coll’inter- 1686 
venimento dcgl’accademici di S. I.uca,'e de’ virtuolì 
della compagnia di S. Giulèppe fbntuofe elèquie nella-, 
chiefa nazionale di S. Carlo al corfo ; ove fu ripoAo il 
fuo corpo lòtto una lapide colla lèguente ilcrizione . 

D. O: M. 

: Mortuu: hoc marmore tegitar 

fculptortie artìi excellentia 
Marmoribm vitam dare ajfueverat 
Hercules E errai a Comenfis 
Verro quoi fculpendo traSlabat 
AveSlam Jìbì nomini: teternìtatem comparavi^ 

Scultoria ars ingemuir 
§l^d natura le gibus- cejferit 
^ui artem natura parem 
higeniofo fcalprì magijlerio reddebat • 

Haud tamen tpfe totus interiit 
§lui p Iure s fua artis eximios 
Inftruxit imitatore:, ac magìjlros 
§lups in Romana Academia 
Ad praclara arti: documenta 
flajlicis plurimi: ditavit exemplartbus • 

Obìit feptuagenario major A. D. M. DC. LXXXVh 
Sexto Idas Julia: 

Viro clarijjimo, accarijjtmo 
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Carolai Bartb. Abh. Eiatea Meiìolan, 
Tefiamenti interpres tdem^ ^ executor 
Ad arti! fculptorite ornamentum , ac fplendorem 
Monum. Pofuit 

Pocolafciò per quello che lalciar potè ; perchè fa- 
ticato avea molto » e non molto aveva Ipcfo ; perchè era 
parco nel vitto , e nel veftito , e mcn liberale per fe , che 
per altri . Lafciò nulladimeno un capitale di dodici in_r 
quindici mila Icudi all’erede , che fu il nipote : Riconob- 
be largamente tutti i fuoi famigliari : Diftribuì i model- 
li-» gli (ludj , i gellì , ed altre limili colè tra gli Icolari » 
c gli amici . Toccò a Ciro Ferri un putto di terra cotta in 
atto di volare di proporzione affai grande fatto dalPAl- 
gardi ; A Carlo Maratti un ritratto d’un cardinale fatto 
dell’ifteffa terra cotta dallo fteffo Algardi ; Al Granduca 
un modello d’un Santo Francelcano fatto dal medefimo 
Algardi della medelìma terra cotta » in legno della vene- 
razione , che aveva per quel reai perlònaggio . Molto toc- 
cò all’accademia di S. Luca ) acciò Icrviffe di Audio a’ 
giovani profeffori delParte » per iftruzione de’ quali gi- 
rano ancora getti di cera d’un modello dell’Attila fatto 
da lui in terra cotta , che formatoli dopo lua morte , fu 
gettato in argento , e mandato fuori d’Italia , che io non 
lo , nè dove » nè a chi . Fu maravigliolb nel fare i ritrat- 
ti, perla facilità di lavorare il marmo non cedette ad al- 
cuno^ e quantunque non aveffe tutto l’eftro nell’in ventare, 
egli che ben ne conolceva il difetto, faceva in ogni opera, 
che intraprender doveva , fare diverfi dilègni a’ fuoi Ico» 
lari più abili , e levandone il lùperAuo , ed aggiugnendo- 
vi il manchevole, e correggendone il difettolo li riduceva 
all’intero lùo gullo . £b^ pochi eguali nella cognizione 
delle Aatue antiche , eniunoforlè il palsò nell’imitazio- 
ne delle migliori. Fu umile, modeAo, rilpettolb, e 
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lontano dal procacciarli quegli onori , che più lì proccu- 
rano da chi meno li merita . Era nel bialìmare alTai rite-< 
nuto , nel parlar molto accorto , e da uomo lineerò , 9 
favio nel lodare ancora moderato : Di Hatura giuda , e 
riquadrata ) di non troppo vantaggiolà avvenenza , 
nel tempo lledb che quella il portava a qualche Ipezie di 
rozzezza, diceva, che gli uomini non u itufurano dall* 
alpetto , e dall’apparenza . Amava la converlàzione , e 
l’allegria , e di quando in quando interrompeva anche_> 
ne’ dì di lavoro con qualche divertimento l’indefedb dio 
lavorio . Inclinava fuor di modo alla caccia, ove andava 
quali lempre ne’ giorni di feda ; ed il dono d’uno Ichiop- 
po fattogli da due volponi , che l’attaccaron dii debole 
per cavargli certo danaro di mano a titolo di predito, con 
condizione d’interelTarlo in una fèmenta di grofla tenuta, 
ove fperar gli facevano dnidirato guadagno , fu cagione j 
che ne riceveffe non poco di perdita . fece diverfì allievi 
di grido , e furono Camillo Rulconi Milanelè , Melchior 
Cala Maltelè , Gio. fiatida Foggini Fiorentino , Carlo 
Marcellini Fiorentino , Michel Maglia Borgognone.^ , 
Lorenzo Ottoni Romano, Filippo Carconi Romano, 
Giulèppe Mazzuoli Sanelè , ed altri , che per brevità 
non nomino, e perchè veramente non fo che deno di que« 
da vaglia . 
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A N T 0 N l O RAGGI- 

I ACCHE* da altri (bno Aiate copioramcn- 
te fcritto le vite dell’Algardi , e del Ber- 
nini due moderni lumi della Tenitura , 
andrò io trattenendomi Tu quelle degli 
Tcolari . Imperocché avendo comincia- 
to da quella del Ferrata , che Tu degno 
Tcolaro del primo , e del fecondo , profeguirò con quella 
del Raggi , che fu egli pure degno /colare d’ambedue . 
Ne’ confini dello flato di Milano in Vicomorcò luogo 
1624 /oggetto agli Svizzeri, dell’anno 1Ò24. nacque Àntonioj 
venne in Roma con qualche principio di difègno ; e prin- 
cipiò i Tuoi fludj nella /cuoia dell’Algardi .Ivi fù , che gli 
altri Tcolari lo cominciarono a chiamare il Lombardo ; 
e così ZÌI poi comunemente da tutti chiamato . Morto 
l’Algardi , entrò nella Tcuola del Bernini ; e quantunque 
già folTc affai e/perto nell’arte ; perchè oltre i documenti 
che appreli aveva dal maeftro, lì trovava aver fatti ezian- 
dio lunghi ftudj fùlTantico , vi fi perfezionò ; e lo fe- 
ce ben cono/cere colla flatua che fi vede nella maravi- 
glioTa fonte di Piazzanavona , che de’ quattro fiumi 
principali del mondo rapprelènta il Danubio, ed in tut- 
te l’altre opore file , che di mano in mano s’andranno da 
me deferivendo . Fece nella chiefii di S. Agnefa in Piaz- 
zanavona il balTorilevo dell’altare vicino al maggiore--» 
dalla parte del vangelo , che rappre/ènta S. Cicilia con 
molte altre figure ; fece il ba/Torilievo altresì dell’ al- 
tare nella, ricca , e vaga cappella de’ Ginnetti iio 
S. Andrea della valle , che è la prima alla deftra_» 
nell’ entrare in chie/à , e rappre/cnta un angelo , con 
S. Giu/èppe , il Bambino, e Maria vergine; e fecevi 
ancora il ritratto del Cardinal vecchio , e la Fama coll’ 
arme della ca/a fbvra un de’ lati di eifa . Scolpì la /ta- 
tua 
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tua della Carità nel (épolcro del Cardinal Pimentellì alla 
Minerva vicino alla porticella , d’onde s’efce per andare 
a S. Ignazio : di fua mano fono alcuni putti , e flatue di 
ftucco , che fi vedono nella volta dipinta da Baciccio , ed 
a’ lati de’ finefironi della chiefa del Gesù : Tuo è il fè- 
polcro del Cardinal Bragadino in Si Marco : Tue le ftatue 
di ftucco , che fono fovra l’altar maggiore della chiefà_. 
di S. Adriano in Campovaccino: Tuoi gli angeli, che 
fono nell’arco della tribuna di S. Giovanlaterano coll’ 
iforizione d’Alelfandro VII. ; Tua la ftatua con angeli , 
e putti , che rapprefenta l’apoftolo S. Andrea nella chie- 
là del Noviziato de’Gefuiti . Anno le monache di S. Do- 
menico, c Sifto a Montemagnanapoli nella prima cap- 
pella della lor chiela a man diritta le ftatue di marmo di 
Gesù Crifto , e della Maddalena : ne anno di ftucco 
nelle nicchie -dèlia lor chiefa le monache deU’Umiltà . 
Da lui fu {colpita la ftatua di S. Gio; Batifta , nella_j 
cappella della Madonna di Savona in S. Niccola di 
Tollentino ; da lui fu fatto il baflbrilievo di ftucco 
fopra la porta grande di S. Marcello al corfo , rappre- 
Icntante S. Filippo Benizzi neirelfergli offerto il trire- 
gno . Molte altre opere fi vedono in diverlè altre chicle 
fatte da lui : Vedtmfi alla Madonna de’ miracoli al Popo- 
lo diverfi angeli, c putti, che foftengono l’immagine 
di Maria fovra l’altar maggiore, ed a’ lati del medefimo 
due ftatue , che rapprefèntano due Virtù con due putti 
coll’arme di cafa Gaftaldi , e fuori della cappella nell’ 
arco due angeli parimente coll’arme di detta cafa : ve- 
donfi alla Madonna del popolo due altri angeli fopra 1 ’ 
arco corxifpondente alla cupola , che foftengono l’arme 
d’Aleftandro VII. , e l’angelo dalla banda del vangelo 
nell’altare del Cardinal Ghigi : nella nave traverfa della 
medefima chiefa fotto li due organi altri angeli , e putti, 
che parimente foftengono l’arme dello ftelTo Alelfandro : 

1 i nella 
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rella nave grande di mezzo le due ftatoe fovra il fecon- 
do arco nell’entrare in chiefa a finiftra, c le due del 
quarto , ed ultimo arco dalla flelTa banda nella medefi> 
ma chiefa . Si vede in S. Giovanni de’ Fiorentini l’altare 
nella cappella maggiore, rapprefentante ilbattelìmo di 
N. S. Gesù Grillo : e finalmente lì vede fu i piedeftal- 
li delle l]x)nde di ponte S. Angelo , la llatua , che^ 
tiene la colonna , fatta da lui a concorrenza d’altri pro- 
felTori di grido , e dello Aeflb Bernini , in tempo , che_-> 
d’ordine di Clemente IX. fu adornato , ed abbellito il 
medelìmo ponte . L’opcre di quello efpcrto , e bravo 
maellro, che ho fin qui delcritte , come ognun vede— i , 
non fono poche; e quantunque nrolte fieno , non faraio 
tutte. Io per me ho ulàta ogni diligenza in rinvenirle , 
nè altre giunte fono a mia notizia di quelle , che ha fat- 
te in Roma . Nè ho potuto fapere precifemente quante 
ne abbia fatte per fuori , a riferva di quelle , che Ibno ora 
per nominare. Mandò a Subbiaco la llatua di S. Bene- 
detto , che fu collocata nella lor chiela da’ monaci di 
fua religione. Una ne mandò per la cappella Ghigi nel 
duomo di Siena, che rapprefenta S. Bernardino , ^ un’ 
altra per lo lleflb duomo , che rapprefenta un Pontefice , 
una pel fepolcro Bonacorfi alla lauta cafa di Loreto; 
una rapprefentante una Maddalena in Francia ,: due rap- 
prefentanti due angeli nella chielà delle raonaché della.. 
Vittoria di Milano , ed alcune di llucco nel duomo di 
Caftelcandolfo . Donde tornando poi un giorno , per- 
chè andar vi Ibleva fpdTilTlmo , cadde di calelfo , e poco 
potè ne* due fulfeguenti anni , che gli rimafer di vita , la- 
vorare . Imperocché non godè più quella perfetta falu- 
idSò te, che godeva prima , e nel mefe di lugtid de’ lóSÓ. 

attaccato da acuta fisbbre fe ne andò il primo d’agofto in 

Pat.idilb . Fu il corpo portato nella chiefa parrocchiale 
di S. Francefeo di P.aola a’ monti , ove con decorolb fu- 
; - ncral., 
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tierale , e coìV iiH&emrA degli accademici 4 i Luca fu 
fepolio 9 e compianto per le Tue belle , e buone (ipjalijtà 
non meno, che per la fingolìa* lua mandria da tutti i prcH 
feBòri , « da tutti gli amici . Incontrò poca ibrte cogli 
fcokri ; perchè pochi n'uiciron di fua icuola » e niunp 
di talento , e di grido . E pure egli aggiugneva alla ben 
fondata dottrina de* precetti , ed al modp ^cile d’infi- 
nuarli , l’inclinarione , e l’amore . Ma in vano fatica^. , 
fuda , e ftenta l’agricoltore , allorché il terreno è fteri- 
le, e magro; ed in vano picchia , batte, e lavora l’ar- 
tefice , quando la materia non refifle al martello , e pro^ 
por2Ìonata non è al lavoraggio . Non lafciò , benché , 
come s’é detto , lavorailè moltifiìmo , che una cafa , una 
vigna , ed alcuni Luoghi di Monti , che poterono aicen- 
der in tutto al valore di dodicimila feudi . Ebbe coa^ 
Giovanna Francelconi fila moglie , die era di Cailelcan- 
doifb dieci figli quattro malchi , e lèi femmine < Pietro 
Paolo de* maichi morì di quattordici anni prima del pa^ 
dre , e prima , che entrafie nella compagnia di Gesù , 
in cui era accettato . Andrea morì di diciannove pari*- 
tnente prima del padre ; e faceva progrelfi confiderabili 
odia {cultura . Francelco , che di trent’anni perdé la_. 
villa , andando ne’ 1724. in campagna cadde in un po2- 
70 , donde tuttocché fiibito tratto folTe, poco dopo te ne 
morì , e fu lèpolto alla Riccia . £ Giuleppe , che non^ 
godeva tutta la falute, morì agli 8. di mareo ne* 1725. 
di rivoluzione di bile , e fu lèpolto in S. Tommafò iri^ 
Parione , avendo avuta moglie , e figli , ma i figli mo- 
rirono prima di lui. Due delle femmine morirono mo- 
nache a Nepi, e dell’altre quattro , che vivono, tr€_j» 
fe ne maritarono , cd una è eittella , che é refiata ereda 
della madre morta nonagenaria adi 8. di febbrajo del cor- 
rent’anno 1729. Aveva Antonio anche due fratelli car- 
nali. Attdè Bernardo all!grchitettura, ed Alberici alla 
. ‘ l i 2 eu" 
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curia ) e morirono dopo di lui ambedue fenxa figli . Era 
Antonio di giuda datura $ ma alquanto pieno anche di 
volto , di color vivo , di pelo cadagno , limpatico , ed 
avvenente , ed al pari d’ogni altro profeflbr di fuo tempo 
finccro, liberale, grato, affiettuofo, ed onorato. 


DI DOMENICO GUIDI. 


E così foflè in balìa degli uomini il di- 
menticarfi, come è il tacere , certo che 
alcuni dilicati profeflTori , ed alcuni ic- 
lofi intendenti dell’arte della fcultura-. 
voluto avrebbero difperder dal mondo 
‘la memoria del Guidi , anzi che favel- 
iineno , tuttocchè ben conofca non eder 
lui da metterli in mazzo con quegli (cultori , di cui ho 
finora favellato , c di quei , di cui favellerò nel prolègui- 
mento di queda doria , che detto abbia nel proemio di 
voler fblo fcriver le vite degli eccellenti , e che mi fien_> 
note le làvie, e giude ragioni addotte dal Bellori nel 
principio delle fue vite , con cui fondamentalmente fo- 
diene , che foriver fi deggia folo di quedi , credo non farà 
gran peccato, fe tra tante , che di cgregj ne ho fcrilte , 
qued’una ne feriva d’un mediocre, e mezzano . Anzi ade- 
nuto per avventura me ne farei , fe egli in tutte folfe dato 
mediocre . Ma perchè è ufeito dellamediocriià , e s’è ac- 
codato aH’ecceHenza in alcune , e che ha lavorato in altre 
a concorrenza di que’ bravi profeflbri , onde ho fcritto , 
fe edi non hanno fdegnato d’averlo nciropere per com- 
pagno ; perchè (degnar dovrò io d’unirlovi nell’idoria ? 
Certo è , che fe egli tutte le molte , che ha fatte , l’ave(^ 
fe fatte folo , e che tramilchiato non (ì fo(fe con quegli , 
che la voravan meglio , e più attentamente , e diligente- 
mente di lui } perchè non imprendevano a far talora tan- 
to , 



Digitized by Google 


degli scultori . 2J3 

to , quanto egli faceva con maggior avidità , ed a minor 
prezzo , che ad artefice di decoro, di punto , e di ftima 
fia fpediente , e convenga , forfè che le fue mediocri tol- 
te dal confronto dell’altrui eccellenti , moftratc non_» 
avrebbero quella mediocrità , che efàlta , e rilieva il pa- 
ragone. Senzacchè pofTo giuftamcnte credere, per efiTernii 
flato detto da perfbne degne di fede , che L’an ben cono- 
fciuto , che le mediocri folTero ritoccate , e non fatte da 
lui ; perchè per la quantità grande che ne aveva , aflretto 
era a ridarle ad altri; e come egli le prendeva a fare ad af- 
fai buon mercato, doveva di neceffità ridarle a profcfTo- 
ri mediocri , che a buon mercato lavorano . Checché fi 
fia , e comunque ciò s’intenda , pare a me anche giuflo , 
perchè ha avuto mano, come ho fopra accennato, in alcu- 
ne cogli altri di cui è flato fcritto , che di lui pure fi fcri- 
.va , acciocché in progrelfo- di tempo refli la memoria di 
tutticoloro, che v’an lavorato, e non fipoffa mai du- 
bitare dell’autore . Da Maffa di Carrara , ove egli nell’ 
anno idaS. nacque, venne giovinetto in Roma , e fèppe idaS 
.fcegliere una delle fcuole migliori ; perchè s’introduffe in 
quella delI’AIgardi . Sotto l’amorevole , e dotta difcipli- 
na di così infigne maeflro , e colle molte , e molte fati- 
che, che egli volontariamente , e per particolar genio 
faceva , s’impadronì talmente dell’arte , e fi ammaeflrò 
nel difegno , che mifè molte opere al pubblico ; ed una_> 
veder ne fè nella chiefà di S. Aleffib al monte Aventino, 
colla flatua del Cardinal de’ Bagni allogata da lui nel 
filo fcpolcro : Da lui fu fcolpita la flatua di Clemen- 
te IX. , che fla a fèdere fovra il fèpolcro in S. Maria_i 
maggiore; Da lui la flatua di S. Giufèppe fbpra l’altare 
della cappella Capócacci nella chiefa della Madonna del- 
la vittoria alle Terme, dirimpetto alla fanta Terefia del 
Bernini ; Da lui la flatua della bcata-Vegine fopra l’altar 
maggiore di S. Niccola diTollentino a capo le calè ; Da 
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luì due ftatue nella cappella Cerri al Gesù : Da lui il ri- 
tratto in marmo dcirÀlgardi , che fì vede nel Tuo ièpol- 
cro in S. Giovanni de’ Bolognelì. Fece ildilegno, e le 
{culture del fcpolcro di raonfìgnor Rondanini vicino alla 
cappella de' principi Ghigi nella chiefà della Madonna^ 
del popolo : Fece il difègno , e le {culture , che rappre- 
{èntano la morte « il tempo , la fama , ed il ritratto del 
Cardinal Imperiali vecchio nel luo lèpolcro a S. Agofti- 
no : Fece il dileguo del {èpolcro del Cardinal degli Albiri 
nella chie{à della Trafìxintina ; Fece il baflb rilievo dell’ 
aitar maggiore nella chiela di S. AgneTa in Piazzanavona 
a concorrenza d’altri profeflbri , che rapprelénta la bea- 
tilTima Vergine , il Bambino , 5. Giovanni , S. Giulep- 
pe , e S. Gioacchino con diverfì putti . Con fuo diléguo fu 
fatto il Icpolcro del conte Tieni di Vicenza in S. Andrea 
della valle , e vi Icolpì due Virtù , ed il bullo del conte . 
Scolpì le due llatue di S.Gaetano,e di S.Baftiano, che Han- 
no nella facciata della medellma chiela allafiniUra dell’ 
altre due {colpite dal Ferrata ; ed in quelle fu tacciato di 
non aver laputo mai farle guardare allo ’nsù , e negar non 
fi può che fien goffe ; Scolpì il baffo rilievo dell’ alta- 
re nella piccola chiefa. del monte delia Pietà ; ScoJpì la^ 
{fatua delia Carità in un de’ lati della cappella maggiov 
re della chiela di S. Giovanni de' Fioreottm rimpetto all’ 
altra del Ferrata : Scolpì la flatua , che tiene la lan- 
cia, a concorrenza dell’altre fatte da altri proféffori fa' 
piedellalli delie fponde di ponte S. Angelo, d’ordine di 
Clemente IX. Tutte queft’opere fece e^i in Roma len- 
za molte altre, che a me non faran note , e fenza alcun* 
altre , che tralafcio di rammentare , per dire qualcolÌLj 
di quelle , che fece per fuori . Formò il difegno del 
{èpolcro di monfignor Oddi , che fi vede fuori di lùa cap- 
pella nella chiela di S. AgoHino di Perugia , c fu tut- 
to lavorato da lui . Mandò io Francia lo ^ifurato mar- 
mo , 
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ino , in cui d’ordine del Re /colpito avca in figure mag^' 
glori affai delle naturali la Fama , che fcrive fugli omeri 
del Tempo le fiic glorie . Nè fii per lui piccol’onorc > che 
un Re di, tanto buon guflo , ed intendente della pittura , e 
della /cultura, non meno che di qualunque altra co/à, fce> 
glie/Te lui tra’ profe/Tori non iblo di Roma , e d’Italia i 
ma di tutta Europa . Vede/ì qucfi’opera , ^nchè non.* 
molto bene intagliata, infieme etm quella del monte della 
Pietà da me nominata di /opra, anch’oggi in iftampa . £ 
vedon/ene ancora molte altre fatte da lui, che unite a que* 
fti miei fogli renderan /èmpre od eccellente , o mediocre 
che e’ Zia , immortale il Tuo nome . Giunto in tanto al /et>‘ 
tantatreefimo anno di Tua età, fino a cui /èmpre larorò, 
cadde infermo; e non potendo per la debolezza della vec- 
chiaja vincere laforza delia febbee^eberopprimeva, do 
po^Ron <|MÌche breve refiftenza finì adì 28. di marzo del 
170I'. di refifterle . Furongli fatte onorevoli e/cquie__» 1701 
nella chiefa delle Stimate, ove fufèpolto, quantunque 
mori/Te nella parrocchia di 5 . Niccola dcgl’lncaronati , 
in cui abitava . I/li tuì creda l’unica /ita figlia , che fi ma^- 
ritò a Vincenzio Felici fuo allievo, che dopo fua morte 
rima/e nello fiudio , e fece poi la fiatua della S. Agnefa , 
che fi vede nella nkebia (ìniÀca delTaltare di S. Giu/èppe 
alla Rotonda.Poco però ebbe di dote; perchè pochi avan- 
zi le la/ciò ; concio/Bechè fi trattò , finche potè lavorar 
con vigore, nobilmente ; e fpefe eoo geneirofità maggiore 
di' quella , che fi conveniva al / bO' grado. Tantocchè /è 
venduta' mnvave/Te negli ultimi anni a poco a poco una.» 
bella raccolta di libri , che aveva fatta in gioventù , e 
noofo/Te ftaonfisccoc/blacgamentedal Pontefice , non/i 
irebbe potuto mantenere col folko fiio fplendore nella 
vccchiaja . Fu di buon cofharac ; ma poco amico de’ pro- 
fe/Tori'; perchè diceva , che Tinvidiavano, e che ne^ 
fnnrlavano- Ei però nwi parlava troppo bene di loro.- 
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Il maggior amico , che avefle fu Picr/ànti fiartoli , di 
cui nella vita di Gio. France/co Grimaldi feci menzione , 
e con quello piucchè con ogni altro Ci divertiva j e con-» 
verlavaj perchè molto amava la converfàzione.partico- 
lar mente la (èra , che la palTava in racconti curiofi , ed 
in facezie ; e talora anche in difcorli fcrj d’iftorie , in^ 
cui era affai verfato; perchè molto gli piaceva la lettu- 
ra . Fra di natura allegro, loquace, e libero, e libe- 
ramente parlava , e trattava anche con que* perfbnaggi , 
di cui godeva la protezione . Imperocché ebbe fbmma_> 
confidenza co' cardinali Ottoboni , ed Albani , ancor do- 
po che fkliron fui trono a governare la Chiefà : L’ebbe_» 
co' cardinali Cibo , Bafadonna , e Franzoni , e fii di- 
flinto , c riconofeiuto daU’ultimo con un legato d’un ba- 
cino d’argento con diverfè pietre di valore nel Tuo tefla- 
mento . L’ebbe ancora con dìverfì altri perfbnaggi feco- 
lari , che per brevità m’aflerrò di nominare . Fu di bel- 
lo afpetto, di vifb pieno, e tondo , di crine tutto canu- 
to , netto , e pulito di biancheria , e di panni , diffinte- 
reffato , gentile, ed urbano; tutte qualità , che lo fe- 
cero effer fempre amabile , gradito , e venerando . 

DI MELCHIOR C A F 


Oco parlar deggio di quello valentuo- 
mo ; perchè poco operò , e poco viffe. 
Ma affai parlano , e parleranno immor- 
talmente fempre di lui alcune belle fla- 
tue , che ci ha lafciate , cui per parlar 
daddovero manca Iblamente la voce. Da 
i6^S Malta , -ove egli negli annitd^j* nato era, venne affai 
~ giovine in Roma , e fi mite lòtto la celebre difciplina del 
Ferrata . Poco ebbe a faticar con lui il maeflro ; perchè 
era tale 9 e tanta l’abilità fua, e l’apertura di Tua mente, 

che 
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che appena aveva veduta fare una cofa , che così ben T 
apprendeva ) che avrebbe potuto ìn/ègnarla agli altri . 

Non pafsò molto , che avendo già ajutato in diver/è ope- 
re il maefìro, e conoicendofi capace a poter intrapren» 
der da fè qualunque grolTo lavoro, prefè Timpegno di fa- 
re alcuni difègni per alcuni altari , che far fi dovevano 
in alcune chiefè , e var j variamente ne fece , Fecene_» 
uno per S. Maria in campiteUi , ed un altro per S. Ca- 
terina da Siena a monte Magnanapoli , ove fece anche la 
fìatua della /anta , che è l’ornamento più bello della chìe- 
fa. . Ma Topera principale , e la più ftimata , che fia fiata 
fatta da lui fu la flatua di fànta Rofà , che fece per Lima . 
Abbozzò Ideila cappella Panfilj in S. Agoflino la flatua^ 
di S. Tommafb di Villanuova : abbozzò nella chiefa di 
S. Agnefà in Piazzanavona il bafforilievo dell’ altare—» , 
che rapprefenta S. Euflachio co’ figliuoli dati dai tiranno 
in preda a’ lioni , che colla mentovata flatua di S. Tom?» 
mafò , fu terminato dal Ferrata . Fu poi chiamato a^ 
Malta dal Granmaeflro , che meditava di far rapprefèn<? 
tare in marmo il battefìmo di N. S. Gesù Criflo ; ove_ * 
giunto, e ricevuti da lui gli ordini opportuni, tornò torto 
a Roma per dar principio al lavoro ; e fubito arrivatovi 
vimifèmano . Stette continuamente applicato intorno 
a' modelli , e condotti gli avea in piccolo , e in grande , 
e per maggior comodo ito era a lavorarli nella fonderia-, 
della Camera a Belvedere - Ma mentrecchè finiva quello 
dell’arme di S. E. fi fiaccò dal muro , ove attaccato ì’ave- 
va , ed effendogli caduto addoflb , fece cadere anche lui 
che non irtette più bene , non potè più lavorare , ed indi 
a pochi mefì negli anni 1680. morì di febbre , che fi)prag- 1680 
giunta gli era non molto prima . Lafeiò oltre quelli , al- 
tri modelli , e celebre fu quello del ritratto d’Alelfandro 
VII. , che fervi per getto di metallo , e rimalo pofcia_. 
in cala Ghigi fervi per formarne, e gettarne altri molti . 

K k Gran 
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Gran cofe appettava Roma da quefto artefice ; e gran cò- 
fe fatto avrebbe , fè morte nimica tolto non ravefle in_j 
età troppo immatura dal mondo , perchè oltre i doni $ 
che ricevuti aveva da natura , era pieno di quella volon- 
tà , che non isbaglia mai nel condurre gli uomini di talen- 
to alla gloria . Stava dunque continuamente al lavoro ap- 
plicato; e qualora adoperar non poteva Io fcarpello, pren- 
deva il matitatoio, e dilègnava , Dilègnò perciò eccel- 
lentemente, ed eccellentemente altresì imitò il naturale; 
ed era folito dire , che non fi poteva mai tanto difegna- 
re, che dilègnar fi potefiè abbafianza ► Modellò al pari 
d’ogni altro, nell’inventare non cedette ad alcuno ; ma 
nel lavorare il marmo gli bilbgnò alle volte l*alfiften2a_> 
del maeftro , non perchè lavorar noi fapeflè ; ma perchè 
troppo portato dal vivo fuoco , che aveva , voluto avreb- 
be tutto finire in pochi colpi . Ebbe {fretta amiciiia con 
molti bravi profèlTori, c fpeiialmcnte col pittore Ba- 
cicelo , che teneramente Tamava . Fu d’ottimo natura- 
le, ecofiume, tutto fiaccato dalla prefimzione, c dall* 
intereflè ; e fijperava colla gentilezza dell’animo un non 
fo che d’innata rozzezza , che gli fi vedeva neU’afpetto 
Era di balTa ftatura , di colore olivaftro , magro piutto- 
flo , che gradò , penfierofò , e d’umor malinconico . Avea 
piccola fronte , occhi neri , ed incavati , capelli crefpi , 
corti , folti , c morati ; e godeva buona fàlute . Di- 
fprezzò tèmpre le grandezze , e gli onori ; e quando fìi 
ammedò neU’accadcmia di S. Luca , gli difpiacque__» . 
Non lafciò avanzi ; perchè generofàmente {pendeva la 
maggior parte di ciocché guadagnava per fé , e per ami- 
ci , e faceva grandi , e continue limoline della rimanen- 
te , lènza punto riflettere all’avvenire, tutto rimeilò nella 
divina previdenza . 
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DJ CAMILLO RUSCONI. 

I A N G A pure coD me la Scultura , perchè 
nè ella troverà per un peZ2ounprx>feA 
Ibre di lìmil vaglia , nè io un amico di 
tanta legge . Pianga pur pianga meco , 
nè di pianger mai fi rimanga finché un 
nuovo Camillo non riforga ! Ma cbve , 
e quando rilbrger potrà un di quegli uomini > di cui flati 
fono fcarfi i fccoH , eziandio più fortunati , e fecondi jC 
non ne ann’avuta abbondanza i protettori più gcnerofi jC 
più fplendidi! Ond'è, che qualunque volta mi porta il pen> 
fiero a confiderar fiffamente quella recente, ed improvvifà 
perdita , che in niun modo pofTo allontanar dalla mente, 
fcmpre più me ne a£ 9 ìggo,e lènto trafiggermi il cnorccPu- 
re confiderando ancora , che le è morto Camillo , vivono 
di Camillo l’opere , e l’azioni , che fon giufio quelle , che 
come parti dell’animo , che morire non può , amar i^gJi 
amici fi devono, c che Ibno anche quelle, che gli uomini 
di valore , e di l^no didinguono da’ dappoco , e da nul- 
la, di cui dopo morte niuno ne parla , ripiglio lena, e 
dando bando al dolore , di quede , aihciocchè vada la fa- 
ma , ove elle andare non pofióoo ,elè ne perpetui da per 
tutto la memoria , vo’ favellare. Nacque egli ad) 14. di 
luglio deU’anno 165S. nella parrocchia di S. Raffaello di 
Milano ; e fu lùa^ntura il nalcete in città bella , nobi- 
le , ricca , popolata, e piena dinracftri , e di icuole; 
per lo cui mezzo aver potè tutto il comodo di ftudiare , e 
d’applicare a qualunque prolèifione , che Icelta avelTe , c 
che folle Hata in grado anche a Carlo lùo padre , che_» 
molto , e molto l’amava . Studiò primieramente la gra- 
matica , e qualche po’ di retorica al collegio de’ Gelùi-' 
ti , ed ebbe per due anni lezion di dilègno da certo Vol- 
pini pittore ♦ Quindi più della Icultura , che dell? pittu- 
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ra inrogliaiofi lanciò iùa fcuola , e di quindidanni entr^ 
in quella di Giuseppe Rufnati {cultore . Fino a’ venzettc 
flette lèco , nel qual tempo molto profittò di fila direzio-* 
ne, egua^gnò Pintero Tuo cuore . Mailmaeftto, che 
contro il folito amai^a più i vantaggi dello {colate , che 
i propri j non fi curò di privarlène , tuttocchè alTat gli di- 
ipìacelle, eloconfigliòalalciarlapatria, eia {cuoiame 
ad incamminar!» alla volta di Roma. Abbracciò Camilloy 
che n’cra già delìderolò lènza punto farli pregare il con- 
figlio , e prelè da lui efficaci lettere di raccomandazione 
per Ercole Ferrata 5 ch’era Tuo ftretto amico , perchè fia- 
to era anche fiio maefiro, immediatamente partì, ed' arri- 
vato che e* fu , fiibito gliele prefentò , ed entrò immanti- 
aente nella fua {cuoia . Diedegli il Ferrata per far prova 
di fila abilità ^ e per vedere , le veramente corrilponde- 
va alle favorevoli , e vantaggiole relazioni avutene di 
Milano dal maefiro' , a fare alcuni modelli , che affai bene 
furon fatti da lui . Seguitò poi a farlo continuamente la- 
vorare nell’opere file , dandogli lècondo il bilbgno ade- 
quati precetti per raffinarlo . Lavorò particolarmente-^ 
nella fiatua del S.. Antonio, che mandò a Marino, nel 
gruppo, chemandò-aUratisIavia , e ne’ due , che man- 
dò a Venezia già da me nella fioria di fiia vita delcritti ^ 
E più' lavorato avrebbe per lui , perchè lavorava fecon- 
do l’intero Ilio genio, le più foflevifliito. Morto dun- 
que del i58<S. refiò Camillo lenza maefiro , di che non-» 
poco s’alSifle , quantunque egli folle allora non minor 
maefiro di lui . Era già ben noto a tutta Roma il nome 
lùo , e niuno degl’intendenti , e de’ profeffori ignorava 
il fuo valore . Riù d’ogni altro però Carlo Maratti il co- 
nobbe , fin da quando Giufèppe Chiari fiio intimo , e fido- 
amico a lui il conduffe prima della morte del maefiro, e da 
quell’uomo grande ch’egli era , molti avvertimenti intor- 
no alla profdfiQne gli dette . Da lui apprcfi; la facilità di 
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panneggiare , e piegare , la nobiltà dell’arie dellfe tefte , e 
la grazia deirattitudini delle mani , c per Tuo configlio ie- 
guitò poi fin quali alla veccliiaja a frequentar raccademie, 
ed a dilègnare dal vero, che è il fìcuro modello , e l’infal- 
libil maellro . Stette non dimeno qualche tempo lènza_> 
poter avere alcun’opera nè privata , nè pubblica j perchè 
non ebbe lìi quel principio gran fortuna , e per invidia lì 
proccurava di tenerlo indietro liccome far lì fuole agli 
uomini , ohe agli altri dan Ibggezione . Egli però che__» 
llar non poteva mai- in ozio , principiò per Tuo, Audio un 
modello del Laocoonte di Belvedere , c qualche tempo 
dopo un altro d’un gruppo , che rapprelèntar dovea Plu- 
tone in atto di rapire Prolèrpina , e terminatolo lo donò 
poi neirelTervi ammeflb all’accademia . Eu finalment«_> 
impiegato in diverlì Aucchi, e lece- le quattro Virtù , che 
fi'vedono nelle nicchie del ftpolcro di Gregorio XV. a_» 
S.- Ignazio, due angeli Ibpra l’arco dell’altar maggiore 
della Trinità de’ pellegrini, quattro nella chiefa delle mo-‘ 
nache di Sw SilveAro-, e fon quelli delle volte de’ due al- 
tari , che a’ lati del maggiore fon collocati , ed il gruppoi 
di putti nella feconda cappella, a manritta della medefi- 
ma.-chiefà a dirimpetto delì’àltro deH’altra , che fu fatto 
da Lorenzo Ottoni-. E fèguitando fèmpre più ad aver 
commeffioni di lavori di Aucco, fece due putti fopra il 
fronte/pizio dèll’altar maggiore in S. Vito , due angioli 
nella cappella ddla Pietà in S. Salvatore in lauro , e due 
nell’oratorio'. Quindi laAiato lo Aucco diè principio a’ 
lavori di- marmo-, e fece a S. Francefeo a ripa il fèpol- 
cro di monligiìor Paravicini, quello di monfignor Fab- 
bretti alla Minerva , ed i! ritratto di monfignor SacriAa 
in una medaglia a S. AgoAino . Stretta trattanto avea_* 
forte amicizia col marchefe Niccolò Maria Pallavicini , 
che molto fi dilettava di pitture , e' fculture , e volle , 
che gli facefle quattro putti , che rapprefèntaflcro le_> 
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quattro ftagioni , che prontamente furwi fatti da lui in- 
fieme eoa un modello d'un crocifido di tre palmi ^ fu cui 
gettati ne furon poi due in argento > J*uno per lui , e__» 
l'altro per Francefeo Lelmi Tuo complimentario . Oma- 
vafi in quello mentre di llatue di tutto rilievo , di bafl<>< 
rilievo^ -e di gruppi la ricca cappella di S. Ignazio al Ge- 
sù , ed i primi profelTori vi lavoravano . Ebbe Camillo 
ordine di farvi due angeli , che diligentemente {colpiti 
da lui furono collocati lòtto l'organo della medeftma_j 
cappella , 'per i quali riportò l'applaufò di tutta B. orna > 
e la particolar protezione del caidinale Albani $ che fu 
degno fucceflfore d’Innocenzo XII. E volendo egli qual- 
ch’anno dopo fùa elezione far adornare di dodici grolfif- 
lime ftatue la navata grande di S. GiovanlateranO) quat- 
tro delle principali a luij'e l’altre otto ad altri bravi Icul- 
tori le commilè. Tutti dunque fi milèro a gara alavora- 
re 5 ed ognun procurava di luperare i compagni j per- 
chè come quella era una deH’opere più grandi , che da_> 
un pezzo in quà fi fofie impreià , da quella dipendeva 
il credito, ed il dilcredito di cialcuno . Rapprelèntac do- 
vean le llatue i dodici apolloli , ed.efièr dovevaflio di di- 
ciannove palmi d’altezza . Rapprelèntò Camillo S. An- 
drea , S. Giovanni , S. Matteo , e S. Jacopo maggiore 
nelle lite ; e non aveaben ancor terminata la prima , che 
in occafionc , che ito era del 1 7 1 1 . per la Ièlla di S. Bru- 
none il Papa alla Certolà, fu a vederla con tutto il cor- 
teggio . Compite che Furon tutte quattro , e melTa ognu- 
na al fuo luogo , grande fu per qualche tempo il con- 
corlb degl’intendenti , che giornalmente andavano a ve- 
derle, ed ognuno l’ammirava, e le lodava, nè fapea. finir d* 
ammirarle , e di lodarle ; perchè efiendo in eflerilbrta la 
correzione, e la venerabilità degli antichi ,e la vivezza , 
l’elpreffiva , e la bizzarria de’ moderni , vedea Roma ri- 
nato il morto gullo della fcultura . Fu ogni llatua paga- 
ta 
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tà dalla generòfà beneficenza del Pontefice due mila fcu4 
di , e dagli altri proFefTori dipinto Camilio con due Va-^ 
cabili TunoPio, e l’altro LauretanO) che glr ha'^go^ 
duti fino alla morte . L’onorò S. della croce dell’oiH 
dine di Criflo» l’impiegò in altri lavori, come a fuo 
luogo diremo , e Io tenne da indi in poi in maggior con- 
to . Era grande amico di monflgnor Jacoacci Camillo, e 
non aveva fino allora potuto fare alcuna cofa per lui , far 
gli volle perciò due putti,, ed un ritratto in bufto veftito 
all’antica , e non contento di quelli, fé gettare in metallo 
il gruppo, che ei donato avea aU’accademia , e glielo 
diede . Il ritratto di fùa moglie in una medaglia affai 
grande volle pure Carlo Maratti, per mandarlo inun_> 
oratorio a Camer ano. Mifè poi mano al fèpolcro di Gre- 
gorio XIIL ) che erger fi dòveva ih S. Pietro > e mentre 
vi lavorava non lafciò di condurre altre opere per altri , e 
particolarmente un Ercole tratto del celebre de’ Farnefi 
per un Inglefc , che veduto dal mentovato marchcfe_> 
Pallavicini , ne volle egli pure per fc altro limile; c vol- 
le ancora un Apollo , che tralfe Camillo dal famofb di 
Belvedere , i quali dopo flia morte furon co” nominati 
quattro putti a caro prezzo venduti e trafportati in_< 
Inghilterra- . QikIIo però deiringlefc reflò lungo tempo 
in man di CarniTlo; perchè l’Inglefe non ritornò più in 
Roma , ed avendo guadagnata la caparra Camillo , il 
vendè a un Genovefe , che Io mandò parimente in Inghil- 
terra .. Gli ordinò quindi il Papa chefaceflc il ritratto di 
D. Orazio Ilio fratello , che fatto da lui in un medaglie^ 
ne di quattro palmi, piacque tanto a S. S. , che volle 
faceflè anche il fèpolcro di D. Giulia fua zia . Fecene^ 
immediatamente Camillo il modello, e fùbito finito co- 
minciò a lavorare nel marmo, perchè S. S. mofirata_f 
gliene aveva gran premura . Lavoravavi dunque indefèf» 
famente, e flava quali in fine dell’opera, quando 
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S. S. andò a vederla , e vide anche il modello del nomi- 
nato lèpokro di Gregorio , che giufto allora era (lato 
compito . £ quella fu la lèconda volta , che il Papa non 
ifdegnò d'onorare colla Tua prelènza lo lludio di Camillo, 
e la terza , in cui generolàmente lo regalò , e largamen- 
te terminata Topera , che fu fubito tralfeelTa a Pelaro , lo 
fece pagare . Rimilèlì polcia al lavoro del lèpolcro di 
Gregorio , nè vi levò più le mani , finché non fu finito . 
Andarono a vederlo prima , che fi trafjsortaire a S. Pie- 
tro i primarj pcribnaggi , pochi cardinali fi rimalèro d’ 
andarvi , e niun forcftiere intendente partì di Roma lèn- 
za vederlo . Ma come quella era per Camillo una granii 
fòggezione, e una gran briga , fi rilblvè più pretto , che 
non avrebbe voluto , di cavarlo dello lludio , e d'ergerlo 
nel fito dettinato in S. Pietro . Scopertoche fu, andò tut- 
ta Roma a vederlo , e quantunque il lume particolarmen- 
te delia mattina , e del giorno fino alle ore ventuna non 
gli lìa troppo vantaggiolb , fi guarda lèmpre con mara- 
viglia , nè dopo veduti quegli del Porta , deU'Algardi , 
e del Bernini, ulcir grintendeoti polTon di chiefa lènza 
tornar dell’altro a guardarlo . Terminò poi il batto rilie- 
vo del B. Francelco de R^is di diciotto palmi-, e mezzo 
d’altezza , che fu trafmetto in Ifpagna j ed il modello del 
lèpolcro del principe Alettandro Subbiclchi , che innal- 
zar lì doveva nella chiefa del convento nuovo de’ Cap- 
puccini. E mentrecchè ftava d’intorno al lavoro del mar- 
mo , i Gelùiti , che eran rettati pienamente foddisfatti 
dell’anzidetto batto rilievo, glicommilèro la ttatua del 
S. Ignazio , che metter fi dovea in una delle nicchie 
S. Pietro , inlieme coll’altre degli altri Santi fondatori 
delle lor religioni , ficcome già ve lè ne vedono alcune . 
Voleva Camillo Ipacciarfi interamente prima del lèpol- 
cro , per cominciar poi il modello della ttatua ; e fi fpac- 
ciò di quello , ma far non potè , ficcome narrerò , die 
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in cera quefto . Terminato dunque il fèpolcro , facile gli 
fu j per la vicinanza della chielà allo ftudio, di farlo tra- 
fportare , e comporre ; c benché non rapprefènti , che 
l’urna , e ’l ritratto del principe in una medaglia Ibftenu-* 
ta -da due putti conain’aquila lòtto , vi fi vede il buon_» 
gufto, e l'uomo grande, e non reca minor venerazione 
dell’àltre opere , che egli ha fatte, e che io ho rammen- 
tate . Imperocché ha faputo così bene adattarli alla po- 
vertà della chiefa , che non può efler ricca , per elTer , co- 
me ho detto , de’ Cappuccini , alla piccolezza del fito , 
che é affai angufto , al denaro da Ipenderfi , che non era 
molto , alla qualità del Ibggetto , che é figlio di Re , che 
lènza leggerli i’ilcrizione , che vi fta lòtto, fubito fi vede, 
che ivi ripolàn le fpoglic d’un gran fignore . Comincia- 
to trattanto aveva un Fauno di tre palmi d’altezza , che 
regalar voleva ad un luo caro amico,e l’avea già condot- 
to a fine , perché pochi colpi gli reftavano a dare , quan- 
do principiò un piccol modello di cera della fuddetta.» 
Hatua dì S. Ignazio, ed un’altro per gli Aucchi d'un 
angolo della cupola del bellillìmo tempio di S. Martina, 
che egli efibito s’era di fare a fue fpefe , per lalciare una 
qualche memoria laddove é la lède aell’accademia, e tan- 
te altre ve ne lòno 4 ’infigni profèlfori, e li compì. Ma co- 
me non troppo facilmente lì contentava, altri due del pri- 
mo non guari dopo ne fece, e voltati,e rivoltati gli atteg- 
giamenti in varie guilè, parendogli finalmente d’elTerlènc 
appieno lòddisfatto , d^Aè dal lavoro , ed in cotal guilà 
li lalciò lènza vederli mai per qualche giorno . Correva 
l’anno 1728. , ed egli eraAato confermato di comun con- 
lènlò degli accademici principe dell’accademia, ove al 
principio di dicembre deAinato aveva il concorlòde’ gio- 
vani profèlfori delle tre belle arti, per la diAribuzione do’ 
premj, che farli doveva addip.lècondo il fòli to nella gran 
làla di Campidoglio . Aveva perciò invitati cardinali , 
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prelati, ed altri molti perlbnaggi, che ordinariamente 
intervengono a tal funzione fòliia a farfi ogni tre anni , 
per ifpronar detti giovani allo ftudio, ed alla gloria d’ef- 
fcr preferiti a’ compagni. E come egli aflunto ne aveva 
tutto il pelo , e che bramava , che riufciflfe al pari dell’ 
antecedenti fignorile, c magnifica, e che non lì face (Te 
parzialità nella diftribuzione de’ prem j, molto vi fi appli- 
cò , e non poco vi fi agitava . Ne fui io teftimonio di vi- 
zia , che elfendo in un di que’ giorni ito a trovarlo per di- 
firorrer Zèco d’alcune colè, lècondocchè eravam reftati 
poco prima in appuntamento , lo vidi fuor di modo in- 
quieto, ed alterato. Proccurai di divertirlo, e fletti a po- 
Zla buon’ora lèco, di tutto dilcorrendo da quello in fuori, 
che era flato da noi appuntato , che fu rimello a un altro 
giorno j nè mi farei immaginata mai, che quello non_» 
fofTe per giugnere , e che quello doveffe effer l’ultimo . 
RimefTo che fi fu in calma, me ne partii , e la mattina 
degli 8. mi mandò per un fìio giovine alcuni bollettini per 
diflribuire agli amici , acciò potefTero aver ingreflb alla_» 
funzione ,, che fi fa fèmpre a porte ferrate con cancelli , e 
con guardie . Me ne flava il giorno de’ p. lieto a Pafqui- 
no nella libreria del Pagliarini a veder certi libri,' quando 
egli dalle flanze di fòpra calato a quelle di fbtto , mi dif^ 
Ze, che la notte paffata era morto improvvifamente il no- 
llro Camillo.Niente in vero poteva piu di quella funcfla,e 
dolorofa nuova Zòrprendermi,ed adii è notala famiglia- 
re , e vera amicizia , che tra noi pafTava , può ben capire 
quanto me ne affliggelfi j e tanto più me ne affliffi , quan- 
tocchè faper non poteva in che modo precifo era accadu- 
to il calo Urano . Mi fu raccontato poi dall’abate Cizoni 
fuo gentile, e fàvio nipote, e daGiufeppe Rufeoni fuo 
antico , e degno fcolare , ambedue miei altresì cari ami- 
ci , che vi fi trovaron prefenti , che io narrerò nella flef- 
Zà maniera j che m’c fiata narrata da loro . Svcglioflì la 
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medefima mattina degli 8. avanti giorno , c fèguitando 
a ftare a letto, riandava col penfiero il terzo modello di 
cera , che fatto aveva della detta Aatua di S. Ignazio ; 9 
parendogli , tuftocchè due altri , come teftè narrai ne 
aveflc fatti, di non clferfi neppure in quello abballanza_. 
foddisfatto, fi levò, e cominciandogli a Ilare appreflb , 
lo ridulfe finalmente all’intero fiio gufto, e diflTe egli 
lìellb primacchè lalcialTe di lavorarvi , che n’era conten- 
tilfimo. Pafsò tutto il rello del giorno in moto conti-* 
nuo, ed aveva in alcuni precedenti pranzato eziandio 
alfa! tardi , e fuori dell’ora lolita , cenò la Icra , e man- 
giò fecondo il fuo collume parcamente , andò a quatti’ 
ore a letto, fi fvegliò alle lèi, ed alzatoli chiamò il men- 
tovato Giu lèppe , che dormiva in una Hanza vicino alla 
fuaj quindi pieno di finania , e d’affanno figittò a fe- 
dere fui letto, finche torto giunlè Giuleppe , e fentito- 

10 gridar , che moriva , deftò prello il nipote , che_j 
dormiva nell’appartamento di fopra , ed immantcnente 
corlè al rumore . Abbracciato lo zio, proccurava di lòlle- 
vario , ed infieme infieme gli fuggeriva atti di contrizio- 
ne, e di fede, mentrecchè égli con un crocifilTo alla mano, 
a cui aveva particolar divozione raccomandava di cuo- 
re l’anima a Iddio , ed a S. Buonaventura fuo particolar 
protettore . Andò Giuleppe a’ Cappuccini per cercare 
del confelTore , che trovò iubito, ma non giunlè a tempo; 
poicchè dette alcune colè al nipote , e raccomandatogli 

11 fuo diletto dilcepolo, fu dal catarro, dalla bile_j, 
dal fangue , c da altro umore flravalàto , che per lo 
petto con moto violento, e romorolb gli fi ravvolgeva , 
parlando , a tre quarti delle dette lèi ore Ibffogato . Così 1728 
finì il nortro efperto, celebre, e raro Icultorc i fuo’ 
giorni; e così finirà forfè per lungo tempo d’averne__» 

uno uguale la Scultura ! Fu il cadavero portato procel^ 
fionalmente di notte , accompagnato dalle due confra- 
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ternrte di S. SuHtnna , e del nome di Maria , in cut 
era aggregato, e da cinquanta, e più profeflfori con_> 
quantità grande di cera a’ Cappuccini , come egli aveva 
avuta lèmpre intenzione, e diceva, benché foife della_r 
parrocchia di S. Sufanna . S'apparò tutta di bruno la_> 
chiefa , e fovra coltre di velluto nero ftela per terra vi 
flette la mattina tra folto numero di groife torce accefe 
efpollo con continue melfe a tutti gli altari, finché cantate 
futon l’efèquie coll'aiTiflenza di tutti gli accademici , che 
in atto mefto , e lugubre tra quelle funefte gramaglie ren- 
devano gli ultimi omaggi al morto lor principe . Sta in_r 
tanto in luogo a parte riporto in forma di depofito , pcc 
«ffer trafportato in altro più proprio , allorché farà fat- 
to un bel ièpolcro di marmo col fùo ritratto , che già va 
meditando il nipote . £ fìccome io , che non mi feorderò 
mai di lui ne fono flato il promotore , così non cefferò. 
mai di fbllecitarlo finché non fìa compito ^ acciò nello 
fleffo marmo , con cui egli ha renduta immortale l’ef- 
figie degli altri, s'immortali anche la fùa. Rimafè a_r 
Francefea fua fbrella carnale , che dimora prefènteraente 
in Milano un valfènte di dodici mila feudi , troppo di ve- 
ro mifèrabile , e tenue per un valent’uomo fùo pari , che 
affai fcarfb farebbe , fé anche fbffe di cento mila . Lafeiò 
però il nome , e la fama del fùo buon corturae , di fua_> 
virtù, del fùo onore, che è quel ricco capitale, che 
non ha prezzo , e che rerta con gloria perpetua nelle fa- 
miglie , fènzacché pofla effer mai diffipato da’ pofteri . 
Aveva animo nobile , e generofo , tutto pieno di rifpet- 
to , e di convenienza ; e quantunque affai ben conofceflè 
i pregi particolari , che compartiti gli avea la natura , e 
quegli eziandio , ch’e’ acquirtati avea coll’arte , era_» 
modertiflìmo . Nè fi é intefó mai , tuttocchè ne avelie 
avute molte , e fbventi occafioni , e che vi folfe flato 
provocalo > che abbia fcreditati i lavori degli altri , 
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che ne abbia cercati j anzi gli fono flati più d*una volta 
con preghiere , e con fuppliehe efibiti , e gli ha (ènipre 
rifiutati . Lavorava ibi per la gloria , nè gli caleva dell’ 
interefle . Amava gli amici , e non la fortuna ; e fi mo- 
ftrò così verib i benefattori , come verib loro tutt’òra_. 
gratifllmo^ Parlava affai bene ^ ed aggiuflatamente con 
queU’energia , a cui lo portava il naturale Tuo fuoco ; e 
benché non fbffe molto facondo (piegar fì fàpeva egre>‘ 
giamente .. Defcriffemi un giorno a minuto tutte le fati- 
che). e tutti gli'fludj ) che fin da giovinetto fatti avea_> 
nell’arte; epafsò poi così dottamente a parlar de* pre- 
cetti , che da quel fblo difcorfb , ognun che intefb l’aveA 
fè ) detto avrebbe , che egli era un fublime , e raro mae- 
ftro . E di fatto lènza far torto ad alcuno ) pochi , ma po- 
chi an fàpnto come egli efprimere le azioni del corpo , e 
le paflioni dell’animo nelle flatue ve ne fono dell’ani- 
mate, che par che parlino, ve ne fono delle vive , che 
par che fi muovano ; e neifuno nella facilità , che è quel- 
.la che è difificile , nella nobiltà delle pieghe , e nella_j 
beltà , e maeflà de’ fembianti l’ha fuperato . Era alto , 
iVelto, e ben fatto affai di corpo; e tuttocchè vecchio 
così diritto robuflo e nerboruto , che parev-a campar 
doveffe cent’anni'.. Tanto prometteva Tottima Tua com- 
pleffione ajutata dal regolato , e parco vitto , e da efàt- 
ta continua continenza . Severo , e fcrio pareva d’afpet- 
ro, e pure era allegro,, e fàceto. Aveva larga fronte, 
occhi neri , ' c vivaci’, nafb lungo , ed acuto , ed alquan- 
to nell’aprir la bocca , il Labbro di lotto torceva , non per 
natura ,, ma per accidente d’apopleffia , che nell’età de* 
trentacinque anni lo fòrprefè ; c quantunque quello terri- 
bile , ed oflinato male faccia tregua , e non pace , egli 
non fu più da effo moleflato . Grimpedì bensì , come_» 
flabilito già aveva, l’accafàrfi; ed era giunto tant’ol- 
tre l’impegno , che non minor motivo fi richiedeva per 
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ritirarfène j e così in lui finì la fua cafa . Imperocché non 
aveva, che la detta ìbrella , e due nipoti figli della me- 
defima , l’un mafchio , e l’altra femmina . II malchio è il 
prefato abate Cizoni , che fi è già incamminato per la_» 
via ecclefiaftica , Laura Camilla la femmina entrò giovi- 
netta nd monaftero della Vittoria a Milano, ove prefè 
l’abito, e fece fulfcguentcmente prOfefTione , nè altra_. 
memoria refta neppure per linea femminina di fua cafa . 
Oltre l’aniidctto GiufeppeRulcoDi , che compì il Fauno 
da lui lalciato imperfetto , ebbe un altro bravo dilccpo- 
lo , die fi chiama Gio. Batifta Maini . Quegli (lette (ot- 
to fua direzione ventitré , e più anni , c finché morì , 
come ho già narrato . Q^edi intorno a diciotto , fin- 
ché nel 1725. ne partì , perchè prelé moglie. Nacque—» 
il primo in Tremona 'nel vefcovado di Como adì c). di 
novembre -del 1687. ,■ c dell’età di diciotto , venne in_» 
Roma , ed entrò fubito nella fua (cuoia . Nacque il fé-, 
condo 'in Cafano magnago, terra ben ventiquattro mi- 
glia lontana da Milano adi 6. di febbrajo 1690. , e dell' 
età di diciannove venne parimente in Roma ^ ed^entrò 
fubito altresì nella fua (cuoia . Nè altri amò più di que- 
lli j'poicchè veduta l’ottima difpofizionc , il talento, 
l’aifiduità, il codume d’ambeduc, a e(Ti folo s’attaccò , 
ed e(Ti (òli volle abilitare, e tirare innanzi. £diè già 
qualch’anno , che an corainciato.a dar (àggio con alcune 
opere fatte , e con altre , che van facendo , del fingolar 
profitto , 'Con cui proccurano di ravvivare in lóro il ce- 
lebre nome dell’in(igne maedro ; ficcome bo procurato io 
con i(criver (ùa vita di perpetuare in quedi (bgli la pre- 
zio(à memoria d’un vero amico ^ 

DI 
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DI PIETRO LE GROS. 

A TURALE generalmente fi è nc’ figli T 
inclinazione al coflume de’ padri . Nè 
è cofa nuova y che di padre in figlio, d’ 
avo in nipote , fieno in una famiglia paf- 
fated’una Aelfal^ezìe le profelfioni. On- 

de Pietro nata di padre icultore adì 1 2. 

d’aprile del 1666. in Parigi, fu naturalmente portato dal 
genio alla fcultura; c finneU’età più tenera vedendo la- 
vorare il padre , egli pure metter fi voleva al lavorio . 
Anzi entrato un giorno nello Audio, e trovatolo tutto 
fòlo, diè di piglio al mazzuolo, e allo icarpello, e comin- 
ciò a picchiar d’intorno, ad. una piccola Aatua ,. che vedu- 
ta avea ritoccare dal padre i ed ebbe tanto tempo , 
tanto agio di darvi Ibpra , che glie la conciò pel dì delle 
fede ,. e tutta la gli guadò ^ Sin d’allora proccurò il pa- 
dre di fargli comprendere la necelfità che aveva del dilé- 
guo ogni profèffore , che voleva efi'er celebre nella, Icul- 
tura i e fin d’allora vietandogli qualunque altro drumen- 
to , gli mile in mano il raatitatojo , e principiò a darglie- 
ne lezione; e per ammacdrarlo poi meglio, lo fece du- 
diare dille colè, più rare, che in queU’infigne metropoli 
fi conlèrvano . Con quedi principj,. coll’innata volontàv 
e coll’applicazione continua faceva Pietro tali progrclfi , 
che ebbe più volte il premio nella reale accademia de’ 
pittori , ove riportò anche il primo in concorrenza d’al- 
tri profelTori , per un baffo rilievo che fece , in cui rappre- 
lèntò Noè entrante colla famiglia nell’arca , che licon- 
lèrva ancora in una làla dell’accademia . Ed avanzandoli 
Tempre più di meglio in meglio, era nell’età di vent’anni, 
quando avea già grido di non mediocre fcultore , e che 
da M. Louvois fu mandato in Roma , acciò diveniffe ec- 
Cf Ikntc., Giuntovi appena entrò nelTaccademia di Fran- 
cia , 
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eia , e Ceì anni vi ftette fèmpre indefeilamente ftudiando 
Tulle ftatue antiche , ed in altre rare, che eì fi lceglieva_j 
col Tuo buon gufto per maeftre , che fecero divenir mae- 
ftro anche lui . La prima opera che mettelTe al pubblico 
fu quella del gruppo di marmo rapprelèntante la Reli- 
gione , che fì vede a un de^ lati della ricca cappella di 
S. Ignazio alOesù , e modellò la flatua del Santo . Fe- 
ce poi la ftatua del S. Stanislao in S. Andrea del novi- 
ziato , il cui modello fi confèrva tra l’altre Tue colè più 
rare da M. Croifat a Parigi ; «d in S. Ignazio nella cap- 
pella Lancellotti il baffo rilievo di S. Luigi , per le cui 
opere j e particolarmente per l’ultima che è belliffima-i, 
acquiflò tanto applaufb , e tanto credito , che ne ebbe 
per diverfè altre moltiflìme commeffioni . Fece il baffo 
rilievo di Tobia nella chiefina del monte della Pietà ; Fe- 
ce in S. Giovanlaterano a concorrenza d’altri profefTori 
famofi due delle ftatue de’ dodici apoftoli , che fi vedo- 
no nelle nicchie della maggior navata, e fono quelle di 
S-Bartolonuneo, e di S. Tommafò : Fecevi il fèpolcro del 
Cardinal Cafànatta ; e fece la ftatua dello fteffo cardinale 
nella libreria della Minerva. Tutte le fculture, che fi 
vedono entro la cappella Antamori in S. Girolamo della 
carità fon di fùa mano . Scolpì la ftatua di S. Francefeo 
Saverio nella chiefa di S. Maria dell’Apollinare . Scol- 
pi la ftatua del S. Domenico nella bafilica di S. Pietro . 
Ed in S. Ignazio la valla mole del fèpolcro Lodovifì. 
Vennegli trattanto voglia di rivedere la Francia ; c par- 
tito di Roma fè ne andò a dirittura a Parigi , ove fùbito 
giunto , ebbe ordine di fare il fèpolcro del padre , e della 
madre del Cardinal di Bovillon ; e con tale occafione fì lé- 
ce cavare la pietra , che era qualch’anno , che non poco 
l’incomodava. Tornò poi a Roma, e principiò il baf^ 
fo rilievo delPaltare della nuova cappella nella chiefà di 
S.Jacopo degl’incurabili j fatta tutta con Tua direzione , c 
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difègno', c vi /colpì S. France/co di Paola, labeatiffi- 
ma Vergine , e molte altre ligure . Diede il di/ègno del 
/ùperbilfimo funerale , che fu fatto inS. Luigi de’ Fran" 
ze/i per la morte del Delfino : Altri di/ègni dette fuori 
in altre occafioni , ed a molte altre bell’opere lavorava^, 
e particolarmente ad alcune per Montecafino , allorché 
giunto era all’auge della gloria , della fama , e della for- 
tuna , che giufto allora comincia a Icendere , che è arri- 
vata alla cima . Perdè dunque la làlute ; e andando di 
giorno in giorno lèmpre più il male aggravando , gl’im- 
pediva non folo l’applicare , ma anche il reggerfi in piè . 
Sopraggiun/ègli finalmente un’infiammazione di petto, 
che lo co/lrinfe a metterli a Ietto , ed indi a poco a la- 
iciare negli anni 1719. di lùa età 5j. il dì di raag- 1719 
gio anche il mondo . Furongli fatte onorevoli e/èquio 
coU’intervenimento degli accademici di S. Luca, e__» 
de’ virtuofi della compagnia di S. Giufeppe nella chie/à 
di S. Luigi , ove fu lèppellito . Ebbe della prima moglie 
cinque figli, tre mafchi , e due femmine, edunone_j 
ebbe colla feconda , a’ quali la/ciò non mediocre vai- 
lènte . Era affai ben fatto di corpo , di giu/la datu- 
ra , bello di volto , e piacevole nel di/cor/b , tuttocchè 
foffe alquanto per natura malinconico . Fu lèmpre nelle 
fue operazioni molto confiderato , e ritenne fino all’ulti- 
mo quella faviezza, che mo/lrò nel principio . Amò il 
ripoio , ma non i/degnò la fatica . Stimò affai la profef- 
fione , e fece gran conto de’ profeffori eccellenti . Trat- 
tò nobilmente lèmpre con quella fincerità , e /chiettezza, 
con cui ordinariamente trattar /bgliono gli uomini di va- 
lore , e di merito . E per maggior onore del fuo è qual- 
che tempo , che medita di fargli (colpire in marmo da_i 
egregia mano il ritratto , e di collocarlo in nuovo fepol- 
cro M. Wleuples degno direttore dell’accademia di Fran- 
cia ^ e cavaliere dell’ordine diS. Michele, che avendo 
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unite airefèrcizio della pittura , ed alla profcfllon delle 
lettere molte altre belle cognizioni » proccura di rendere 
immortale non pure il filo , ma ogni altro nome d’ogni 
altro illuftre profclTorc della nazione . 

DI ANGELO DE' ROSSI. 

Acciano finalmente quanto vogliono j 
e quanto fanno i profefiori delle belle^ 
arti della pittura $ della /cultura ) e 
deirarchitettura , che per perfezionar- 
vifl andar deggiono in Roma . Ella n’è 
la madre feconda , ella la /cuoia prima» 
ria , ella la /ingoiar mae/ira ! Angelo de* Ro/fi , che na- 
1671 to era negli anni 1671. in Genova, che per l’abbondanza 
de’ marmi rare volte fta /ènza /cultori ; c tuttocchè ne_j 
ave/Te allora alcuni , e che tra quelli non facefle piccol 
numero Filippo Parodi , /celto da Angelo per direttore , 
e mae/lro , fu forzato, dopo eflere /lato /otto /ùa di/cipli- 
na qualch’anno , c qualche altro fòt l’altra a Venezia, a 
trasferirvifi nell’età de’ diciotto per maggiormente abi- 
litarli . Quivi fu , che egli col continuo vedere , coll’at- 
tento conliderare , e collo fludiarc indefeflb nell’accade- 
mie , divenne bravo di/ègnatore , e /cultore . Vede/i trai- 
le altre bell’opere , cui lavorò in concorrenza d’altri va- 
loro/i profeflbri il fine , c corretto fuo /carpello , il ba/To- 
rilievo della magnifica , e ricca cappella di S. Ignazio 
nella chiefa del Gesù , ed è quello , che rappre/ènta la_> 
confermazione dell’iftituto di Tua religione j e vi model- 
lò il baiforilievo di metallo rapprc/entantc un energu- 
meno liberato dal Tanto . Vcdefi in S. Giovanlatera- 
no la llatua dell’apoftolo S. Jacopo minore , /colpita-» 
da lui , che non è l’inferiore dell’altre undici lavorate da 
altri accreditati profclTori . Si vede in S. Pietro in vati- 
cano 
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cano il fepolcro d’Alcflandro Vili, fatto da lui d’ordine 
del Cardinal Ottoboni lùo fingolar Mecenate, che afle- 
gnate gli avea Icflanze nel fuo palazzo conannual penfip- 
ne . £ il vedrebbe il baiTorilievo deH’aiTunzion di Maria 
full’altar maggiore della Rotonda , di cui aveva già quaii 
finito il modello , iè da alcune differenze , che inlòrlcro, 
non ne fòflc flato impedito . Molte private opere fece_» 
per diverfi , oltre le pubbliche già da me nominate , c 
ipecialmente per Arcangelo Gorelli un baiTorilievo rap- 
prefèntante Gesù Grillo nell’orto , che diede poi al Car- 
dinal Ottoboni j perchè con lui non convenne del prez- 
zo. E più fatte ne avrebbe, e per lo pubblico, 
pel privato , fè lunga , e penofk idropiiìa troncato non 
aveiìè adi 12. di giugno dell’anno 1715» il felice corfò 171J 
de’ fùoi progreifi , e di fua vita . Tanto fu più inalpetta-* 
to , e nuovo il iuo male , quanto più diipiacque al cardi- 
nale , ed agli amici , che per lo fùo buon coflume non me- 
no, che pel non ordinario ilio talento l’amavano tenera- 
mente . Furongli fatte orrevoli eièquie in S. Lorenzo in 
damafb , ove coH’aiTiflenza degli accademici di S. Luca, 
c de’ virtuofi della compagnia di S. Giufèppe flette efpo- 
fio il cadavere , e quivi fu fèpolto . Non lafciò all’erede, 
che fu il fratello carnale groffi avanzi ; perchè non gua^ 
dagnò molto: non lafciò figli; perchè non ebbe moglie; 
non lafciò fcolari di grido , trattone Francefeo Modera- 
ti , perchè non ne volle , che pochi . Aveva , quantun- 
que gialliccio , anzi che pallido di colore , vago , e fìm- 
patico afpetto , occhi neri, e vivaci. Era di mediocre, 
e proporzionata flatura , affai leggiadro , e faceto , per le 
fpiritofè , e piacevoli burle , e barzellette , che faceva , 
e diceva; e la grazia, ed i vezzi di Francefeo Trevila- 
ni, con cui flretta avea particolare amicizia, facevano 
dolce , e fòave lega co’ Tuoi . Nè ne’ foli curiofi , e fà- 
poritì difeorfi finiva l’amabile , e dilettofa loro conver- 
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iìizione ; perchè fi sfidavano alle volte a far delle carica- 
ture colla penna; e come erano eccellenti ambedue.»» , 
quelle , che o dell’uno , o dell’altro fi riguardavano pri- 
ma , parcvan le più graziole , c più belle » 
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DI GALEAZZO ALESSl. 

A fcarfèzza de’ bravi architetti , che ne* 
tempi noflri ha avuta l’Italia , e l’aver» 
ne d'alcuni pochi braviflìmi , altri fcrit» 
tori diffufameote già fcritto , obbliga^ 
me, per non ilcrivcr lòlo di quattro,, 
che rimali fono alle lor penne, a cercarli 
negli altrui, ed a cominciar da uno, che in quelli non me- 
no chein quelli , pochiflimi eguali ha avuti ; di cui quan- 
tunque alcuni abbian parlato , niuno però balle volmente 
li è llelb in darne le necelTarie notizie, ed in ilcriverne in- 
teramente la vita . Giorgio Valàri cominciò dal collo , e 
li fermò nel bullo ; Raffaello Soprani nient’altro feccL^ , 
che ricopiarlo . Celare Crilpolti gli aggiunlè le braccia , 
gli abbozzò parte del corpo , e faltò fu i piedi per Hlrop- 
piargliele . £ tutti e tre lalbiaron uno de* maggiori gi- 
ganti , che abbia l’ architettura partorito lènza capo , 
lenza vifeere , e lènza la maggior parte de’ membri . Io 
dunque benché non poco dilHcil lia , proccurerò prender 
altrove il mancante , c m’ingegnerò d’unire con propor- 
zionata diilribuzione al tutto le parti, per non lalciar dif* 
forme , ed in pezzi divilà la lua vita , dacché mi Ibno ac- 
cinto all’imprela. Ne’ colli augnili dell’antica Perugia, 
di non olcura famiglia negli anni 1500. nacque Galeaz- 
zo , che fin da’ più teneri dette al padre ficuri légni del- ' 
la llraordinaria pafiata, che era per fare ne’ primi llu- 
dj , che da’ fanciulli fi fanno , e nel tempo llellò che « 
indefeflamente applicava alle lettere umane , non tra- 
lalciava di divertirli cogli elementi d’Euclide . Quindi 
internatofi nelle meditazioni più profonde della mate- 
matica , fi trattenne anche non poco fulle fublimi of- 
fervazioni allronomiche , e nelle cognizioni delle buone 
filolbfie . Con così alti principi , e con così llabili fonda- 
menti melTo da parte ogni altro Audio di teorica , fi diede 
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tutto alla pfatica dell’afchitettura civile , e militare . E 
vedendo quanto per quefta profelTione foflfe neceflario an- 
che il difegno, s’accoftò a Gio, Batifta Caporali architet- 
to, e pittor Perugino , che traduflc, e comentò Vi- 
truvio , e fu (colare di Pietro , col cui ajuto , e confìglio 
s'idrui in poco tempo così bene , che operava , tuttoc- 
chè giovane con qualche particolare {lima in Perugia , e 
lì aggiuftarono colla Tua direzione alcune fabbriche . Ma 
confiderando di non poter far mai in patria quel progrel^ 
Ib , che egli s’era pollo in cuore , per arrivare alla prefif* 
là meta , deliberò di portarli per meglio illruirlì , e per 
meglio farli conolcere in Roma; ed arrivato che fu, llrin- 
lè forte amicizia con Michelagnolo , e lo Icellè per mae- 
ftro . Stettevi qualche tempo, fece molti dilègni per di- 
verlc fabbriche , ma pochi le ne milèro in opera ; perchè 
infìnuatolì nella grazia del Cardinal Campeggio , e del 
Cardinal Chinucci , per lèi anni continui fu da loro parti- 
colarmente impiegato , nè per altri applicar potè , che 
per loro . Conofciutoli poi dal Cardinal Parilàni il lùo 
talento , ed il luo fpirito , Io volle lèco, facendolo opera- 
re fblo per le , e lèco ritenendolo per qualche tempo , nel 
corlb di cui lèppe egli talmente guadagnarli il lùo affetto, 
e la Tua protezione, che S.E. proccurò, che e’ guadagnai^ 
lè quella del Pontefice , e che in molte occafioni fi valeflè 
piucchè d’ogni altro,di lui. Ebbe il cardinale la Legazione 
di Perugia , e lèco andò d’ordine del Pontefice Galeazzo 
ad alfiftere alla fabbrica della Fortezza , che cominciata 
v’avea il S. Gallo , e coiralfillenza fua fu finita, e con Tuo 
difegno furono riedificate molte llanze,e particolarmen- 
te il nobile appartamento del caftelIano',ove più volte al- 
loggiò con tutta la corte riftellb Pontefice . Stato così 
per qualche tempo in patria, e moffi dal genio i cittadini, 
glipropolèro varie fabbriche, alcune delle quali furon^: 
mirabilmente condotte da lui , e fono le principali , e le 
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più belle , che anch’oggi la fan rifplendere . Sparfa già 
era per Italia la fama del Tuo valore , allorché fu chiamato 
dalla repubblica di Genova , che determinato avea d’in- 
grandire, e d’abbellir la città, ove indi a poco trasferitoli, 
ebbe tali,e tante incumben 7 .e,che vi fi trattenne molti an- 
ni , e la ridulTe in parte a quella magnificenza così dentro, 
come fuori, per cui fenza far torto ad alcuna, a niun’altra 
infigric cede forfè prelentemente al di dentro, e tutte lèn- 
za dubbio al di fuori le fupera . Imperocché aprì, e Ipianò 
oltre le altre la diritta, larga, e vaga ftrada nuova, e Tor- 
nò di tanti, c tanto fuperbi palagi fabbricati di gufto così 
fquifito,e con così giudizio^ proporzione,dve per la loro 
ben concepita diverfità , e vaghezza lèrvir può di norma 
ad ogni altra . Fece nel colle di Carignano fabbricare il 
Ibntuofo tempio della Madonna, che per la Tua ben intcla 
coftruttura , e maeltofa magnificenza tira a lè la villa di 
tutti i foreflieri , che in grolTo numero ogni dì vi sbarca- 
no,e vi concorrono. Fu con Tua direzione rillorata, ed ag- 
grandita la metropolitana , che non è delle più piccole , 
né delle men belle , che altrove s’ammirino , e diede il 
dilègno della cupola , e della tribuna . Ampliò , e ri- 
dulTe nel fignorile, e dilettevole flato , in cui fi vede pre- 
fentemente il porto, v’aprì un gran portone, c v’alzò 
a’ lati colonne rullichej Tornò d’un portico ampjllìmo 
d’ordine dorico ; lo fortificò di ben intefi baluardi coiiJ 
ifpaziofa piazza d’arme da maneggiarvi anche l’artiglie- 
ria Ipeditamente , e fenza intoppo , che a gui la di cava- 
liere difendendolo dentro , e fuori , lèrve di difela alla_> 
città medefima . Si llelè col molo più di fecento palfi en- 
tro limare; e Talzò Ibvra alto monte di pietre , che_» 
lènz’altro materiale gittate a baffo, gli fervono di fiildo , 
c ficuro fondamento . Fu di così grolfa fpela alla repub- 
blica , che Tillelfo Galeazzo dilfe , che lè ella in pro- 
grclfo di tempo avelfe voluto fpignerlo innanzi , non le 
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farebbe coftato meno di mille feudi il palmo . Rifiorì 
tutte le mura della città verfo il mare j e lafciò mol- 
ti modelli ) e difegni per ampliarla , e moltiilìmi per 
adornarla di nuove fabbriche , che fono flati poi melll iti 
opera dal buon genio , e dalle ricche borfè di que’ cava- 
lieri , che trattandofi di fabbriche non guardano a fpefè. 
Ma fc tutto queflo , ed altro , che troppo lungo farei 
a rammentare , oprò egli dentro la città j molto più 
operò fuori , ove molti luoghi di fua architettura fi 
pregiano > e per eflfa fono infigni , c famofi . Vanta_> 
Bifàgno tra Taltre la fabbrica di Gio. Batifla Grimaldi 
celebre per l’artificiofb , e bizzarro bagno diffufàmente 
deferitto nella vita di Galeazzo dal Vafàri , e giuflamen- 
te deplorato per la perdita nella fua dal Soprani . Er- 
gonfi fallofamente altieri in Albaro , in S. Pier d’arena , 
in Multedo i palagj degli eredi di Luca Giiiftiniani , di 
Tobia Pallavicini j e d’Ottaviano Grimaldi , e contrafta- 
no il primato > e la maeflà a’ principali d’Italia . Rare, 
e memorabili fono le fabbriche , che additano Falfolo , 
e Pegli, c fpezialmente quelle del capitan Lercarr , e_» 
d’Adamo Centurioni fingolariffime, l’una pel lago , l’al- 
tra per la fontana ; ed ambedue paflate poi fono ne’ pre- 
ziofi capitali del principe Doria. Nè i pafleggieri fi fa- 
ziavan d’ammirare l'agiata ftrada , cheda Pontedecimo 
conduceva in Lombardia. Invidiofè i’altre belle cittadi 
d’Italia del troppo lungo fbggiorno , che Galeazzo face- 
va in Genova, e fbffrir non potendo, ch’ella fòla folTe 
abbellita da lui, lo chiamò Bologna, lo chiamò Fer- 
rara, lo chiamò Milano; ed in tutte , e tre trasferitoli, 
vi lalciò fègni immortali dell’ alto Tuo intendimento , 
e della profonda Tua maellria. Molto però fidiflinfe_» 
nell’ultima; imperocché fece il modello del magnifico 
palazzo di Tommalb Marini duca di Terranuova , e coll’ 
affiltcnza fua fu fabbricato : fece il modello della prezio- 
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/à , e rara facciata di S. Celfo , e fu da lui fignorilmcnte 
condotta , come al prelènte fi vede : edificò di pianta il 
venerando , e nobil tempio di S. Vittore : e di pianta., 
altresì edificò il bizarro uditorio del Cambio. Tutte 
fabbriche, che fon giuftamente confiderate tra le più ra- 
re , che nel Tuo vailo giro racchiude quel gran citta- 
done . Ebbe diverfè commelfioni di diiègni per divertì 
edifici , che far fi dovevano nel regno di Napoli , ed 
in Sicilia, e fccene tanti, che non eflendofi adoperati 
tutti in Italia, paflarono i monti, e fi /parièro per !*_, 
Francia , per la Fiandra , e per la Germania , ove ri- 
chiedo mandò vaghe , e capricciolè invenzioni , c mo- 
delli per laghi , per fonti , e per bagni , in cui fij quanto 
negli edifizzi de’ palagi , e delle chielè fingolarilfimo . 
Per tante bell’opere , per così rare fatiche , ficcome ri- 
cevè Galeazzo generolè ricompenfè , ricevè eziandio di- 
llintiflimi onori . I Sauli di Genova gli concedettero l’ar- 
me della lor cafa , e l’arcivelcovo di quello cognome 
volle aver lèco continua corrilpondenza diletterò, e_j 
del UÒ4. gli augurò in.una la lòprantendenza della fab- 
brica di S. Pietro , che vacata era per morte di Michela- 
gnolo . Il duca di Terranuova lo fpedì in qualità d’invia- 
to al duca di Savoja , che gentilmente l’accollè, e_» 
generofamente lo regalò nel partire, avendo di fuo or- 
dine fatti prima divcrfi diiègni per diverlè fabbriche, che 
voleva fare , e gli fece anche la pianta delle riviere di Ge- 
nova , e del Piemonte . Ed il Re di Portogallo lo dichia- 
rò cavaliere, egli mandò la croce. Meditava in quello 
mentre il Re di Spagna di far molte , e molto riguarde- 
voli fabbriche ne’ Tuoi regni , e con annuale llipendio 
di mille Icudi, chiamò Galeazzo alla corte, ove trasfe- 
ritofi vi flette qualch’anno impiegato fempre con lèmma 
Ibddisfazione del Re , che carico d’onori , e di ricchez- 
ze gli permilè poi di ritornare alla patria . Ricevè nell* 
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arrivo tanti lieti incontri, e tantocortefi a ppiau fi , quan- 
ti in altra patria cittadino alcuno benemerito ne riceveilè 
mai . Tu fubito ammefifo nel nobil collegio della Mercan- 
zia , e tpedito per gravi intereflì del pubblico a Pio V. , 
che gentilmente , e con fegni di diftinzione l’accolfe , go- 
dendo affai della vifta d’im (oggetto , che già conofeeva 
per fama . Compita quella Tua incumbenza ritornò in pa- 
tria con intera foddisfazione del pubblico; nè quivi flet- 
te oziofb; imperocché ebbe varie commefTioni da varie 
parti . Ricercollo il Cardinal Odoardo Farnefè d’un di- 
iègno per la facciata del Gesù di Roma, che fignoril- 
mente, e magnificamente al Tuo folito fatto, e mandato 
da Galeazzo , non fè ne fervi il cardinale per la fpefa . Ri- 
chiefèlo il duca dalla Corgna. del difègno della gran fab- 
brica, che con altro del Vignola far voleva a Cafliglior» 
del lago,, e lo fece Galeazzo, e riufcl cosi m3eflofa,e nobi- 
le, che è anch’oggi il primario ornamento del Trafimeno, 
cd effer potrebbe regia , e fède di qualunque gran princi- 
pe . Altra edificar ne fece, d’ordine del cardinale fratello 
del duca in un colle, poche miglia diflante dalla città fili- 
la firada , che da Perugia mena alla Fratta , che dalla_j' 
nuova , e vada mole dell'edifizio ha prefb il nome , chia- 
mandoli il Colle del cardinale ^ c di Tuo ordine fopran- 
tefè, all’altre di Perugia , e di Caflel della pieve . Fabbri- 
cavafi col difègno del Vignola il gran tempio della Ma- 
donna degli angeli non lungi da Affifi; e fu.Galeazzo chia- 
mato in compagnia di Giulio Danti altro Perugino ar- 
chitetto, di cui parlerò a fuo luogo , a ridurlo a forma mi- 
gliore , come in un con lui ve lo riduffe facendone anche il 
modello; e paffa oggidì tra i più ben regolati, e ben intefì, 
che in Italia fi veggiano. Voleva il Re di vSpagna fabbrica- 
re il moniflero, e chiefii di S. Lorenzo all’Efcuriale , fece 
perciò fcrivere a’ più rinomati architetti d’Europa per ì 
difegnij eferitto fu primieramente a Galeazzo pclfiio,. 
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Appena ricevuto n’ebbe l’ordine , che lo cominciò pron- 
tamente, e fpeditamente compitolo al Re lo trafmilè , e 
fu poco dopo daS. M. richiamato alla corte. Ma non_> 
elTeodovi per gravi occupazioni , € per non leggiere in- 
difpofizioni potuto andar fubito, indugiò tanto, che 
non potè più partire ; perchè da nuova indifpofizione_j 
forprelb fi mifè a letto , nè d’ivi prima levar fi potè , die 
vi lafciafTe la vita . Correva dunque l’anno 1572. quando IS 7 ^' 
Galeazzo dalle vane , e fragili glorie di quello mondo , 
palio neH’ukimo giorno di dicembre all’eterne , e llabili 
dell’ altro 9 e corfane da per tutto la voce , fu grande , ed 
univerlàle il cordoglio ; e maggiore in quegli , che 1’ 
avean praticato , e conolciuto . Condolfiechè oltre le 
rare , e fingolari qualità della profelfione , con cui acqui- 
flato s’era lommo pregio , era Ibmmamente confiderato, 
ed amato per lo gentil fuo tratto, per l’erudita, edol*< 
ce fua converfazione , e per la capacità di trattare qua- 
lunque importante, e grave negozio . Io noniftaròa.j 
tenérne encomj; perchè altri Icrittori gli anno per me 
telTuti, e vaglion per tutti» quelli, che in un’elegante 
orazion funebre epilogò l’amica , ed addolorata eloquenr^ 
za d’Orazio Cardaneti , e quelli, che in alcuni eruditi ma- 
nulcritti delle memorie della patria , lafciò Filippo Al- 
berti /oggetto ben conofciuto nella repubblica delle let- 
tere , badando dire , che al /ùo giudizio , ecenfuranon 
ifdegnò di /bttoporre il poema della Gerufalemme il gran 
Torquato. Furongli fatte funtuofilfime e/èquie nella chie- 
/k di S. Fiorenzo, oveconcor/è ogni lotta di per/bne a 
vedere il cadavero , che in una fepoltura di ca/a fua fu ri- 
porto lènza veruna ifcrizione . Lafciò ad alcuni fuoi nipo- 
ti i grofli avanzi j e diede alla famiglia quelle ricchezze , 
che non aveva. Cosi potè ella fulTeguentemente mante- 
nerli in patria con maggiore fplendore , e dare alle lette- 
re 5, ed all’acmi foggctti di molta vaglia finché nel prin- 
cipia 
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cipio del corrente fècole s’cftinfè in Pompeo . Di quefta 
famiglia fu Cefare braviamo giureconfiilto ) che ci la- 
feiò in iftampa glielogj de’ Perugini illuftri : di quefts_. 
famiglia fuPieriacopo fratello di Cefare affai deflro ne’ 
maneggi politici , c fpedito da Urbano Vili, per gravi 
-affari ad Évangelifta Torti Generale della cavalleria in_> 
Valtellina , che fè ne fervi poi in militari fpedizioni fino 
al fine della guerra : di quella famiglia fu Orazio fonda- 
tore della cappella privilegiata in S- Francefeo del mon- 
te : di quella famiglia fu Niccolò , che rinunziati i pri- 
mi gradi ecclefiartici , militò valorofimente fotto l’in- 
fègne di S. Domenico , c coll’ arte oratoria fece__t 
grorte conquirte . Dilettoffi molto di poefia , e compofe 
in lingua .Latina , e Tofeana affai bene , ebbe i porti 
maggiori nella religione , e quafi ottuagenario del 1585. 
morì Inquifìtor di Perugia : di quella famiglia furono i 
due Benedetti , l’uno de’ quali è nominato in più d’un luo- 
go dal Varchi nella Tua ftoria , e fu condotto fèmpre fo- 
co da Malaterta Baglioni celebre capitano , che fè ne fer- 
vi in varie fpedizioni militari ; e l’altro dopo aver mili- 
tato gloriofamente molti anni in diverfè cariche lòtto 
Alcffandro Farncfè , e Ambrogio Spinola al fèrvizio del 
Re di Spagna , morì Martro di campo collo ftipendio di 
cencinquanta feudi d’oro il mefè in quello de’ Veneziani 
nel 1635. in Verona ; e parlan di lui lo Strada , ed altri 
fcrittori delle guerre di Fiandra ; di quella famiglia fu 
Marcantonio, che andato giovinetto a militare in Pie- 
monte , morì di trentun’anno fèrgente maggiore in Tori- 
no : di quella famiglia fu Bevignatc affai rinomato ne’ 
tempifuoi, per diverfè prerogative , che l’adornavano , 
e per la ricca raccolta di quadri rari , che aveva fatta , un 
de’ quali rapprefentante la Maddalena convertita in atto 
di lafciare le vanità mondane, con Marta , che fi maravi- 
glia del fubitaneo Tuo cangiamento vivamente cfpreffo dal 
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corretto pennello di LucaCambiagio, fu daini prima del 
morir Tuo collocato a lato delPaltar maggiore nella chie'< 
fa de’ Cappuccini fuori di Portatole ; e di quefta fami- 
glia fu il beato Domenico Francetcano , il cui corpo in- 
tero fi conferva a Montereale in Abruzzo celebre per i 
miracoli , che eccitando ogni di devozione maggiore in 
quel popolo , eccita anche in me , come fuo divoto con- 
cittadino, e fcrittore delle glorie di tua caCa la venera- 
zione j e per maggiormente accretcerglicla in altri , l’ho 
qui condotto qual degno , e proporzionato figlilo del 
mio racconto . 

DI GIULIO DANTI, 

Et sa RE farà tèmpre, ed immortale il 
nome della famiglia de’ Danti non fblo 
in Perugia , donde traffe l’origine , ma 
nella repubblica litteraria, ove portò 
tua fède . Molti furono i fiiggetti , che 
v’occuparott polii eminenti , c che li 
renderono affai rinomati per le belle lettere, e per le 
belle arti non meno « che per le facoltà più fublimi , e 
particolarmente per la matematica ,. e per l’architettura 
civile , e militare , in cui. non poco prevalfèro , e noru» 
ordinaria intelligenza moflrarono * Fu Piervincenzio pa- 
dre del noftro Giulio tra' primi a comparirvi , che verfa- 
to generalmente in tutte » in tutte fi fece onore . Inven- 
tò varie cofè non più vedute , e tra quelle maravigliofò 
fu un allrolabio . Tradiifie , difiinfè in capitoli , ed il- 
luftrò d’annotazioni utililfinie la sfera del Sacrobofeo 
ftampntadel 1571. da* Giunti di Firenze j e talmente—» 
fpiccò in componimenti poetici , che c’ letterati coetanei 
dandogli il cognome di Dante , lo coflrinfèro a cangiar 
con quello il proprio, che aveva de’ Rinaldi, che e* 
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conferve) coflantementc fino alla morte , che fègu'i negli 
anni 1512., e pafsò poi ne’ pofteri . Di lui nacque Teodo- 
ra 5 che divenuta fapientifTima nella matematica , meritò, 
che Ottavio Lancellotti in alcuni manuferitti , che anch’ 
oggi fi confervano in quella pubblica libreria, diceffe, 
che Perugia invidiar non dovea alla Grecia l’Ipparchie . 

1500 E di lui nacque negli anni 1500. il noftro Giulio , e folto 
la di lui difciplina fece i primi ftudj della gramatica , e 
folto altri varj maeftri deiruniverfità della patria quegli 
di retorica , di matematica , e delle buone filofbfie . Andò 
poi in Roma , e fi mifè folto la direzione d’Antonio da_^ 
S. Gallo . La volontà, il talento, l’applicazione , e gli ftu- 
dj , che avea fatti in patria , uniti a’ dotti precetti dell’in- 
figee maeftro , fecero torto conofeere in Roma la fìngola- 
re abilità dell’ammaeftrato fcolare . Ebbe diverfè com- 
meffioni da diverfi perfonaggi per i difègni d’alcune fab- 
briche , che volevan fare , e v’acquiftò fatti che e’ furono 
tanta fama, e tanto amore, che fu diftintamentc protetto 
da alcuni Pontefici, e da alcuni altri fovrani d’Italia. Vol- 
le condurlo fèco il duca Pierluigi a Parma , ed a Piacenza 
per far certe fabbriche ; ma egli , che tornato già era in 
patria , e che molto amava la quiete , gli agi , e le piu- 
me di cafa, non ne volle ufeire . Andò bensì coll’ Alerti , 
ficcome nella di lui vita accennai , ad affiftere alla fabbri- 
ca del tempio della Madonna degli angeli , che fi coftrui- 
va allora col difegno del Vignola , perchè era vicina , e 
da erti fi ridufl'e a miglior forma , ed a più ben intefii ar- 
chitettura, e proporzione. Nè nella fola architettura , nè 
nell’altre fole mentovate cognizioni fi riftrigneva la virtù 
del noftro Giulio; imperocché fu braviflimo intagliatore, 
fonditore, gettatore, etirator di metallo. Coniò con 

bcllirtlmo rovefeio le prime monete , che fece battere « 

in Parma , ed in Piacenza il duca Pierluigi : tirò a mar- 
tello un crocifilTo d’argento pel Gr.anducaCofimo con tal 
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difègno t che fu tra le colè lìie più rare , e prezfofè col-» 
locato : fece per la chielà di S. Francefco d’Aflìfi un ch 
borio di rame dorato con tanta maeftria , e con tanto ar^ 
tificio, che da quei religiofi fi nioftrava in tempo del 
Perdono a’ moltilfimi forefticri, che v’andavano per ma- 
raviglia non più veduta : fece il bello , e raro vaio di me- 
tallo pel baiifterio della cattedral di Perugia , e molte al- 
tre fimiglianti opere fece per diverfi altri principi , 
porporati , e per diverlè altre chielè , che palTar voglio 
lòtto filentio , contentandomi per luo maggior pregio, o 
perchè fien più rare d’aver fatta menzione di poche . Ma 
mentrecchè la fama lavorava per portar il nome Tuo per 
tutta Europa , la morte non iftava oziofà ; concioffiechè 
alTalitoIo con fiero , e acuto male nell’età fila , che era 
già molto avanzata , in pochi giorni , e negli anni 1575. 157S , 
lo privò di vita . Furongli fatte folenni efequie nella_» 
chielà di S. Domenico, e fu il corpo 'ripofto nella cap- 
pella di S. Vincenzio , ove ripofto fu anche quello del pa- 
dre . Lafeiò tre figli , e furon Vincenzo , Ignazio , o 
Girolamo , e li lafeiò ricchi , e facoltofi , e già adulti ^ 
e nelle lettere , e nelle feienze affai verfati . Amò più di 
tutti Ignazio , ed a lui lafeiò il preziofb legato de’ Tuoi 
manulcritti , che come cola rara confèrvò egli lèmpre__a 
nella Tua libreria i e celebre fi è il trattato deH’alluvio- 
ne , nel cui genere fu intendentilfimo , e non men cele- 
bri le dotte annotazioni {òpra gli ornamenti dell’archi- 
tettura . 

Nacque Vincenzio del i 5 jo. , ed attele all’archi- 
tettura civile , e militare , alla pittura , alla (cultura ^ 
ed a fondere , ed a gettar metalli . Andò giovinetto ia 
Roma, vi ftette qualche tempo , operò (èmpre lòtto la di-: 

* rezione del Buonarruoti , e del Ricciarelli . Fu poi richia- ' 

«nato dal magiftrato in patria,' e nell’età di men di vent’ . ^ 
jmni gettò la ftatua. di bronzo di Giulio IQ. > maggiore « 
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*{fai del naturale» che fi vede a man diritta d’uni delle, 
porte del duomo fedente nel trono pontificalmente vedi-, 
ai eoa manto» e triregno ornati di vaghi » e bizzarri 
lavori » in atto di dar la benedizione » e appiè vi fcrifiè i 
Vìnccntim Banta Verujtnui adhuc Puber faciebat : Ina 
fronte alla baie poi la lèguente ifcriztone fi legge . i 


^alio Uh Ponu Max^ ob refiitatot MagìJlraU 
Pie deprecata ^ulio. R. Card^ Afeanio^ 
Qorneis ex firor^ nepot^ ad munerii , gratif%. 
Animi perpetuitatem P^ Perut. dedic^ 

Ad un de’ lati la fèguente altra > 

^uUo- Eeltrìo S, R. E. Card.. 

PerupA Umbriaq.. Legato lllujlrìt . 
Eorgarutìut Raìneriut » CollegA 
^ Primi. Xuri fumptu Pub.. 

- ) Conflandam locar 

£d all’altro- Il fèguente altra ^ 

^ 0 . Thom.. Sanfelicìa Epifeopo Cavea.. 

( '• 1 PerupA 1 UrnJ>riAq. fub Pauli III. 

■ ' . . . Pr Afide dìgnifi 

' . Rimi Signorellui » Collegio Xuri 

Erigendam. curav.. A.. D*. M-< D. LV. 

Opera verainpBtcprodfgio^perrctìdeirarteficei 
•4 ammirabile per la maeftria » con cui acquiftò credito, 
c fama * Non molto dopo fece alcune ftatue. maggiori dfel 
j>aturale parte vefiite» e parte nude per la cappella di 
Bernardino net medefimo duomo ^ Quindi con altro 
fiatue » e con un quadro che vi dipinte » ornò l’altar mag- 
giore della chietk di S. Fiorenzo inPortalòIcì ed a con- 
«orrenza di Ferrante, dal Borgo altre nc creili oella^ 
cappella di Andrea in Francefiro* de?; frati Cònven-; 
tulli ^ Bitr.ovò non lungi dal cafiolld <11 X^acugnano una,J; 
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topiofacava di marmo giallo mlfchio fimile tll’aDticd, 
e nc furono ritrovate altre d’altri colori belli , c rari , in- 
torniati conilcherti di varie vene mirabilmente dalla na- 
tura , che renderan (èmpre celebre il nome del luogo , « 
dell’inventore . Ritornò poi in Roma per defio di rive- 
dere le fue maraviglie, e gli uomini maravigliofi , che_j 
gliele accrefcevano ; ma poco vi fi potè trattenere ; per- 
chè gli convenne per urgenti aflfari di ritornare alla pa- 
tria, ed il magiflrato lo dichiarò {libito tuo ingegnere 9 
e architetto . RidulTe abella forma gran parte del palaz- 
zo de’ Priori, ed a più forte difefà lemura della città i 
Riconduflè l’acqua nelle pubbliche fontane lènza far nuo* 
vi condotti ^ ed una ne fabbricò di pianta . Pu chiamato 
^ Firenze dal Granduca Cofimo , ove arrivato ftrinfe-» 
■amicizia con Benedetto Varchi , ed ebbe dopo fila morte 
le ftanze , che e’ aveva nel monaftero degli Angeli , do- 
ve quali fempre lavorò , c fece parte di quell’opere , che 
andrò rammentando . Fece il ritratto del prefato Bene- 
detto di balTorilievo . Fece due flatue , ed un quadro 
pel celebre funerale di Michelagnolo ; quelle TapprelcnW 
lavano l’ingegno, e l’ignoranza. Quello la fama 'te- 
nente lotto e* piè la morte , ed il tempo ^ ed ebbero runó,’ 
d’altre non minore applaulb di tutte l’opere, che inu» 
quell’occafione fatte furono da* primarj artefici per ono- 
rare la di lui memoria . Altre due ne fece in marmo tutto 
d’un pezzo per Isfbrza Almieri , rapprelèntanti l’onore,' 
d’inganno. Ne reftò egli cosi Ibddisfatto, e talmente 
piacquero a chi le vide , che lo condulfc a Ficlble ad orW 
rare un luo giardino , ove inventò colè rare , e bizzar- 
re . Tornato poi a Firenze fu impiegato dal Granduca , 
ed avendo in un gran marmo fcolpita l’arme lua, la coIIoh 
cò nella facciata della fabbrica de’ magiftrati della zec- 
ca , e vi polè a lèdere la ftatua di S. A. in mezzo ad altre 
'due rapprelèntanti il rigore, e l’equità. Gettò la grata 
- ' Co 2 dì 
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di bronzo nella nuova cappella , che fi fabbricava nelle 
ilanze del palazzo dipinte dal Valàri , ed un baflbrilievo 
per ferrare un armario, in cui S. A. teneva fcritture cti 
grande importanza . Condulfe in concorrenza dell’Am- 
inannati , del Cellini , e del Bologna egli pure il model« 
io del gigante » che collocar fi doveva fulla nuova fonta- 
na della piazza . Compì le due ftatue di marmo abbozza- 
le dal Sanfovini , che furono erette Ibvra la porta di 
S. Giovanni . Ne gettò tre di bronzo erette altresì fovra 
la medefima porta . Effigiò in marmo la beatiffima Ver- 
gine col Bambino, che fu collocata neH’arcivefcovado, 
«duna Venere, parimente in marmo, che fu meffa al- 
trove . Molti altri lavori fece di fuo ordine in diverfi baf* 
Erilievi di bronzo , e di marmo , che fi ripofèro in gal- 
leria , e tra quelli affai /piccava un Mosè circondato da 
«ma corona di popolo , ponente il ferpe iovra del legno ; 
*d una Venere in atto di rilegarli le trecce . Videfi per le 
nozze della Granduchelfa Giovanna un cavallo di fiucco 
latto da lui eoa un gigante /opra , moftrando di voler fe- 
tire ringaneo > c la frode . Abbellì la porta della fagrc- 
ftia della pieve di Prato , e v’erelfe il /èpolcro di Carlo 
JMedici figlio naturale di Cofimo , e di tutto fu genero- 
lamente premiato primacchè d’ivi partilfe per ritornare 
«Ila patria . Giuntovi appena , fu richiefto per mezzo del 
Granduca nnedefimo dal Re Filippo d’un di/egno della^ 
fabbrica, che far voleva all’Efcuriale , che&tto dà lui 
in forma ovata , fu fubito a S. M. trafineflb ; e le piacque 
tanto , che gli ordinò altri di/ègoi per altre fabbriche , 
«he meditava far nel fiio regno , e lo chiamò alla corte ; 
e /è ne farebbero alcuni meflì in opera, le avelfe voluto 
trasferirvifi , e non foffe fiato impedito da' molti lavori , 
a cui era in patria pofitivamente impegnato . Lavorava- 
vi dunque indefeflTamente collo /carpello non meno , che 
col penndio > nè altro divertimento aveva 3 che di ri- 
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tirarfi ne’ giorni di fefta a godere la quiete nella Tua villa 
di Prepo . Ma poco lavorar potè , e poco potè diver- 
tirli ; perchè fbrprefb nella forza maggiore degli anni da 
mortifero male, palsò ne’ 1575. a miglior vita . Lalciò 
un trattato delle perfette proporzioni di tutte le cofe_j , 
che imitare , e ritrar lì polTono coll’arte del dilègno , im- 
prelTo in quarto del 1567. in Firenze . Lalciò divertì 
manulcritti , e fra quelli alcuni centoni Ibpra il canzo- 
niere del Petrarca e la vita lua in terza rima . Fu bra- 
vo anatomico , perfetto dilègnatore , eccellente mate- 
matico , facondo letterato , e leggiadro poeta , e coxo 
gran lùo vantaggio ne parla in var; luoghi delle vite de’ 
pittori il Valàri. Fu il corpo portato con ricca pompa 
a S. Domenico , e dopo lòntuolè e/èquie fu ripollo nella 
fuddetta cappella di S. Vincenzo , ove prelcntemente tì 
vede il ritratto fcolpito io marmo col lèguente epitaffio . 

, . ■ D. 0 . M. 

• Vincendo Danti 

Scalpi. ?iH . , atgruo Arcbitcffo exìmh 
§1^ praclaris raaltis , varii/que operìbui ' ' 

fummopere Principum arbitrio 
Fabre fecit reli&U 
Facile docuit quamtam ingenii 
; Ae folertia magnitudine 

Caterii fu<c ietatìi arth preceUuerit 
Vixit annos IL VI. menf. I. dies'VIIL 
Obiit ann. MDLXXVl. Kal. ^.anii 
^ulio , ét* Tetro Vincentio Danti 
, Viris integerrimn 

Et graphica item arte , mathematicis dobtrl 
Eruditijpmh 

Ac propterea Poutificìbm , é* magnìx Viris 
§mbus opcram nmarunt carìjjimh 
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§^rum ììle ohiìt anno MDLXXV. ' 

.WcMDXlL 

F. Ignatim ^ ^ Hìerenymus Daxiet 
.Eratriy Patri-) ^ Avo optimi meritis ' 

Anno MDLXXVll. 

Sed boa Hieronyme 

Dum ambo tnonumentum majoribus nojìrìt 
Facìendum curamut 

Tu ìaterea atm> natat XXXIIL » 

PibluriC.) ac Ftmitia mflra egregium ietut - • 

Moriem frater fratri lacrymas 
Parvuio filio dctrimentum 
Omnibus dejiderium relinquU 

Ohiit Kal. Septembris M. D. LXXX. 

♦ * * 

Nacque Ignazio del 1 5g 7* » e forfè più degli altri fi- 
gli di Giulio fi diftinfè ; perchè lafciato il nome di Pelle- 
grino , che gli era fiato pofto al (acro fonte , ed entrato 
nella religione Domenicana diventò per la virtù , e per 
i’altre fingolari prerogative così celebre j che fu , come 
•or or dirò proraoCfo al Tefcovado d’ Alatri. Chiamol- 
lo prima in Firenze il Granduca, Io dichiarò fiio co- 
finografo, e d’ordine fuo dilègnò tutte le tavole diTo^ 
lomeo, fecondo le vere mifiire , e delcrizìòni , e fattele 
fulTeguentementc dipignere da egregia mano , volle che 
fèrviuero di fporteÙi a’ fiiperbi armar] della ricca fua»* 
guardaroba. Andò lettore di sfera, e di matematica 
neiruniverfità dlBologna . Tornò in patria a di/ègnarej 
edeferivere al naturale, fecondo le regole della geogra- 
fia, il vallo fuo territorio , e nella fiala del Pubblico , ed in 
ifiarapa altrove fie ne veggion le carte . Chiamato final- 
mente in Roma da Gregorio Xin. per fiuo matematico, 
gli ordinò l’opera della galleria , e delineatevi tutte le_> 
provincie -d’Italia, con fonima fbddisfàzion del Pontefice, 

€ con 
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c con applaufo univerfalc di tutti grintcndenti , fu del 
1583. in premio da S- S. promoffo al veicovato d’Alatri. 
Ove alli 19. d’ottobre dcll^anno ij8d. dopo aver riftora-* 
lo,, ed abbellito il palazzo vclcovale, ornata di ricchi 
paramenti la chieià , convocato un finodo , riformata-, 
la diocelì , eretta per benefizio de’ poveri un Monte di 
pietà 1 e fatte molte altre lodevoli , e degne cofo , nel ri-> 
tornar che Vi faceva , quando fii chiamato a delineare gli 
equinozzi , ed ifolilizzi nella gran guglia daSifloV. s* 
ammalò , e mori gloriofo , e nella cappella di S. Antonio 
della cattedrale fu fopolto lènza altra memoria , che d’ua 
ritratta dipinto nelle pareti interne della chiefà » Anna 
veramente fatale , c notabile per la città di Perugia-» j 
perchè in pochi giorni perde tre dignilfimi fuoi cittadini, 
c prelati , e furono Vincenzio Ercolani vefoovo della me** 
defima , Franccfoo Cantucci vefoovo di Loreto y e come 
già s’è detto il noftro Ignazio ► Fu egli pure intendentif. 
fimo della pittura amico de’ virtuofi , e fingolar protet-. 
tore di Giufoppe d’Arpino , che lo fece conofoere a Grcr 
gorio Xlll. , ed ebbe per fiio mezzo la Parte per fé , « 
per tutta la famiglia , e dieci fondi il mefo , ed uno fonda 
d’orò il giorno , allorché nel pontificai palazzo dipigne*^ 
va. Lafoiò molti manufocittiaflài rari, concernenti diver« 
le materie , ed in iftampa la prol^ttivad’Euclide , c d* 
Eliodoro Lariffeo , <la sfora del mondo ridotta in cinque 
tavole,. rannotazloBL intorno airaforolabio,. eplanisfo- 
viauniverfale , le tavole di nutonatica ,, -i comentarj 
pra le due regole di profpettiva dì Jacopo Bafozzì', la di 
lui vita , e Tufo ,' e la fabbrica dell’aftrolabio .. 

Nacque nel 1547. Girolamo , e coU’efompia dell*; 
awlo , del padre, e de’ fratelli fi diede egli pure alla 
ftudio delle ^lle lettere , e delle belle arti , efoelfo par» 
ticolarmente quello della pittura . Ma come aveva in ani- 
ma di prender moglie , ficcome la prefo , non ufo! mai 
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di patria , e perciò quivi /blo lì vedono alcune fiic pittu- 
re , e le più belle nella fàgredia di S. Pietro, dipinta tut- 
ta a frefco da lui , quantunque vogliano alcuni , che la_f 
V^ergine fàntiflìma attorniata da faftofo coro d’angeli , 
che fu dipinta fulla facciata interna della porta di San_> 
Prancetco della Fratta Ha opera Tua . £ mentrecchè per 
far pompa di fùo valore s’accigneva a dipignere il chio- 
ftro di S. Domenico , mori di trentatrè anni ne’ ijSo» 
lalciando un piccol figlio , e gran difpiacere al paren- 
tado , ed alla patria , che lo confìderavano per un for- 
te fbftegno della cafà , e della pittura ; c fu egli pure do- 
po orrevoli efèquie nella fuddetta cappella di S. Vincen- 
zio fcpolto , e nominato , come fi vede , nel detto epi- 
taffio . Fa il cavalier Baglioni nella vita d’Ignazio men- 
zione d’un altro fratello per nome Antonio j e dicc__» 
che era pittore , e che morì giovine . Ma credo abbia 
fatto equivoco j perchè egli pure afferifce , ficcome__* 
tutti i manufcritti di quel tempo affermano, che Giu- 
lio ebbe fblamente tre figli , c qualora avelie avuto il 
quarto, ei fi contradirebbe nd racconto, e trafcurato 
non avrebbe Ignazio di rammentarlo neirepitaflio , tan- 
to pìucchè fi fijpponc pittore . Fu bensì di quella famiglia 
Gio. Batifta , che per la rarità , e bizzarria del fuo ele- 
vatiffimo ingegno Dedalo fii nominato , ma vero , e non 
fàvolofb , pei nuovo , ed inafpettato fpettacolo che fece 
vedere, e che io brevemente narrerò . Celebravanfi in_,i 
Perugia con gran magnificenza , e concorfb di perfonag- 
gi forefticri , e paefàni , e d’infinita altra gente le nozze 
di Giampaolo Baglioni il vecchio , ed allorché correvano 
un giorno per la via di S. Sovino le lance , fi moffe im- 
provifàmenteGio. Batifla da una torre delle più alte , e 
con certe ale , che lavorate aveva a proporzione dclla_j 
gravezza del corpo , felicemente con orribil fibilo , e fi- 
Ichio volava 5 quando l’inafpettata novità fu interrotta^ 

dt. 
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da più inaspettato accidente . Imperocché volato noiij 
aveva egli ancora Io Spazio di trecento palli , che rotto- 
gliSr un ferro principale , che reggeva l’ala SìniSlra , nè 
potendosi più foSlener colla delira , cadde in fine di detta 
via Sovra i tetti di S. Maria delle vergini , ove è oggi la 
Sapienzanuova non lungi dalla prefiSTa meta j giacché 
nel cortile del medesimo moniSlero preparate aveva mor-« 
bidè piume per laSciarviSi cadere . Può ognun credere , 
benché da varie paSfioni reSlaSTero gli animi degli -Spet- 
tatori agitati, e con qual maraviglia, e con qual ter- 
rore, e con qual SùSùrro finiSTe la feda . Ratti corSèro 
molti ad ajutarlo , e comecché credeSTero , che folTe mor- 
to , lo trovarono oSfeSò Solamente in una gamba; per- 
ché volle Secondo il Tuo Sòlito favorire anche quello 
ardir la fortuna . Maraviglia certamente non ordina- 
ria convien credere , che recaSTe la villa del volo , e_j 
non minore la compoSizione , e ToSTatura dell’ali , e del 
loro artificio . Fu fama , e Sì legge , che e’ più volte Sì 
provalfe Sovra Tacque del Trafimeno , per trovar mo- 
do di calarviSi.a poco a poco; e che con tutta Tindu- 
flria , e forza del fuo fublime ingegno non lo poteSTe^j' 
mai rinvenire , quantunque mutaSTe , e rimutaSTe gli or- 
digni , e che li lavoraSfe tutti dì Sita mano per non Sì- 
darfi dell’altrui . Checché fi foSlè , come e’ fi faceSTe—* , 
io preciSàmente noi Sb , sì So io bene , che il fatto é ve- 
riSTimo,per leggerli in manuScritti di gravi autori di quel 
tempo . Ne fa nella fua Sloria Slampata menzione il Pelli- 
ni , nella Perugia auguSla k) narra il CriSpoIti , c tra i 
Tuoi elogj TAleìn il deScrive . CertiSlìmo ancora fi é , che 
egli fu in altre invenzioni , e macchine matematiche in- 
gegnofiSfimo , e tenuto in gran conto da’ primi personag- 
gi d’Italia. Lo dichiarò fuo primario ingegnere Giam- 
paolo fuddetto , e con tal carattere lo conduSTe poi Sèco 
alla guerra in Lombardia, ove andava a comandare; e lì 
' . P p por- 
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portò bravamente per rjnyenzioni de’ bellici ftrumcnti 'j 
c dell® macchine militari ; ma cadutovi d’acuta febbre^ 
ammalato finì negli anni | S i 7-non avendo ancor compia* 
ti i quaranta di vivere. £d io pprchè imprefi a fcriver folo 
la vita diGiulio , finirò di dar notizie di Tua illuftre pro- 
fapia) quantunque ella non finilTe di dar fiiggetti di va- 
glia alla repubblica delle belle arti 5 e delle lettere j nc 
finirebbe di darlene » fé per ifventura della patria non fi 
ibfie poi efiinta • . . . 

DI FRANCESCO BORROMIN 



Egna talmente tra’ profeflbri di qua- 
lunque facoltà , e di qualunque arte_* 
l’emulazione , che palTa il più delle vol- 
te a gelofia . Nè male alcuno farebbe 9 
fe ella qui fi fermafle , c non giugneflfe 

fovente a odio , a livore , ad inimicizie, 

a contefè , e talora anche a fpargimento di fangue . E’ 
troppo nota la mala corrifpondenza , che pafsò tra il 
Borromiai , ed il Bernini j e troppo note tono, le gare 
continue , che ebbero quelli due valenti uomini ,per la_» 
profelfione tra loro . Contraftarono lungo tempo chi far 
poteva più belle fabbriche ; e come elfi eran divifi tra lo- 
*0 nel lentimento , divifi eran anche gli animi degl’in- 
Icndenti qual per quello , qual per quello in fazioni . 
Chi diceva una cofa , e chi un’altra , lècondocchè era_. 
portato dal genio j e tali , e tante ne dillero , che alcuni 
non fi rimalèr anche di dire , che il Borromini per foper- 
jchio defio di voler negli ornati troppo innovare , ufciva 
alte volte di regola .. Se ciò fia , o non fia , io per me non 
giungo a conolwrlo ; e le lo conolcelfi , direi elTcre in lui 
fiate graziofe le fregolatezze , in quella guifa appunto , 
che l’elpertQ fcrittore per non dare a vedere d’aver tro|>- 

po 
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po' limati i fiioi /critti , fi lafijia' a pofta cadere iaj 
(jualchc (correzione; c che natura raaefira dcirarte ^ è 
tutto per far comparire più avvenente , e più bella la bel- 
lezza d*un volto , che vuol (opra gli altri e/àltare , o gli 
fende il mento , o gli (corda il na(ò , o gl’ingrandilce 
gli occhi 5 o vi (patge qualche neo . Checché fi fia , cerii 
to è che si fatte voci , che tali difTénfioni furon per lui ^ 
come nel prolèguimento della ftoria narrerò , troppo fu- 
riefiie, 'e fatali . Nacque egli negli anni inBilTone i5pji 
diocefi' di Còrno di padre architetto , che molto operò “ 
per la cala Viiconti , e neiretà di nove anni fu da lui 
mandato a Milano ad imparar Parte della (cultura , ia 
cui s’impiegò con molta lode per lo (pazio di (ctte_j . 
Quindi defiderolb di maggiormente abilitarli fi portò ia 
Roma; ^ fi raiile ia cafà ilGarogò capOmaftro (carpelli- 
ilo (iio paelàno , c córtgiunto , che abitava non lungi da 
S. Gió'rànni de’ Fiorenthii. Fu da quello, come lavo- 
rava nella fabbrica di S. Pietro' ivi introdotto, c peé 
qualche tempo vi fi rt-attenne a! lavorare con lui ne’ mar- 
mi, e nelle pietre ."Ma mentre indelcllb attendeva al 
lavorio , ardeva di voglia di poter dilègnare , e mrfurare 
le cole più belle di qUella gran fabbrica ; lo che ifón po- 
tendo" lare chd' delPoré à^anSfate tèg^ié^ir bene Ipelìb 
anche agli occhi il lònno nccelTai-io per ilvoglfarfi. Aven- 
do cìò^ veduto più ,• e più volte il xMaderno architetto 
dèlia fabbrita , che ridUTò’pérdéva di viltà ; J^rdiè eri 
lùd parente, e vedeVÌ’in'lUi jlarticòfar dil^fftioh'^ 
cominciò a dargli da fe ptecétti d’ architettura' , e lo 
mandò a prender quegli di geometria da altri . Illruito 
a poco a poco in coiai' gui^' (limò bene il Maderhoper 
maggiormente illruirlo , di fargli mettere in pulito tutti 
i difògni , che di mano in mano e’ faceva, finché lo fece 
operare in tutte le commelfiòni , che dopo la morte di 
Gregorio ebbe da Urbano . Non tralalciava però egli ih 
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quefto mentre d‘applicar anche alla /cultura j e fece per 
5. Pietro i cherubini , che vi fi veggono ne’ lati delle..» 
porticene con panni » e feftoni ) e /òpra gli archi delle 
medefime porticelle » e /opra l’arco del baflbrilievo dell’ 
Attila . Nè altre òpere giunto è a mia notizia , che ab- 
fcia fatte collo /carpello . Imperocché fu talmente occu- 
pato dal Maderno intorno a’ di/ègni 5 e modelli , che^j 
d’ordine d’Urbano /lava facendo pel palazzo Barberino , 
«che nulla più far poteva ,, e fu co/lretto a metter da par- 
te ogni altra occupazione , e tutto darli a quella dell’ar- 
chitettura . Aggravato trattanto il Maderno dagli anni 
non meno , che da altri mali , fi mife a letto , e nel dì 
go. di gennajo del 1Ò29. rendè lo /pirito a Dio , ed ebbe 
ài Bernini la carica d’architetto della fabbrica di S. Pie- 
tro , che vacata era per morte fua . Bacile dunque fu al 
Borrominl , come n’era già molto pratico , e che di fua 
invenzione , e di/ègno v’avea anche fatte alcune co/e , e 
tra quefie la cancellata, di ferro avanti la cappella del 
Santi/fimo , di reflarvi impiegato , e di metter/! con tale 
occafione /òtto la direzione del Bernini , da cui noiu> 
guari dopo s’allontanò per varie diffeiTcnze 3 che nacquer 
tra loro . Godeva però egli prima la grazia , e la prote- 
zione d’Urbano, 6; già per S. S. molto operava , ed 
operar dovea. Pece d’ordine filo cattar le fondamenta, 
ed alzar la chie/à della Sapienza , che continuò" lotto il 
pontificato d’Innocenzio , e terminò /òtto quello d’Àlef-, 
/andrò . D’ordine d’Urbano altresì fece fabbricare la_» 
chie/k , la facciata , ed il convento di S. Carlo alle quat- 
tro fontane j e /èguitò ad aver tuttavia mano nella fab- 
brica del fuo palazzo ; quantunque la direzion principa- 
le fo/Te appoggiata al Bernini , Ed ecco il Borromini già 
cono/ciuto per gran maeftro , e divenuto competitore . 
fcopcrto del Bernini ; di cui , ficcome di mala voglia 
/offrì d’elTere anche per poco tempo flato quali /colare j 
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|>erchè era fto coetaneo , dacché il Bernini tiato era il 
dì 7. dicembre del 1598. mefi prima di lui , godè poi di 
potere Tpacciarfi' fuo emulo , e cTaver forfè anche più 
commeffioni di lui . E di fatto ne ebbe molte , e moltif^ 
lime . Pece il difcgno dell’abitazione per i PP. di S. Fi- 
lippo^ e coiraflìfleoza fua fu fabbricata ; e con fua afli- 
Benza , e difègno fi fabbricò l’oratorio , e la facciata . Fe^ 
ce il difègno della chiefa del collegio ie propaganda fide , 
e della facciata, e furon condotte da lui maefirevolmente, 
come ognun vede : ma lafciò imperfetti gli ornati delle 
cappelle, e de’ quadri, che furon poi colla direzione 
del Fontana terminati . Fece edificare la fagreflia , la^ 
facciata , la cupola , e tutto il di fbpra del cornicione 
della chiefà di S. Agnefè in Piazzanavona ; effendo il re* 
ilo del cavalier Rainaldi , ed il palazzo di Girolamo fuo 
padre .-Riduflè nel nobile , e vago flato in cui fi trova 
la chiefà di S. Giovanlaterano , e diede il difègno del- 
la facciata ; ma non è quello , che va in giro prefènte- 
jncnte , che fi crede di Bernardo fìio nipote • Quelli fon 
tutti capi d’opere , cfie acquiflar gli fecero tanta fama , 
c tanta filma, che anche il Re di Spagna , che medita- 
va di far aggrandire il filo palazzo di Roma, gliene ordi- 
nò il difègno , che quantunqfidgQPn fi mettefiè poi in 
opera , piacque affai a S. , da cui fu onorato della_> 
croce deH’ordine di S.Jacppo, oltre mille doppie di rega- 
lo . Volle onorarlo ancora della croce dell’ordine di Gri- 
llo il Pontefice, e per maggiormencc mofirargliene il go- 
dimento, che ne aveva, mettergliela volle con ricca colla- 
na d’oro al collo di propria mano,dandogli.tre mila feudi 
contanti, ed un Vacabile di penfione; e fu fatta pubblica- 
mente la funzione il dì de’venzei di luglio dell’anno 1652. 
nel palazzo di Montecavallo. Godeva in tanto i frutti del 
fuo valore, e di fua fortuna il Borromini , ed in fè non ca- 
pea per le molte altre opere che dovea fare > Aillftè alla 
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fabbrica di S. Andrea delle Tratte per Io imrcheft del Bu* 
falò ; e fabbricar vi fè la croce , la cupola , e la tribuna^ 
«vendo lafciato il modello del campanile , e d’ogni altra 
■colà che reftò imperfetta ; Fabbricò la chiefà , e monifte- 
ro delle monache della madonna de’ fette dolori a S. Pie- 
tro in montorio per la ducheflfa Latera ; e della facciata , 
che riina/è imperfetta ne lafciò il modello . Sua architet- 
tura è la cappella del cardinale Spada in S. Girolamo del- 
la carità j e fua èia galleria j e la prolpettiva che fi vede 
nel palazzo ; Sua architettura è il palazzo del principe di 
Scavolino a lontana di Trevi , e la /cala : Sua il por- 
tóne del palazzo del principe Giuftiniani : Sua la cappel- 
la maggiore di S. Giovanni de’ Fiorerttini di ca/à Falco- 
nieri , per cui ammodernò anche il palazzo di Roma , e 
fabbricò a Fra/cati quello della Rufina : Sua il cafino del- 
la vigna del medico Mi/fori fuori di porta Pia ; Sua il 
piccol tempio di S. Giovanni avanti porta Latina i É filo 
il dilégno della cappella della Nunziata , che il Cardinal 
Filomarino fece coftruire in una chie/à di’Napoli . Man- 
dò anche fuwi per commelfiotìe preci/à di diverfi altri 
fignori varj altri difegai pc^ Varie fabbriche , e ne ricevè 
regali , onori , e ftima . Ma /émbrando a lui affai pocà 
rifpetto alla molta , che gli pareva aveflc il Bernini ; ed 
cffendo certa fabbrica , che dovea e/fer- condotta da lui , 
come quegli , che fatto ne afvea il dÌ/ègnO , fiata data a_. 
condurre al Bernini y' tanto fé ne accorò, e Tene afflilfe , 
che per divertire la fiera malinconia , che l’opprimeva , 
rifolvè di fare un viaggio ; e fe ne andò in Lombardia . 
Tornato poi in Roma gli tornò anche la malinconia , per 
cui cagione flava le /éttimane intere ferrato in cafi fènza 
mai u/cire , facendo però tèmpre nuovi difégni di grofife 
fabbriche di capriccio , e per genio. Cosi s’andàva egli 
/variando , e pafeeva l’elevato fiio ingegno di nuove no- 
bili idecj di pellegrine invenzioni , e di vaghi, ebiz- 
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«ari penfieri ; ed avendone fatta copiofa raccolta , de- 
terminò di farli tutti intagliare ; perchè veder fempre_> 
potelTcro gli emuli , ed i poderi le maraviglioiè fue ope- 
razioni . E mentrecchè dava attorno alla beH’opera_,, 
che era data con alcune dampe , che prefèntemente fi ve- 
dono, e vanno in giro, già cominciata, fu nuovamente zC- 
falito con maggior forza daU’ipocondria , che a tal lo ri- 
duffe in pochi giorni , che niuno lo riconofceva più pel 
Borromini, tanto era disfatto di corpo, e fpaventoib 
di volto ^ Torceva ki mille orride gui/è la bocca , dra- 
lunava di quando in quando Ipavcntevolmente gli occhi , 
e tratto tratto qual indragato lione fremeva , e ruggiva . 
Chiamò il nipote a coniulta i medici , lenti il parere_j 
degli amici, lo lece piu volte vifitare da’ religiofi j e tut- 
ti unitamente conchiuiòrov che non fi. lalciafie mai Iblo , 
che gli fi toglicSè ogni.occalton «Tapplicare e che in_» 
ogni modo fi proccuralle di farlo dormire, acciò rimettef- 
le lo fpiritoin calma . Quedo fu l’ordine predio , che eb- 
bero dal nipote i lèrvidori , e quedo elfi efegurrono . Ma. 
quedo che Igravar gli dovea il male glielo accrefcevajim- 
perocchè vedendofi egli non ubbidito , perchè tutto ciò- 
che chiedeva^li fi negava , e credendo che anzi che per 
Tuo bene , (òde per idrapazzo» dava Ipefib Ipelfo in ifma- 
nie maggiori, e l’ipocondria fi cangiò io progrefib di tem- 
po in opprelfione di petto, in effetti afraatici , ed in una 
fpecie interrotta di frenefia-Erafi finalmente gettato una 
lera nel cuore del lòllione fiiUetto, e dormito non aveva 
ancor un’ora , che dedatofi chiamò il lèrvidore alfidente, 
e gli chicle il lume, e da Icrivere: Dicendogli il lèrvidore, 
che ciò gli era dato proibito da’ medici , q dal nipote , d 
rimile a Ietto , e proccurò di ridormire ; ma non poten- 
do, cominciò a ravvolgervifi in quell’orc calde , ed info- 
cate colle lolite Ihianie , finche fu fentito fclamare , c 
dire ; E qumdo mai jinireu à' affliggermi o miei futiejìi 
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penfierì'ì ^^ndo V animo mio cejferà d" agitarci 
partiran da rnf tante pene ? Cerco il fonno , e non lo tro- 
vo ; parlo colla famiglia , e non rd intende ; cbieggio il lu- 
me , e non lo vedo ; voglio fcrivere ^ e mi fi niega , brama 
di follevarmì , e non poffo ; amo la quiete , e non la /pero ; 
veggo la morte , e non mi prende ! Che fo io più in quefia 
cruda^ed efecr-abil vUaì E furibondo alzatofi corfè a pren- 
der una fpada , che per Tua fventura con poca avverten- 
za di chi lo icrviva, ftava ivi Ibvra d’un deira, e rivolto al 
' pavimento il pomo lènz’altro dire , o riflettere, filalciò 
barbaramente cader fòpra la punta , e mifèramente fl tra- 
pafsò da banda a banda allo ’nlu verlb la Ichiena . Corlè 
il fervente al rumore, e vedendo il crudo fpettacolo» 
chiamò gli altri in ajuto , e così mezzo morto , c fvenato 
tutto coperto di langue lo riraifèro a letto , e torto cer- 
caron del medico , e del cerufico . Conolcendo egli allo- 
ra d’eflèr veramente giunto al fine di rtia vita ; e da quel- 
la ftcfla morte , che difprezzava lontana , da vicino atter- 
rito , ed infieme illuminato, ordinò che gli fi chiamaflc il 
confertbre , quindi fece teftamento ; e dopo poche ore 
con legni di fànta contrizione il dì j. d’agorto dcH’anno 
i 5^7 iòÒ 7 .pafsò a miglior vita. Lafciò erede del ricco capi- 
— “ " tale Bernardo fuo di fratello nipote, col vincolo di pren- 
dere una delle nipoti di Carlo Maderno per moglie , cin- 
quecento feudi al fèrvidore, che negato gli avea il lume , 
e da fcrivere , per puro defiderio di Tua fidute , e due mila 
feudi con tutti gli argenti , e le due collane d’oro , cui 
flavano appefè le due croci , che aveva avute dal Re di 
Spagna, e dal Papa, come fi è detto da me di fopra , al 
Cardinal di Carpegna , e fece diverfi altri legati . Volle 
che il corpo fi portafle a S. Giovanni de’ Fiorentini, e che 
ivi fenza e{fereefporto,e fenza alcun’altra pompa nella fè- 
poltura dcll’anzidetto Maderno forte fèpolto . Fu di tem- 
peramento fimo , e robufto , di non brutto afpetto , ben- 
ché 
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che torbido alquanto , c capricciofo , alto pieno , c 
nerboruto , nero di crine, e bronzino di faccia, caftoy 
cd illibato j c conlèrvò fin aU'ultinio l’innata nobiltà del 
generofo;fuo tratto, e del fignoril Ino animo . Veftì /cm-« 
pre di nero , e quali alla Ipagnuola , ma con'parrucca_. , 
e balètte . Faticò continuamente con ilvilcerato amoro 
verlb la profelfione ; nc dilprezzò mai le lue convenien- 
ze , e il Tuo decoro . In materie d’interclTe era aflai dili- 
cato ,- non dimandò mai prezzo di.lùe fatiche ad alcuno , 
nè volle unirfi mai co’ capimaftri per isfuggire ogni om- 
bra di Iblpetto d’intelligenza , e di partecipazione . Gra- 
dì Ibmmamente i benefizzi , nè fi rimale nell’occafioni di 
dimoftrarlo . Perciò lafciò al prefato Cardinal di Carpe- 
gna i due mila feudi , gli argenti ; e le collane : Perciò 
ricever non volle dal cardinale Spada una bella credenza 
d’argenti, che gli mandò a regalare; q, molto gli di- 
Ipiacque , che con iftratagemma lafciar gli facefle poi Ib- 
pra un tavolino di lùa camera una cedola di grofla lòmma 
in contraccambio , che flette lùllo lleflb tavolino alcuni 
meli , e fu dopo la morte fua clàtta dal nipote . £bbe_j 
troppa gelofia de’ fuoi dilègni , e per timore, che non 
lì delTero fuori da altri profeflbri per proprj, e che da* 
medefimi non fi mutalfero , li fece tutti prima del morir 
lùo bruciare . Ricusò di farne a loro concorrenza, di- 
cendo che non gli parea conveniente il metterli al d-< 
mento del paragone con pericolo di rifiuto , e di biafi- 
mo , allorché foli ricevevano tutto l’ applaulb . Quelli 
furon tra gli altri i ricordi che dava al nipote , che fu 1* 
unico allievo , che volle fare . Ma come quefti era, quan^ 
do quegli morì nell’età de’ vent’anni ,poco avea operato, 
e meno operò poi ; perchè elfendofi accalàto con Madda- 
lena figlia di Giovanna Maderni , e del capitan Giovan- 
francefeo Pupi, tutto fi diede agli affari domellici,cd a go- 
dere i pingui avanzi lardatigli dal zio , finché nel dì 25. 

CLq ' gcn- 


gennajo del 1709. egli pure morì , c Tu fcpolto alla Ma- 
donna del popolo . Lalciò tre figli Lodovico , Giuleppe^ 
<5 Pietrantonio : Lodovico entrò nella religione Benedet- 
tina, óve tra i monaci di S.Paolo di Roma vive prelènte- 
mente , e gli altri due ancora /capoli abitano in una buo- 
na cafa alla falita di Onofrio , e comodamente di loro 
entrate fi mantengono * 

DI CARLO RAINALDI, 

I pochi , e forfè di niun architetto fi 
veggiono tante fabbriche in Roma.» > 
quante veder ce ne fa il Rainaldi . £ fe. 
rare volte ricevono dell’ opere loro le 
acclamazioni i profeflbri nelle loc pa- 
trie , egli molte , e moltiflime ne ri- 
£d io che di quelle , e di quelle a. 
nello fcriver la vita di. lui dovrò trattare,, fe non po- 
trò far menzione di tutte , proccurerò almeno , che 
non refiino occulte le maggiori . Di Girolamo chia- 
ro architetto anche da metterli a paragone col figlio, 
‘i^it nacque egli negli anni 161 u in Roma: Audio al collegio 
Romano l'umanità: alla Sapienza. la geometria: l’ar- 
chitettura fbttoladifciplina del padre. £ra ancor gio- 
vinetta allorché cominciò a dar faggio di fuo valore con 
alcuni be’ difègni ,. che fece per giardini , per fonti , e 
per fuochi artificiali . Nè guari pafsò , che molti fe^ 
ne videro anche per fabbriche ; di modochè null’altro 
airammaeArato garzone mancava , che chi principiaT- 
fc a metter in opera le lue giovenili sì , ma. ben fon- 
date invenzioni . Torto gli arrilc in guifa f^cial la_» 
fortuna 5 concioffiechè moltiflìmi furon quegli , che « 
nel tempo medefimo gliene diedero le commeflìoni . 
Qualch’anno impiegò egli in querte , tuttoché non fode- 
ra 
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ro di gran confcgucnxa , 6nchè impiegat^fu da Inoocea-! 
zio X. in una di molta confideratione . Voleva egli 
riedificare l’antica chie/à di S. Agnefii in Piazzanavona 
celebre per lo fito , ove lece la /anta tanti miracoli , f « 
/pecialmentc per avervi ri/ii/citato l’eftinto figlio del pre- 
fetto di Roma, e vcr/b ilRainaldi rivol/è lo /guardo, 
ed a lui dopo aver lungamente di/cor/b /èco ne diede«j 
l’ordine principale . La fabbrica dunque della cbiefa fino 
al cornicione 7 li due campanili, e la lanterna della cu- 
pola fono architettura delRainaldi, che gettò le fon- 
damenta , il re/lo del Borromini , ficcome nella di lui 
vita accennai ; giacché la fabbrica del palazzo contiguo 
è opera di Girolamo padre del medefimo Rainaldi , il 
quale già affai ben veduto dal Pontefice era da lui fpeffo 
chiamato, cd introdotto a /ègcete conferenze . Ardeva 
allora piucchè mai il fuoco , che gli emuli del Bernini ac- 
ce/b avevano molto prima per la nota fabbrica de’ cam- 
panili di S. Pietro ; e molto il /uppo/lo pericolo , che 
la facciata aveffe patito , e che poteflfe anche cadere , 
l’agitava . £ quantunque il Rainaldi proccuraffe di farr 
gli conofcere l’ infufliftenza del rapprefèntatogli dagli 
emuli di quel gran profcffore , e che S. 5. temeva ove ti- 
mor non era, ri/bl ve di .deputare una congregazione de* 
più e/perti architetti, e di quelli ilRainaldi fu capo. 
Intervenne egli dunque /èmpre a tutti i congrelTi in un_» 
cogli altri profclfori , c co’ cardinali deputati . Quindi 
'dopo molti di/cor/i contrarj non meno , che favorevoli 
all’opera , fu rifblu’to per maggior ficurezza della faccia- 
ta , e per ornamento più bello , che ognuno degli archi- 
tetti ne faceife un di/egno, e il Rainaldi fece il fuo , .che 
Ibpra tutti gli altri piacque con ragione al Pontefice; 
perchè niun meglio, di lu i avea trovato modo d’ornarla , 
c d’allegerirle il pelo , .ohe eta ciò, che bramava vera- 
mente il Pontefice . Imperocché fondar il dovevano /è- 
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conao ita, regno ì campanili fi, i pilaftroni principali 
la meaefima. e per allegerirla, levar fi lovevTnn „V 
djne antico fatto dal Bernini a’ canìoanil/ • • T 

'8'"“'' l’ornato’ ai mag'^to 

accorao co nespole laterali, ai più armoniofo coSI 

to con quella di mezzo, di minore fpefi e di mncrcr’ 
/àldczza i fondamenti , a che perveritinù 

pen®^; Soaaisfattiflimo ai ■anprogéttr rpòntefi''J'‘* 
crani ^1 RvinaUi , uTal^^o 4rTa„^^^^^^ 

ne far ft doveva nella gran nia-j»»-. . - r 


tro 




..aie far frdoveVa neila^an pS 
« quattro ; e per maggiormente dSfnd Lnifne trT 
«nche .moaelli; l-unognaato, Pa&sf Ro” 

di ninno fervir il volle Aleifmdro fuo fucceifore No’i^ 

impe/^chè fafi^ 

cvea fra mant ,Ta a Xlffifte« ! tf''’'’*’"'' 

fu fttta la làbbrica fiella cappella aeil’altarl!iggfjre al 
s. Girolamo della carità ; con Tua direzionnffepokro 

mac^eiore di S' sil,r,.ft„v • ■ ’ dell’ aitar 

ina giore di i. iilveftro m capite : con fua direzione , 

fai- 
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fàlfb, rreJIficata in principio del corrente iècolo dal Fon- 
tana . Egli rinnovò la cappella nraggiore nella chiefa-cfcl- 
le monache Benedettine di S. Anna . Egli colirui la cap- 
pella Spada in Chiefa nuova . Egli compì la chieià di 
Gesù , e Maria al corfàlafciata imperfetta da Carlo Mi- 
lancfè , e vi fece la facciata , Saltar maggiore , e varj 
fèpolcri . Fece nel medefimo corfo il difègno per la fac- 
ciata di S. Carlo j ma i direttori non le ne /èrvrrono , c 
vollero, che fi fabbricafle con altro fatto da profelTori po- 
co efperti ; dimodoché quello bel tempio piantato da_. 
Onorio Lunghi, alzato dal figlio Martino, coperto, 
cd ornato dal Cortona, fi fini per fua.fventura da un pre- 
te , e da un cappuccino . Fece il dilègno deH’altare ove è 
dipinto il martirio di S. Biagio nella chiefa di S. Carlo 
de’ catenari ; fece il dilègno della capp^brmaggiore_i 
nella chrcfii deH’Angiolcullod'e ; fece il dilègno , e mac- 
Holàmeste condullc la facciata di S. Andrea della-vallec 
Riedificò da’’ fondamenti la chielà della compagnia del 
SulFragio , e v’alzò la facciata , e due cappelle . Termi- 
nati non avea ancora detti lavori , che ebbe ordine da_# 
AlelTandro VII. di dar principio alla riedificazione della 
chieià di S. Maria in campitelli , a cui indefelTamente_j 
applicando tanto piacque al Pontefice il lavoro della fab- 
brica , e Tinvenzione del dilègno della facciata , che con- 
cepì particolare llima di lui ; e lo Ipedì alle Chiane con 
monfignor di Carpegna , per le dilferenze che già inlbr- 
te erano tra la fanta Sede , ed il Granduca . E quivi egli 
dette nuovi faggi di lùo valore j ed avendo uniti in unL> - 
bel libro i dilègni , i livelli , le piante , ed ogni altra co- 
fa fpettante a quelTaffare , lo prelèntò nel fito ritorno al 
Pontefice , che ne rellò Ibddisfattilfimo ; e gli ordinò che ' 
mettelTe mano alla fabbrica delle due chielè della Madon- " 
na di Montefanto , e de’ Miracoli al Popolo , di cui ave- 
' va già latti idifegni , che <^gi pure fi vedono in iftam- 
' ‘ • S^> 
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pa , avendo fatto fabbricar dentro la prima anche la cap^ 
pella degli Aquilanti . Morì AlefTandro , e gli fuccelTero i 
due Clementi . Per la breve vita del nono niente operar 
potè il Rainaldi d’ordine fuo, mentrecchè viflfe, e conduf- 
fe tèlo in S. Maria maggiore il tepolcro dopo tua morte. 
Molto operò pel decimo ; imperocché oltre all’ordine 
datogli di perfezionare la chiela di S. Maria in campitel- 
lij gli ordinò che alfiftefle alla fabbrica della parte efterio- 
re della tribuna della chiefà di S. Maria maggiore , che 
riccamente ornò con fuo difègno . Avea già patito , e 
minacciava ruina la chietà del tanto Sudario de’ Piemon- 
tefi, quando da’ Superiori fu pregato il Rainaldi a ridur- 
la in miglior forma , e la ridulTe nello flato in cui prefen- 
temente fi vede . Se tanto egli operò nelle chiefè per Ro- 
ma , non meno operò certo per la medefima in altre fab- 
briche . E fe tanto egli operò in chiefe , ed in altre fab- 
briche per Roma , più ancora mi fi dice , che operalTe co* 
fuoi difegni per fuori . Ma la difficoltà , che ho trovata 
in aver le notizie, mi permette di far folamente menzione 
' . di poche . , Andò a Ronciglione , e vi lafciò il difègno del 
duomo, che vi fu poi fabbricato : Andò aMontepor- 
zio ; e d’ordine del principe Borghefè fabbricò il bclliffi- 
mo tempio, nel cartello , e nel palazzo il nuovo apparta- 
mento terreno ; Andò a Erafcati , e d’ordine del mede- 
fimo principe elevò , ed ornò il giardino fègreto di Mon- 
dragone j e volle che uno ne ficeffe a Villapinciana , ove 
fi vedono altre fue belle , e bizzarre invenzioni , Mol- 
to fu impiegato da Carlemanuel di Savoja per le fabbri- 
che di Piemonte ; e molto dal Cardinal Maurizio nel tem- 
po che flette in Roma ; ed oltre i riguardevoli donativi 
ricevuti più volte da loro , ricevè anche l’onore deila_, 
croce del nobil ordine de’ fanti Maurizio , e Lazzaro 
avuta dalle rteffe mani del cardinale , che fece la funzio- 
ne pubblicamente , Servì divarjdi%ni il Re Luigi, c 
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concorfè In quegli del palazzo del Louvre col Bernini , c 
col Cortona . Regalollo il Re in fcgno di gradimento del 
proprio ritratto riccamente tempeftato di diamanti . 
Quefto è quanto ho potuto fàper con certezza , che egli 
abbia fatto per fuori , e con quello finirò di parlare di lue 
architetture , e parlerò d’ogni altra cola che necelfaria fia 
al compimento del racconto . Grande era , come ognun 
può credere la llima , e l’applaulb , che per tante belle 
fatiche s’era acquillato il Rainaldi nella patria; e tanto 
grande era , che i primarj fignori fi pregiavano d’inter- 
venire nelle Tue domeftiche e famigliari converfazioni 
e d’ulcire con lui la Icra a pallèggiare ora per una villa_> ^ 
ora per un’altra fuori delle porte j e di ritornar poi lèco a 
cafa neiriflefle Tue converfazioni.. Era continuamente_j. 
regalato de’ più rari , e Iquifiti commellibili , che capi- 
tavano nelle piazze , e Ibvente anche delle gioje piu pre- 
ziolc , che fi trovavano al Pellegrino . Chi gli propone- 
va partiti vantaggiofi per accafarfi Chi gli efibiva polli 
onorevoli per innazarlo i Ognun, gli faceva cortefie per 
eflergl lamico E lè quelle dillinzioni , e finezze riceve- 
va giornalmente da’ piu dillinti perlbnaggi ,, maggiori' 
ne ricevè dall’alta generofità de’ Pontefici, che in tem- 
po Tuo, faliron fili trono a governare: la Chiefa .. Eb- 
be tuttocchè giovane un’annual penfione. da Innocen-- 
zo. Tutte le grazie chechielè ottenne da Alefiandro 
Ló regalarono più d’ una. volta, largamente i due Cle- 
menti: Ed affai lo llimò, quantunque non avelfegran: 
genio alle fabbriche , il venerabile Innocenzio .. Mara- 
viglia dunq^ue non è , che egli avelie di ricchi addobba- 
menti ornata la cafa , e di grolfe Ibmme. di doppie riem- 
piute le borie . E pure maraviglia ella fu, che per i conti- 
nui non mediocri dilpendj, a cui lo portava la fignoril Tua 
generofitl, riempiere le potelfe.Imperocchè teneva caval- 
’ ÈLin iftalla, fervidori in fala , carrozze nelle rimelTe,e tut- 
ti 
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ti infieme componevano un nobile, ebeninteib freno. 
Veftiva panni finiflìmi , era aflai vago di biancheria , e 
la menfa non parca , nè mai apparecchiata /blamente per 
lui . Ma o che fo/Te la cura fbverchia , che egli aveva di 
fùa falute , che bene /peflb inganna gli avidi di viver lun- 
gamente , o che fo/Te la /celta rarità del companatico , dì 
cui fi cibava , che più allài del comune al viver pregiudi- 
ca , o che fo/Tero gli anni , che finalmente con ugual fato 
tutti ugualmente a morire conducono, cadde ammalato. 
Cor/cro fubito i medici co’ rimedj : furon /èmpre pron- 
ti gli amici coll’afliftenza : fi fecero replicate confulte_> 
coirintervenimento di per/bnaggi ; e tutto fu vano ; per- 
chè giunta era l’ora . Imperver/ando perciò /èmpre più 
di giorno in giorno il male , morì nel decimoquarto agli 
*£9^ 8 . di febbrajo dell’anno 16^1. dopo breve agonia con_> 
pii , e cattolici /cntimenti conforme era vi/Tuto Ecco 
come fini/cono le glorie di quello mondo , che di niun-> 
prezzo /bno nell’altro, ove il pezzente più vile è quel 
che è più confiderabile , anche il più infame manigoldo 
farà , /è muore pentito , figura /ènza paragone maggiore 
del più gran potentato , fe morto fia impenitente . Fu il 
cadavero portato dalla parrocchia della Madonna del po- 
polo , in cui vicino al Babbuino abitava , alle Stimate , e 
con ifplendida pompa /èppellito . La/ciò del non medio- 
cre filo capitale erede u/ufruttuaria la /brella carnalè_» , 
che era monaca in S. Apollonia, e dopo la morte fua_» 
la nipote figlia d’altra /creila carnale , che morì prima 
di lui . Si maritò poi la nipote , ed e/Tendo morta la/ciò 
una figlia, che fi maritò ella pure , ed ha avuti di verfi fi- 
gli , che vivono ancora . Viveva, quando Carlo morì , un 
filo fratello cugino , che fi chiamava Domenico , cheaf- 
tefe egli pure , ficcome molti altri de’ fuoi antenati , nel 
modo che dirò per più diftin/la notizia dell’opere_* 
fatte da ognuno di loro , alla profeflìone dell’architet- • 

tura . 
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fora . Imperocché architetto , e pittore fu l’avolo 
Adriano , che con fuo difegno fe coftruire l’altar mag- 
giore di S. Luigi de’ Franzefi ; e dipinlè a frcfco nel co- 
ro i laterali . Nacquero da lui Tolomeo , Gio. Bati- 
fìa , e Girolamo ; e tutti tre cfercitarono la medefìma 
profefflone d’architettura . Stette Tolomeo /òtto la di- 
Tei piina del Buonarruoti ; ed operò non poco nella ci- 
vile , e militare . Si dilettò anche di profpcttiva , ed 
ebbe nome di gran dottore , e filofofo . Partì da Roma 
per trasferirfi a Milano j ed elTendo Rato fatto archi- 
tetto della reai Camera , vi prefè moglie , e v’eb- 
be due figli Domizio » e Giovanleo , che furon aflTai 
bene iftruiti nell’architettura da lui . Gli fuccederono 
nelle cariche , molto operarono nelle fortificazioni della 
città , e dello flato , e cangiato il nome del padre in co- 
gnome , furon poi fèmpre chiamati i Tolomei . Rimafl in 
Roma Gio. Battifla , e molto operò per la cafa Orfini , 
di cui era architetto . Fu anche architetto della congre- 
gazione del Buongoverno ; e fu lìsedito a Ferrara ad af- 
fiflere a quelle fortificazioni . Tornato in Roma fli ipedi- 
to a Velletri , vi condufle l’acqua , e vi fabbricò la fon- 
tana . Ritornò in Roma , e fu fpedito al Borghetto a_.’ 
dar principio alla coflruzione del ponte, clic compito 
pofeia da lui , ebbe il nome di Felice . Molte altre fabbri- 
che fece dentro , e fuori di Roma , ove dipinfe eziandio 
qualche poco j perchè dedi{o era anche alla pittura . Vi 
fi accasò , e lalciò un figlio , che fi chiamò Domenico , 
che applicò pure all’architettura , e alla.pittura folto la 
direzione prima dell’Arpino, poi del Cortona . Dipinlc 
a frefeo in S. Lorenzo fuori delle mura una nave laterale, 
cd a olio la cappella Nunez in S. Lorenzo in lueina . Fu 
egli pure architetto di cafa Orfini , e d’altri perfònaggi 
di Roma , i quali tutti in varie fabbriche l’impiegarono. 
Rimale altresì in Roma Girolamo, che nato era del 
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1570. » éd applicò parimente aH’architettura j e fu dc-i* 
gno padre, fìccome di0ì, del nodro Carlo. £bbe Do- 
menico Fontana per maeftro ; fi diede quantunque gio- 
vane con alcuni be’ difègni che fece , a conofcere per pro- 
vetto, e lo mandò a Montalto a edificare unachiefa il 
Pontefice Siilo , che lo tenne lòtto lua protezione fin- 
ché viflfe. Fecelo fuo architetto il fenato di Koma, per 
cui gettò immediatamente le fondamenta d’uno de’ por- 
tici della piazza di Campidoglio ; e compì l’altro non_« 
interamente finito da Michelagnolo . Fecelo fìio archi- 
tetto Clemente Vili. , e lo fpedì per l’accennate dif- 
ferenze alle Chiane . Fecelo Aio architetto Paolo V. > 
e Io fpedì a collruire il porto di Fano . Tornata in Ro- 
ma affiflè alla fabbrica dell’altare della cappella Paoli- 
na in S. Maria maggiore ; ed adornò con fuo difègno la 
chiefa , e facciata di S. Pietro per la fefla della canoniz- 
Kazione di S. Carlo, che pur oggi fi vedono in ìflampa 
con intaglio del Greuter . Di lui fi fèrvirono i Gefuiti 
nella fabbrica della loro abitazione della cala profèiTa ^ e 
lo fpedirono polcia a Bologna a fabbricare la chiefa di 
S. Lucia per quel loro collegio ; ove ebbe occafione di 
lare altre fabbriche . Quindi pafsò a Parma al ^rvigio 
del duca , e Timpiegò nella fabbrica del palazzo nuovo > 
che per la di lui partenza non fu finita . Ritornò in Ro- 
ana chiamato da Inaocenzio X., ed andò fubito di fuo or- 
dine in compagnia di monfignor Corrado per la feconda 
volta alle Chiane . Tornato in Roma fu da* padri Scalzi 
mandato a Caprarola per la fabbrica della lor chiefa j e 
poco dopo dal principe Borghcfè a Frafcati per quella del 
ilio palazzo . Aggravato intanto dagli anni , fu coflretto 
a:lafciare i lavori; e quindi fbrprefb da mortifero ma- 
le, alafciare ne’idjj. anche il mondo. Fu funtuofà- 
Bjcnte fèpolto in S. Martina , avendo lafciato moltiffimi 
avanzi a Carlo fuo figlio x ed all’architettura , ed a Ro- 
ma 
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ma queireccellente profeflbre , che da me è ftato defcrit- 
to . A lui dunque dopo sì lunga , ma neceflaria digrcl^ 
fione tornando , dirò , che fu ottimo di cofhtmi , e con^ 
{èrvò fino alPultimo la caftità ; c perciò non preic mai 
moglie . Faceva continue limoline , c frequentava Ipel^ 
fo le chielè , particolarmente quelle ove era elpofto il 
SantilTimo , a cui ebbe tanta divozione , che di tut- 
te le gioje ) che fi ritrovava , lènza aver avuto riguar- 
do neppure a quelle, che gli regalò il Re di Francia nel 
Tuo ritratto , come di Ibpra accennai , ne ornò un belliA 
fimo oftenlbrio , e lo donò vivente alla confraternita-» 
delle Stimate , di cui egli era , e volle , che avelTe do- 
po morte anche la croce , che portava al petto , che_» 
prefèntemente ad altro oftenlbrio appelà fi vede nell*, 
clpofizioni . Fu grato verlò i profeflbri , c gli amici; 
e proccurò lèmpre d’ aiutarli . Amò il parlar libero, 
e fincero, ed odiò le finzioni. Era aftai ben fatto di 
corpo , alto , fvelto , e deliro , bianco , candido di 
volto , con nalb lungo , e larga fronte , molto avve-» 
nente, fimpatico, e gioviale, venerando, egraziolb. 
Piacevagli eftremamente la mulica , e fonava a perfe- 
zione varj ftrumenti , particolarmente l’arpe doppia , e 
la lira. Dilègnava da pittore, inventava con fecondia , 
elèguiva con facilità , ed ornava con Ibdezza . Ebbe in 
Ibmma tutte le qualità , che aver deve un bravo ^ elperto, 
cd ihgegnolb architetto 
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DI GIO. ANTONIO DE* ROSSI. 

E vero è , come è verllfimo , che dello 
tre belle arti della pittura , della {cul- 
tura , e dclParchitcttura padre ne fia_» 
il dileguo , e che qual primogenito fi- 
glio all’ultima il primato fi deggia , niu-i 

no {ènzaefTere in effo perfettamente.»» 

fondato creder li dovrebbe , che divenir potefTe bravo ar- 
chitetto . E pure Gio. Antonio de* RolTi , le cui belle_> 
fabbriche al pari dell’altre fignoreggiano in Roma , e 
fon regolate , e graziole , non ftpeva troppo ben difcgnra- 
re ? Quello fuo difetto però fi fa da noi per tradizione di 
chi l’ha veduto operare, e conolcer non lo polliamo dall* 
opere, che dilègnate Ibno a perfezione. Imperocché noa 
avendo avuta la mano cosi ubbidiente , ed efatta , che 
fecondar fapelTc, come voluto avrebbe gli alti,, c nobi- 
li penficri della lua mente, ad altri ricorreva per farli de- 
Jinearc , e poi da fe al gullo fuo , e lècondo il proprio ge- 
nio li riduceva . Nè qui finilce la maraviglia , che reche- 
rà a’ polleri la vita di quello ammirabile artefice ; poic- 
chè divenne, lìccome or or nell’orditura del; racconto 
dirò , eccellente lènza maeftro . Dalla terra di Brembato 
diocefi di Bergamo fi portò giovinetto Lazzaro de’ Rolli 
in Roma , ove fiato qualche tempo vi prefe moglie , e 
v’ebbe del lòiò. un figlio , cui pole nome Gio. Antonio, 

' che è ilmedefimo, di cui ho io ora imprclb a Icrivere . 

Mandollo il padre fubito che lo conobbe atto a poter im- 
parare, a Icuola da un facerdote fuo amico , che non lun- 
gi da cafa fua abitava : Q^ivi apprelè a leggere , ed a Icri- 
vere , ed i primi precetti della gramatica . Ma vedendo il 
maefiro , che lotto di lui niente più apprender poteva , 
configliò il padre a mandarlo al collegio Romano,ove ftu- 
diò l’umanitàj c la rettorica. Quindi vedutali l’ottima in- 

dole^ 
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dole, la vivezza , e la difpofizione del giovine da certo 
Peparelli architetto non molto conoiciuto, che era ami- 
co confidente del padre, gli dimandò il figlio per iftruirlo 
nella profelfione , che glielo, concedè,.. Da quello ebbe 
Gio. Antonio i principj; ma vedendo il poco profitto che 
vi faceva ; e non volendo per altro abbandonarlo , per- 
chè ben conofceva l’amore che gli portava , per metterli 
f()tto la direzione d’altri , che pur ve n’erano eccellenti!^ 
limi, cominciò a ftudiare da lè, e col vedere , e rivedere le 
fabbriche più belle , che elTi facevano, e le fatte prima da’ 
loro precettori, divenne queU’elperto, ed eccellente mae- 
ftro, quale le molte, e molto riguardevoli opere, che fece> 
e che andrò ora nominando , lo dimollrano . Alfiflè alla 
fabbrica del palazzo Celli vicino al Gesù , e vi fece il por- 
tone , e la Icala . Ammodernò la fabbrica del palazzo 
Nari a Campomarzo ; e murò la Icala , il portone , ed il 
cortile . Gettò i fondamenti del palazzo d’Alle al Corlb, 
l’alzò, lo coprì , e lo terminò. Edificò il palazzo Al- 
tieri fulla piazza del Gesù , quello d’Allaldi a Araceli y 
e quello di Muti ivi vicino . Fabbricò il palazzo Baccel- 
li a’ Celarini , quello di Baldinotti alla Sapienza , quello 
di Nimez a llrada de’ Condotti, quello di Gomez a Brada 
della Croce . Pu fatto architetto di S. Jacopo degli Spa- 
gnuoli,e fece idue coretti degli organi nella chielk,e qua- 
fi tutte le cale a ella contigue . Fece lo fpedale delle don- 
ne a S.. Giovanlaterano , c la cappella di S. Francelco nel- 
la chielà . Opera fua è la chiefina del monte della Pietà ; 
Opera fua è la chiefa di S. Maria in pubblicolis : Opera 
fua la chielà di S. Pantaleo . Sua architettura è la chielà.. 
della Maddalena , che lalciata imperfetta da lui , fu ter- 
minata da altro profelTorenon molto bene : Sua architet- 
tura fi è la chiefa della Concezione delle monache di 
Campomarzo : Sua architettura la chiefa di S. Rocco a 
|lipetta. Molte altre, fono le chiefe, che ha riftoratsrMol- 
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ti gli altari , che ha per entro elevati ; Moltifliniò le fab* 
èriche che ha aggrandite : Innumerabili le cafè che ha-* 
edificate . Servì attualmente cTarchitetto i primarj per- 
fbnaggi di Roma , e tale fu eletto da’ luoghi pii più ric- 
chi ; e fu da quelli , e da quelli diverte volte mandato 
fuori a far fabbriche; e rinomata è quella che fece co- 
flruire nella contea di Carpegna . Con tante belle , e_» 
continue fatiche avea ammaÀTata gran quantità di dana- 
ro , e celebre era divenuto , c dentro , e fuori di Roma 
anche in parti remote il fuo nome . Aveva lo ftudio pie- 
no di rare colè , abitava una cala ben tapezzata , nume- 
rofà era la famiglia ^ teneva carrozza j faceva buona.* 
tavola ; ed affai civilmente il trattava . Ma molto l’in- 
quietavano alcune lue indifpofizioni , c la vecchiaja_* ; 
rè poco rafììifle la morte d’una fbrella , che teneramen- 
te amava , quantunque ella pure vecchia foffe , e cheL.» 
continuamente di fue indifpofizioni fi lagnafTe . Molto 
s’affliggeva altresì per vederli lenza fuccelfione , e lèn- 
za prole , che è una delle pene più crude , che d’ordina- 
rio affliggono i vecchi , malfimamente quando Ibn ricchi. 
Tantocchè que’ figli , che o col non accafiirfi in gioventù 
da alcuni non lì curano» o neH’d&rfi accalàti fi dilprezza- 
no 5 fi cercano, e fi Ibfpirano nella vccchiaja . Quindi ere- 
icendogli lèmpre più le indilpófizroni , e gli anni , ed an- 
-dando di giorno in giorno maggiormente di male in peg- 
gio, vedendoli quali condotto al fine, comindò a pen- 
fare Icriofamente alla morte . Andò a trovare il P. Oli- 
va Generale de’ Geluiti, che era Ilio grande amico ; ej» 
lo pregò a volergli concedere il fito per una lèpoltura_* 
nella chielà del Gesù , c gliel’airegnò per farvela . Rin- 
graziandonelo vivamente Gio. Antonio , che anche nelle 
colè più importanti , e più fèrie vi tramezzava alle volte 
le facete , Ibggiunlè ; £’ ben dovere reverendijpmo padre , 
(he un architetto par mio ^ dopoché ha fatti tante emi-^ 

nen~ 
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neitfi fahhtiiìe infiiifigmrilìptr a^rì^p'enfi sforni mct 
per fe fottcrro in una buca : e da lui fi parti j ma efien* 
do fiato indi a poco da nuovo male lòrpreiò aon potè 
fiirla fiibiio . Guarito poi ebbe varie occupazioni', ebe la 
diftraflèro . Quindi infermò gravemente Agnefà del Bc-« 
oe fila moglie, che efièndo addi 24. di marzo del 
pacata a miglior vita , lo lafciò per alcun tempo inconfa* 
labile; nè per altri pen fieri , che il divertirono, tuts 
tQcchè fiefie ben di iàlute , pensò più a farla . Ma^ 
caduto dopo alcuni anni di bel nuovo ammalato , 
preferifTe la forma nel tefiamento , efprefiamente agli 
eredi ordinando , che fubito fèguita la fiia morte fi fa- 
cefTe , e che vr fi mfportaflè il corpo d’Agnefa , cho 
nella medefima chiefà era fiato fepolto . Fece molti 
legati , ed ifiituì eredi univcrfàli del groflb fiio vai- 
lènte , che afeendeva a piu d’ottanta mila feudi tut- 
ti guadagnati codn prófefiìone , gli fpedali del fantìA 
fimo Salvatore ad SanSa SanBorum , e della beata:^. 
Vergine della confòlazione , con obbligo d’impiegar- 
parte dell’ entrate in fijvveninaento de’ poveri infer- 
mi , ed il refiduo in tante doti da darli a povere , ed: 
onefie zittelle per elemofina . £ perchè fi defiè alla vo- 
lontà fua piena , e pronta efècuzione , volle , .che il Car- 
dinal diCarpegna, ikmarchèfè Santacroce^’ « Tiberio* 
Cenci ne foffero gli efècutori , colla facoltà al primo di- 
poter nominare ogni anno due zittelle alle doti , ed una 
per uno durante la vita d’ognuno agli altri due . Fece__». 
fufièguentemente due codicilli con diverfi altri kgati». 
cd in ìfpezie a Francefeo Pozzoni , e a Carlantonia 
Terzaghi fuoi difeepoU , a’ quali lafciato avea diverfè 
altre robe nel tefirameoto , che in un co’ codicilli tra 
t rogiti del Paccichelli nocajò capitolino fi confèrvano .. 
Tanto avanzar potè colle proprie fatiche un architet- 
to! Tanto avanzar potrebbero altci fimili artefici oggi*- 

dì^. 
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di ; fc re/èmplo delle ricchezze avanzate da quello fìn- 
golar maeftro , fervifle loro di ftimolo per imitarlo nella 
niaeftria . Imperocché eflfèndo l’architettura delle tre_j 
belle arti la più necellàriai ed avendo di elTa in pace 
non meno , che in guerra piucchè d’ogni altra bilbgno e’ 
fbvrani , non permette mai , che reftino lènza avanzi , 
lènza onori , e lènza ftima i Tuoi valorofi profelTori . Fat-» 
to il teftamento , fatti i codicilli , aggravando ièmpre_> 
■i 6 ^S pjù il male, morì finalmente a’ 9. d’ottobre del 1695. 

' Gio. Antonio , e fu nel modo prefilTo da lui nel teftamen- 
to portato , elpofto , e lèpolto con giudiziolà , e mode- 
lla decenza nella fiiddetta chiefa del Gesù il Tuo corpo , 
ove fotto lapida di marmo colla lèguéntc ilcriziooe ri-, 
polà ^ 

D. O. M. 

Hic jacet ^0. Antonìus de Ruben Romanut fama prohitatis 
Architedi.perinde dar in patrimonìum fat'n amplU laborib» 
Sun honejìe parturn in puellarum dotem reliquie 
Cautus aliena pudicìtìa quia cujloi integer fua 
Agnetem de Bene olim confortem thalamì mox , cmerit 
• Volute memoria collati benefica fupratumulum recnfata 
Cufiodet tamen Arcbiofp. SS. Salvator is ad SanBa Sandors. 
Et SS.Conf.bgredes.t^ admìnìflratorei monumentu pofuere 
Minut gratificati benefadoris modejlia 
Pius piotati apttd po fi eros man fura . •> 

i 

Piccolo egli era di ftatura , magro,, ed adulto , ma vivo,' 
e tutto fuoco, calvo, e canuto, ed alquanto fevero d’ 
afpetto . Aveva gli occhi incavati , acuti, brillanti , 
bianchicci: il nalb lunghetto pcndea nell’aquilino, c 
portava le bafette . Parlò tèmpre libero , e dilTe il lùo 
lèntìraento con franchezza . Non ebbe Ibggezione d’al- 
cuno , c ne’ congreflì parve altiero , e dilprezzante_j j 

tan- 
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fantocchè gli altri profelìbri non troppo inclinavano jl, 
conferire con lui; benché fofle per altro cortefè , genero- 
fb , e pieno di convenienze . Nè voglio lafciar di rac- 
contare a quefto propofito una nobil’azionc fatta da luì 
al pittore Bacicci© . Offeriva quelli a una cafa , che fi 
vendeva allo’ncanto , e v’offeriva quegli altresì : Re- 
ftò a Gio. Antonio per trafcuraggine di Baciccio , che__» 
pronto non fu prima della deliberazione a coprire l’ulti- 
ma Tua offerta ; ma molto fé ne rammaricò , perchè mol- 
to gli piaceva , « perchè flabilito già. aveva, comeera_> 
capacifTìma , d’andarvi con tutta la famiglia ad abitare - 
Pensò di fare offerire a Gio. Antonio qualche non picco- 
la fbmma di danaro di piu di quello pagata l’aveva } ac-^ 
ciò gliela rivendelTe. Sentitali da Gio, Antonio l’offer- 
ta , tuttocchè ben conofcefTe d’aver avuta a bonilfimo 
mercato la cafa , e che defìderofìffimo n’era Baciccio , to- 
rto a chi gliela fece , rifpofè : Dite pure alfignor Baciccio^ 
che io ho prefa per lui la cafa , e qualunque volta la vorrà 
io farò prontijfmo a cedergliela per lo fieQo prezzo che E ho 
pagata , nè voglio mezzo quattrino di pià , perchè Pho pre- 
fa per lui ; Accettò Baciccio la cortole efìbizione ; ed 
immediatamente gli fu da Gio. Antonio rivenduta j ed è 
lamedefima, che dall’avvocato filo figlio prelèntemente 
in Parione fi abita. Amò la lindezza, e la pudicizia , odiò 
i rigiri , e le menzogne , e mantenne fino all’ultimo neN 
ta , e pulita l’anima , e ’l corpo . Divifè , c /partì giu- 
dizio/àmente , e con fimmetria le fiio fabbriche , e vt 
fece comodi adattatiffimi con lumi proporzionati . L’or- 
nò con grazia , e con fbdezza : Cavò , e condufle con_, 
arte particolare le /cale; e s’accomodò così mirabilmen- 
te a’ fiti , che pareva nato a porta per far comparir gran- 
di anche i piccoli . 

Sf DI 
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Il A Topcre più dìftinte, che perpetuar 
poflono le glorie de’ Grandi » unaavvi- 
fo io , e credo di non m’ingannare , eflTer 
quella delle fabbriche . Imperocché lè le 
più neceiTarie cfTcr deggiono le più gIo~ 
rlolè , qual altra più necelTaria di queAe 
far ne può un fovrano , qual ora tende al comodo ) ed ha 
per oggetto il benefìzio de* fudditi ? Se anno conofeiuta 
quarta veritàgriraperadori più bellicoft , ed i Re più di- 
ftratti dallamilizia , molto più la conobbero i Pontefr* 
ci , che non fblo dalla guerra , ma da ogni altra lìmi- 
glievole dirtrazione fon liberi > £ di fatto di molti , e 
molti ne vive per cagion loro più florida la memo- 
ria , fè ne fa feveate menzione y fpeflb fe ne difeor- 
re, e perciò fare, non v’ha uopo alcuno d’iftorie__». 
Poicchè pur troppo parlano , e parleranno perpetua- 
mente per loro e i ponti eretti III’ dumi , e Tacque con- 
dotte nelle fontane, e le rtrade aperte nelle. campagne 
e gli fpedali fondati nelle città , c le fabbriche fattevi per 
Tintroduzioni delTarti, ede* naertieri . Tutte glorie do- 
vute a’ moderni Ponte&i, che a gara fra loro la mag- 
gioranza ne ancontrartata, e perciò reggiamo con quali 
premj , ed onori hanno ricompenfàco gli architetti , e gli 
artefìd .. H nortro Mattia cifiiggerirà quanti ricevuti n’ 
abbia. da loro , e rpeziahnente da Inmxienzio XII. y men- 
tr’io nello fcrivcre la.fùa vita, dirò quante fàbbriche Ge- 
no fiate. erette , e fondate da lui . Nacque egli addi 14. di 
tS^T gennajo dell’anno. 16^7. in Roma di Marcantonio de’^ 
Roffi Romano , c non mediocre architetto .. £bbe i pri- 
mi principi dell'arte da lui, e nel tempo rteflo chefllicli, 
dava , gli faceva rtadiareda gramatica , il difegno , e la 
geometria . Era Marcantonio molto amico del Bernini , 
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T ben conofccva il genio , c l’inclinaiione che egli natu- 
ralmente aveva con Mattia ; perchè Tempre gli ricorda- 
Ta che applicafTe , e (ludiafTe, e Tpeflè Hate anche di pic- 
cole cole confaccvoli all'età gioyanile il regalava . MoT- 
fo da quello genio Marcantonio , c dall’affetto partico- 
lare , che portava al figlio per l'indole graziola non me- 
no , che per la naturai volontà , che aveva d’applicare, lo 
condulTe un giorno in cafa del Bernini , e lo pregò a ri- 
ceverlo nella Tua Icuola , cd a volerne prendere parti- 
colar protezione . Accettò l’olferta il Bernini , eglipo- 
lè poi tanto amore , che niun altro Icolare amò più di- 
ftintamente di lui ; e di niuno più di lui nell’opere lue li 
valle . Molto egli fece lòtto Tua direzione per molti anni; 
e già divenuto era efperto maeftro , allorché del i 66 s- 
Tu condotto da lui in un con Paolo luo figlio a Parigi- 
Stette lèco durante lutto il luo lòggiorno , e fino a che 
, IbddisTece a’ defider j di quel gran Re , da cui di due mi- 
la , e cinquecento feudi Tu nel partir regalato, e gli pro- 
miTe di ritornare alla corte , qualunque volta iòffeoccor- 
lo, per elèguire i progetti , e per metterelo opera i dilè- 
gni lalciativi dal Bernini , lìccome indi a non molto v’an- 
dò nel modo , che a Tuo luogo diremo . Giunto in Roma 
Mattia , avendo lèmpre nel lungo viaggio lèguitato il 
maeftro , Tu egli pure con dimoftrazioni di ftima , e d’aT* 
Tetto accolto da AlelTandro , quando dopo lui ,e del figlio 
paTsò al bacio del piede . . Morto AlelTandro , e làlito lui 
trono Clemente , fecero i nipoti gran Tefte , c lì recita- 
rono per Tegno di giubilo molte commedie; ed elTendofì 
Terviti per principal direttore delle proTpettive , c delle 
macchine del Bernini , fi Tcrvì egli lèmpre diMattia_.» •- 
Quindi avendo il Bernini avuto ordine di compire il brac- 
cio del portico della piazza di S. Pietro verlo il S. Ulfi- 
!tio , c la Icala a baftoni avanti la chieTa , ne appoggiò a 
Mattia la cura , e la direzione ; e volle appoggiargli an- 

STa che 
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che quella della balauftrata di ponte S. Angelo , che d’or-* 
dine altresì di Clemente colle dodici flatue, che vi fi ve- 
dono ornava, ed abbelliva. Ebbe parimente ordine di 
fare il difegno d’un palazzo, che S. S. fabbricar voleva in 
una fua villa a Lamporeccio , poche miglia lontana da Pi- 
ftoja; ed avendolo fatto il Bernini, vi fu mandato Mattia 
SI edificarlo . Mori intanto Clemente j e fiicceflbgli altro 
Clemente, ebbe ordine il Bernini dal Cardinal Altieri fuo 
nipote •, perchè il papa aggravato dagli anni , non poteva 
neH’età lua decrepita attendere alle fabbriche , di fare il 
pavimento di marmo del perticale di S. Pietro , il cibo- 
rio di metallo, e dilapislazzalo per la cappella del Sa- 
gramene, ed il fblajoj e tutto dir fi può che faceffe 
Mattia . Voleva il principe altro nipote del Papa far fab- 
bricare una chiefà per li padri delle Scuole pie a Monte- 
rano, ne ordinò il dilègno al Bernini, che fatto da lui 
con tutto il refto del comodo per l’abitazione de*^ padri , 
vi mandò Mattia ad affiftervi , e fi portò egregiamente . 
Inlbrto in quefto mentre il rumore dell’ideali nuove cre- 
pature della cupola di S^ Pietro, inventate dagli emuli 
del Bèrnini , per le (cale , c per le nicchie fatte da lui fio 
dal tempo d’Urbano ne’ quattro piloni , ove importano l 
quattro arconi , che fbftcngono la cupola , e vi fi veggo- 
no i quattro coloffi di marmo del S. Andrea , del Longi- 
no , della S. Elena , e della Veronica , vario era il cica- 
leccio della gente minuta , ed il bisbiglio de’ maligni 
profelfori ; e tanto da quella , e da quelli fu detto , che fi 
Iparlè non fblo per Roma, ma per Italia , e per Europa ; 
e da per tutto s’alpett.ava lèntire di giorno in giorno la_> 
ruina della cupola. Ma il Bernini, che anche nella rtagion 
più canuta mortrava cuor giovanile , pregò Innocenzio» 
che lucceduto era a Clemente a far riconolcerè i- lavori , 
e la cupola , e S- S. fcellè Mattia , che vi flette molto fb- 
praj e vi fece moltirtìme oflervazioni , e. fatiche. 

dir 
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dir C può quanto le facefle di cuore , per ubbidire a’fu- 
premi comandi del Pontefice , per mettere in chiaro la.j 
verità, eperiàlvare daH’impofture laftima, ed il cre^ 
dito dell’amato Tuo maeftra. Finite che l’ebbe , in diffu- 
fa 5 e diftinta relazione le ridufle , che avendola prefènta- 
ta al Pontefice , la pubblicò poi con molte copie j acciò 
ognuno.ne reftaflfe pienamente informato. Adduceva pep 
difefà delfopcra tral’altre molte ragioni , che non era 
ella- Hata invenzion del Bernini il far le nicchie, e le lea- 
le ne’ piloni , ma di Bramante Lazzari , che in tempo di 
Giulio II. ne fece la prima pianta , di Baldaffarre Peruz- 
zi , che nel medefimo tempo ne fece il difègno , d’Anto- 
nio da S. Gallo , che nel pontificato- di Paolo III. altro 
ne fece , di Michelagnolo Buonarruoti che vi mifè mano 
dopo lui, e di Carlo Maderno, che lotto Paolo V. 1 ’ 
ampliò , e fece il piede alla Croce . Tantocchè diceva-» 
egli, che cinque profelTori di cot.al grido , difficilmente, 
tutti fi farebbero potuti ingannare , equando ingannati- 
li foffero', niuna colpa v’avrebbe avuta il Bernini , che_». 
nient’altro fece , che elTerne efecutore. Ma non conten- 
to di ciò il Pontefice , ordinò che fi chi am a fiera due altri 
architetti , per riconolcere Ibvreflb il luogo infieme con- 
Mattia il rapprefèntato nella relazione da lui , e furono; 
Carlo Fontana , e Gio. Antonio de’ Rolfi , i quali aven- 
dolo riconofeiuto in tutto, e per tutto l’approvarono. 
Correva l’anno 1680. quando ceflato il rumore , il pove- 
ro Bernini , che già opprefib era , non fo fè piò dalle in- 
difpofizioni , odagli anni, cadde in una mortale , che 
nel dì 2 8..di novembre lo privò di vita , aflìftito fino all’ 
ultimo momento da Mattia , a cui egli fin aH’uliimo par-^ 
lò , moftrandogii il genio particolare che ebbe fempre „ 
e che aveva ancora con Ini . Morto il Bernini gli fuccede' 
Mattia in molte cariche , e tral’altre in quella d’archi- 
tetto j, efoprantendente della fabbrica di ò. Pietro . Da. 
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ciò può ben ognun comprendere in che credito, ed in_> 
quale ftima foffc allora.Mattia , che fu preferito con fimil 
dipinto onore a tutti gli altri profeflfori , e concorrenti. 
£ra egli flato venticinque anni continui col Bo'nini , e fi 
può dire, che tutte Topere fìie fofler condotte da lui negli 
ultimi , di cui avendo data già alcuna contezza , molto 
neceffario ha ora il darla di quelle , che 'egli fece da fo 
come fue proprie , « prima , e dopo fùa morte . Termi- 
nò la fabbrica del collegio di S. Andrea del noviziato, e 
diede i difègni per tutti gli altari della chiefa . £rfè in_> 
S. Pietro il fèpolcro di Clemente X. , ed in S. Maria_, 
maggiore quello di monhgnor Liberati . Gettò i fon- 
damenti della chiefà di S. Francefea Romana acapole—* 
' calè , l’alzò , e la coprì . Gittò le fondamenta della chie- 
fa di S. Galla , e la ridufTe in un col reflo della fabbrica a 
perfezione . Meditava il Cardinal d’Eftc , con cui Mattia 
contratta avea particolar fervitù hn dal principio , che 
giunfè in Roma , di fare un palazzo nello fteflb iìto ove 
era il fuo; e Mattia ne fece il difègno, che molto piacque 
a S.E. Ma da altre maggiori cure diftratto non lo potè far 
fabbricare . Fece il difègno per la chiefa del padre Gara:- 
vita vicino a S. Ignazio, che non fu meffb in opera per 
la fpefà ; ebbe però un bel quadro del Baffano di regalo ^ 
Fece i difègni per gli ftucchi ; e cappelle della chiefa di 
S. Silveflro in capite , c colla fua direzione fi ed i bearo- 
no : Fece il difègno dellatribuna , e dell’altar maggio- 
re della chiefà degli Drfanelli , c coirafTìftenza fua fi co- 
flruirono : Fece il difègno della cappella Torre nella_, 
chiefa della Aladdalena , c fu condotta da lui ; Fece 
il difègno -della cappella Capizucchi nella chiefà della 
Madonna di campitelli , e la terminò. Diede il modello 
del coretto dell’organo , che fi vede fopra la porta mag- 
giore della chiefa della Madonna della vittoria . Ammo- 
(dcrnò la chiefà di S. Francefeo a ripa facendovi le volte , 
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c la facciata. Aggrandì la chiefà» c moniftero di S. Maria 
delle vergini folto Montccavallo. Dirclfe il lavoro della 
cupola di S. Andrea delle fratte , che (ì faceva con dilè- 
gno del Borromini . Voltò la cupola , edificò la tribuna, 
e compì la fabbrica della chiefà di Montefàntofulla piaz- 
za del Popolo . Riftorò la chiefà delL’Angiolcuftode , c 
vi alzò la facciata . Sua architettura era l’altar maggioro 
di ftucco nella chiefà di S. Agnefc in Piazzanavona , che 
fu gettato a terra: per farvi l’altro , che oggi vi fi vede : 
Sua .architettura è il portone di dietro nel palazzo del 
principe Altieri , e ancor la ftalla . Sua architettura la_> 
dogana di Ripa grande . Molto operò d’ordine d’inno- 
cenzio XII. in altre fabbriche.fatte fare da lui , c parti- 
colarmente in quella di Montecitorio . CondufTcvi la fea- 
la , alzovvi il portico , e vi fabbricò- l’ultimo apparta- 
mento. Parlava fpcflìffinio col Pontefice , era tenuto in 
gran conto da lui , e molto di lui, fi fidava nelle materie 
architettoniche . L’onorò della croce dell’ordine di Gri- 
llo ; e prima era flato fatto principe dell’accademia di 
S. Luca da que’ profeflbri . Tutto quello , e non più giun- 
to è a mia notizia , che egli fatto abbia dentro Roma ; 
làrà ornai tempo che parli di ciocché lo , che ha fatto, 
fuori . £ primieramente dirò , chc.fu richiamato in Fran- 
cia dal Re ad ifpianare alcune difficoltà , che inlbrte era- 
no nel lavorio delle fabbriche, che lìccome teHè accenn.ai, 
dileguate ,, ed ordinate v’avea ilBemini .. Stettevi qual- 
che tempo fèmpre.fèrvendo il Re in tutte le colè , che_». 
gli comandava, ed avendo in tutte minutamente incon- 
trato ilfuo genio, volle ancheS. M. fargli fare il model- 
lo del p.alazzo del Louvre , primacchè partifTe perFian- 
dra,ove andava a comandare l’armatale. trattanto in varie 
altre opere s’impiegò per varj fignori del regno .. Ma di- 
’ vertito dopo il ritorno il Re dagli affari di guerra , non. 
potendo applicare alle fabbriche , rilòlvè Mattia di pren- 
der,- 
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der congedo, e carico di danaro, e di premj tornò a Roma; 
ove giunto andò d’ordine del principe Panfilj , di cui era 
architetto , a fabbricare il duomo di Valmontone , che in 
figura ellittica vi fu condotto da lui con proporzionato 
portico , e bel campanile . Andò d’ordine dclmedefimo 
diverle volle a Nettuno ad affiftere al rilarcimento di 
quel palazzo , e lo rifarci . Fu mandato dal Cardinal Ma- 
refcotti a V^ignanello ; e v’oprò molto. Fu mandato da 
Innocenzo XII. alle Chiane a riconofcere i danni fattivi 
dall’acque , e tornato in Roma diede il modo di ripara 
rarli . E quefto fu l’ultimo viaggio che fece ; imperocché 
cffendo poi flato forprefb da fiera ritenzione d’orina , di 
idp5 cui già pativa , fi mifc alla fine di luglio del 1Ò9J. a let- 
to , e adì 2. d’agoflo vi lafciò la vita . Età veramente»-* 
frefca , ed immatura , e dir fi può nel fiore per i profeP- 
fòri , in cui giudo allora da dii fi comincia a godere il 
dolce frutto di loro dentate fatiche. Ma giudo allora che 
ci fiamo in quedo mondo accomodati , e che ci pare di 
darci bene , e con quiete , ci arriva allo’mprovilb l’intt- 
mazion di partire • Difpiacque edremamentc alla moglie,- 
a’ parenti , a’ profeffori , ed agli amici quedo inafpetta- 
to accidente , e generalmente da' tutti fi compatì , e fi 
compianfè . FurongK fatte fbntuofiffime efèquie coll’in-» 
tervenimento di tutti gli accademici nella chiefa di S.An^ 
drea delle fratte , ove (otto lapida di marmo colla fèguea^ 
te ifcrizione giace il Tuo corpo , 

D. 0 . M. \ 

Eques 

Matthias de Ruheh Romanus 
ArcbiteUm 

Adbuc z/hens necejfaria morth ^ 

Incertum diem pr<e octtlis babem 
Se ìpfum fuamq, Conjugcm 

Suop- 
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( ' Suejque omnn confanguinùate ' - \ ' ’ 

Vropìnquos in Bflo obdormientes 
Sub hoc lapide 

Vfque ad extremum borrendo 
Tuba clangorem excitandoi 
Honorifice ajfervari curavit 
■ Anno Domini MDCLXXXXIV^ 

Sepulcrum Vìventìum . 

- »r 

Rimafc un valfente di ben venti mila feudi , che In 
danari, che inargenti, che ingioje, e che in cafe a_i 
Domenico Tuo fratello, ed a cinque flioi nipoti figli d’An- 
gelo altro luo fratello , che prele moglie in Venezia , ove 
prima di lui morì con detti cinque figli , due malchi , e 
tre femmine ; Due delle femmine fi monacarono in Ro- 
ma, e l’altra fi maritò ad Ulifle Vincenti curiale di grido, 
e v’ha avuti alcuni figli , che vivono alprefènte aliai de- 
centemente: S’accafarono i malchi ambedue, ed ambedue 
anno avuti parecchi figli . Il maggiore chiamato Mar- 
cantonio dimora in Bologna : Il minore chiamato Mat- 
tia dèrcita nel foro Romano la curia . Trovava!! già’ 
con tre figlie , e colla moglie Domenico , in tempo 
che morì Mattia , cd era egli pure architetto , chCL-» 
molto fi elèrcitò folto fiia direzione vivente lui , e molto 
s’elèrcitò da le dopo fua morte ,' fino a che facendo nel 
melèd’agofto dell’anno 1703. d’ordine del Pontefice al- 
zare alcune lìatue fui portico della piazza di S. Pietro, fa- 
lendo nel dì 23. un ponte,' fi ftrappò certo canapo , e cad- 
de mi lèramente . Fu portato per la vicinanza in cala di 
Marco.Carpinc figlio della Ibrella, ove addi 28, in età di 
44. anni, poiché nato era a’ io. di gennajo del i 6 sp, 
morì , avendo lalciate erede di buon capitale le dette tre 
figlie , che furono poi alTai civilmente maritate da Maria 
Felice Bartoli fua moglie , che elTendofi rimaritata a Giu- 

T c fep- 
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feppe Melchlorri , vive in fua compagnia , e di Francefeo 
Sangenie fuo genero con tutto il decoro prcièntementc . 
Ebbe moglie Mattia , ma non v’ebbe figli ; e morì poi 
adi 13- di giugno del idpd. Fu intendentiilìmo della_> 
profeffione, difègnò aflai bene, nonufeìmai delle rego- 
le , che avute aveva dal macAro , e fi mantenne fèmpre 
uguale nella lolita fùa facilità, c correzione . Fu inte- 
gro di coftume , umile , docile , rifpettofb , e fìncero . 
Era di Aatura alta anzi che no , bianco , e bello di fac- 
cia , con capélli caftàgni , c colle bafètte j die glrcon- 
oiliavano maggior venerazione . Amava la fèrietà , tut- 
tocchè la naturale fua avvenevolezza comparir lo faccfTc 
allegro , e giocondo . Strinfè con divcrfi profeflbri va- 
rie amicizie; e per la fua generofità , e per le gentili 
fue maniere , c per l’ottima legge che aveva , le con- 
fervò fino alla morte . Ma con niun altro conversò piu 
di genio , che con Gio. Batifta Gaulli , che fu fuo ami- 
ciflinio , ed a lui fblo permifè , che gli faceffe il ri- 
tratto , che vivo , e naturale anch’ oggi fi vede in-j 
cafa degli eredi . Pochi fcolari credo , che lafcialfe^j ; 
e fòlo Filippo Barigioni ch’io fappia , il quale avendo 
fatte edifìcare diverfè fabbriche , e inUoma, c fuori, 
fa molto onore al maeftro ; ed è in oggi uno de’ miglio- 
ri profefTori , che abbiamo, cfTendo anche bravo cono- 
feitore delle maniere de' pittori antichi , e moderni , ed 
affai erudito in varie altre materie . 

FINE 

DELLE VITE DEGLI ARCHITETTI, 
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PER ORDINE D’ALFAÉETO 

De’ nonjl , e cogoomi de’ profeflbri , di cui in 
quefto primo vdlunie fi fono fcritte le vite.- ' 


: ' 'A . 

A Ndrta Saeebi. a car. 1 5 
Andrea Gamajfei. 
Ang eh de'- 'R.offi . 274 

Antonio Raggi^detto ìlLom- 
' bardo . • 248 


B 


6 


Eneditto Luti . 22% 


C Ami Ilo Rufconi . 2^ 

Carlo le Brun ^ 105, 
Carlo Moratti* - c- ^-»J4 
Carlo Cignoni . jjj. 

Carh Rainaldi. :jo 6 

Ciro Ferri . 171 

Claudio Gellee^detto Claudio 
Lorenefe . 20 

D 

I ^ Omenico Guidi . 252 


Reale Ferrata . _ 257 

< 

F 

F Rancefeo Rorromìni . 

• 2^8 

Q 

G Aleazzo AleJJi . 279 

Gafparo Dughet , 
to Gafparo Foujpn . ^ 

Giacinto Brandi . i ^ 

Gio. Antonio de' RoJ/t. j In 
. Ciò. Boti fa GauUi ^ detto 
Baciceio . 1 94 

Gio. Domenico Cerrini^detto 
il cavalier Perugino . 51 
Gio. Francefeo Grimaldi^ 
detto Gio. Francefeo Bo- 
lognefe . 45 

Gio. Francefo Romanelli.^ 
Giulio Danti. 287 

Giufeppe Chiari . 209 

T t 2 G ÌU' 
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Giufeppe Pajferh . 217 

Guglielmo Corteji , detto sì 
borgognone . 145) 

I 

J Acopo Cortejs^ detto sì P. 
Giacomo . 1 12 

L 

T j Uiits Scaramuccia , 87 

M 

M Jttia de' RoJJi. g 22 
Melchior Cafà^ de'tto 
il Malte fe , 256 

Micbelagnolo Cerjuozzi , 


detto Mithelagnoìff. delle 
battaglie .■ - 3 1 



N Iccolò Berrettoni. 1S5 


P lerfrancefco Garoli.i^ 
Pierfroncefco Mola .122 
Pietro Berrettini , detto il 
Cortona . 3 

Pietro de' Pietri . 223 

Pietro le Gros . 271 

Pietro Mulier dettfi il Tem~ 
pejla. 177 

S 

Ahator Ro/a ► ^3 

• • - * . 



, Fuie della tavola de’ nomi) e cognomi «V. 



K 






l‘ 

I 


TA- 


Digilized by Google 



PER ORDINE D’ALFABETO 


(. - 


De’ cognomi > fopranpomi , e nomi de’ profef* 
fori, deV quali in quefto primo volume 
u fono fcritte le vite.- 


A 


LeJJt Gaìeazzch^ acaf. 


B 




B Acìccìo do. Batìfia^ 
Gaullt , , 1^4 

Berrettini Pietro . 3 

Berrettoni Niccolò . . )uS5 
'Borgognóne. Guglielmo C^- 
• tefe . ' 

Bor ramini V rance fio , 298 
Brandi Giacinto . i zp 




CerriniG/0. Domenico det- 
to il Cavalier Perugino. 5 1 
Chiari Gtttfippe . 209 

Cignani Carlo . 155 

Cortefi Guglielmo detto il 
Borgognone. 149 

Cortefi Jacopo , dì;tto il P. 

Giacomo. i K2 

Cortona Pietro Berrettini . 3 


D 


D 


Antì Giulio 


C Afà Melchior Maltefe. 

' i • 256 

Camajfeì Andrea\ - 38 
Cavalier Perugino Gio. Do- 
menico Cerrini . 5 1 

Cerquozzi Michelagnolo del- 
^ , Je battaglie . 3 1 


287 

____ De' Pietri Pietro. 223 
Del Rofiìfingelo^y ' ‘\ 274 
De* Pojfi Gio. Antonio . 31 ^ 
De' Refi Mattia . . 322 

Dùghet Ga/paro PoujfiH. S7 


F 


Errata Ercole . 
Ferri Ciro . 


237 

171. 


Co- 



G Arali Vìerfrancefco . 

1 19D 

Gaulli Gio.BatiJìa^detto Ba- 
ciccia. J P4 

Gellee Claudia-iieno Claudia 
Lfirenefe . 2Q 

Grimaldi Già. Francefca , 
detto Già. Francefca 3 a- 
lognefe . 45 

Guidi Domenico . 252. 


L e Bruti Carlo . 

Le Groi Pietro . 271 
Lombardo Antonio Raggi . 

248 

Luti Benedetta , 228 


M 


Melcbhr Cefà 

Maratti Carlo . - 1 j4 

Mola Pierfrancefco . '122 


Mulitr Piet%o^ detto ìl Tem^ 
pejìa. / 1Z2 

P 

P Adre Giacomo , 'Jacopo 
Corteft. . • '112 

idjferi Giufeppe . j 217 
Poujfn Gajparo Dughet . 77 

R 

R Aggi Antonio , detto il 
Lombardo . 2^ 

Rainaldi Carlo . • ^06 

Romanelli Gjo.FranceJco.g^ 
Rofa Salvatore . ^ 

Rufcemi Camillo . • ,219 


S Acchì Andrea , 1 5 

Scaramuccia Luigi . ^ 

. T' ' 

Empefia. Pietro Mu- 


T 


lier . 


177 


Pine della tavola de’ cognomi ^ fc^Fannomi)' 


e nomi* • 
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T A V O L A 

: PER ORDINE D’ETA’ , E DI PROFESSIONE 

^ De' nomi ^ cognomi ^ patrie ^ nafcite ^e morti de' profeffori^ 
onde in quejlo primo volume fi fono fc ritte le vite . 

D E' PITTORI. 


pjafàta Nome Cognome ~ Patria Morte Età 



Pietro Berrettini 

Cortonefe 

i55p 

71 

acar. 


Andrea Saccht 

Romano 

1661 

5a 

IS 

itfoo 

Claudio Gellee 

di Chamagne 

ì6Bì 

ai 

20 

1601 

Michelangelo Cerquozzi 

Romano 

1660 

58 


_l<Spj 

Andrea Camaflei 

Bevanato 

i 54 P 

42 


1606 

Gio. Francefco Grimaldi 

Bolognefe 

i58o 

24 

45 

iiSop 

Gio. Domenico Cerrini 

Perugino 

l58i 

71 

5* 

lóij 

Gafparo Dughet 

Romano 

1575 


52 

itfi 5 

Salvator Rofa 

Napoletano 

167J 

il 


l<fi6 

Luigi Scaramuccia 

Perugino’ 

i58o 


8 Z 

ì6ij 

Gio.France(ca Romanelli 

Viterbefe 

l55i 

45 

21 

i6ip 

Carlo le Brun 

Parigino 

i5po 

II 

l°l 

1^1 

Jacopo Corteli 

diS» Ipolito 

l5y5 

il 

nz^ 

.liJai 

Pierfrancefco Mola 

di Coldrè 

1555 

45 

122 


Giacinto Brandi 

di Poli 

l5pz 

5S 

112 

. 1^35 

Carlo Maratti 

di Camerano 


8 R; 

li4 


Guglielmo Cortefi 

di S. Ipolito 

i5yp 

51 

14£ 

lóii 

Carlo Cignani 

Bolognefe 

171P 

£1 

Ili 


Ciro Ferri 

Romano 

l58> 

51 

121 


Pietro Mulier 

d’Arlem 

1701 


122 

itfj? 

Niccolò Berrettoni 

di Monte Feltro 

i58a 

45 

185 

1^8 

Pierfrancefco Caroli 

Torinelc 

1715 

71 

ipo 


Gio.BatiflaGaulli 

Genovelè 

170P 


1P4 

l^j4 

Giufeppe Chiari 

Romano 

1727 

71 

aop 

1(554 

Giufeppe Pafleri 

Romano 

1714 

da 

ai 2 

liStfj 

Pietro de’ Pietri 

di Premia 

121^ 

il 

iU 

1(5(55 

Benedetto Luti 

Fiorentina 

* 7*4 

il 

ili 


DB- 
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jtfio 

Ercole Ferrata 

di Pelfbtto 

16S6 

76 

237 

1624 

Antonio Raggi 

di Vicomorcb 

1686 

6z 

348 

3 JS' 

i<fté 

Domenico Guidi 

di Maffacarrara 

1701 

73 

KS35 

Melchior CaFà 

Maltefe 

l 58 o 

45 

356 

JU58 

Camillo Rufeoni 

Milanclè 

1728 

70 

* 5 P 

j6ód 

Pietro le Gros 

Parigino 

171P 

55 

371 

Xdjl 

Angelo de’ Rolli 

Geaovefe 

1715 

44 

*74 


DEGLI A 

R C H I T E 

T T 

/. 

' 

^500 

Galeazzo Aleilì 

Perugino 

IJ 7 » 

7 * 

37 P 

-1500 

Giulio Danti 

Perugino 

1 J 7 T 

75 

*87 


Francefeo Borromiai 

di BilTone 

1667 

68 

2p8 

JÓII 

Carlo Rainaldi 

Romano 

\6gl 

80 

jo 5 

.1616 

Gio. Antonio de’ Rcdll 

Romano 


19 

3 x 5 

1.617 

Mattia de’ RolTi 

Romano 


58 

3 ** 

• * K 

Fine delia Tavola delle nafeìte^ nomi, cognomi, 
. , ^ ‘ fnoYÙ , e patrie . 
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i ' r \ t , . 

Terrori, E CORREZIONI. 

L Em.M. a laluoi > Ug. aà alcuni . ivi atrencomj , 1 . agli encortlf . E cosi fi doTt) Irggn fcmpce il GT« 
qualora fi tiovcii altrove apo&rofato , purché non intoppi io vocccomiaciatadtU'l. Pntm.ia illu> 
firata , /. aoa'iltaftraca • Ivt.dai Caracci. <-da’ Caracci . E coti Icgtec fi dovraooo fenipte quefti , ed altri si 
fatti articolati icKoiiO ptopofizioai,quaDdo cosi fi ttovetaDDo ferirti, ivi. dai Zampieti, /.dagli Zammerj. 
f-r.4. K.ÌCS Barberina t/.Adct Barberioc.'/.f . rionomaii, /.tioomatit/?. Cafiel caodolfo . 7 . Gaftel^ta» 
dolfo./.i3.XXICC. /.XXIIl./.is.Aodreuccia, /. Aodreticcio./.K.de’ Cappuccini nuovi, /.de’ Cappuccini. 
/.t7 pocaoii, /.pocoanzi.'/.aa.nimichiflìmo, /.nitniciflìmo. f. ja.delli diecr^/.de' dieci, /.ri.pel lo, /.pello. 
/.34.0C voglio, /.ne vo'./.j;.dalli frati, /.da' fhti./.aa. dalli parenti, /.da’ patenti./ai.riaooinata, /.tino* 
aiata. /.S3 no'altro,/.u«altro./.s4-P>ò larto/piìi Iuogo./.t7.meraviglia,/.nitraviglia./'.s».ann'aaoo,/ ad 
un anno/.dS.io figura di ve^COTO,/.pervefcovo./.73,elàtruto,/.elàmltto/.74.ucellatorl,/.ttcceIlalori.)^79. 
da altro, /.ad altro. /o/che merita, /.che qtufi merita. /.st. per le fue bel le, /.per le bclle./.»«.raffreddato , 
f.intiepidito./.S4.de’ Bei, /.degli Dei.ivi.dal mandargliele,/.dal maodatvelo./'.ad.de’ Dei, /.degli Dei. ivi 
S Bono./.S.Buono./.p^ .che gli pareva J che gli' parve /.$ t né punto né poco,/, ni punto, o poco. /. i o i .alla 
patria J.in patria. /.loi.^iraodo tra le braccia,/.rpitando quali tra le braccia./. 104. gtaaiofe folTero,/.gM. 
linfe fieno./. i2«.d'accettare,/.ad accetta re./oi femila,/. tremila./. 1 il.a' bofchetecci./.alle bofcaglie./.i 39. 
nell’altare della cappella dello (caramelli, /.nell'altare dello Scatamelli^.i4t.ogo'aitro,/.ogoi altro./. i$o. 
come che,/ come./ te4.|eotil*uomo,/.geoiiluomo,/.id6.a S.S.Iamaodò, /.gliela mandò./.i 7 tKl'imparate 
altrui,/ d’infegnate altrui. /.ini.amichiflimo, /.amicillimo./.aao. gli angeli, /.gli angoli./aas.periT.elo,/. 
per iazelo./. t)|. Gianpaolo j/.Giampaold./,2j7.come principio, /.quando i principio /144.C00 una mano, 
/ tenente una mano./.aat.i t.di luglio,/./. di liiglio/t«4.ve le ne,/ vi fe oe/.at i.lovra alto inoatc,/.rur un 
monte./, a t) bizarto,/.bizzarrc,/.;o4.al fine di fua vita,/ al fin de’ fuo' dì./.iii.chenecelfari3fia,/.necer> 
faiia/.jta. è quel che,/.e quel clie./.ars-aveodo il Beioiui,/.aveodo quegli, io/.ne appoggiò a Matlia,/.ne 
npf Bgg'à n quefio. 

Atiri 0 non ofTecrati , 0 di minott imponaou , fi rimeitoao alla difctcìcua del conefe lettore . 
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